
Digitìzed by Google 











.-s. £■ 




■ ' ' 


W "VPm W?'& 







Djgitized by Google 




1 • 



DELL’ ERESIE, 


degli Errori, e de* Scismi : 

O S 1 Jl 

MEMORIE 

Per fervire all’lftoria degli Sviamenti dello Spirito 
umano a rapporto alla Religione Crifliana. 

i » — tinn i i il il 


Opera tradotta dalla lingua Franccfe, ed in quella Prima 
Verdone Italiana accrelciuta di una Diflertaiione Preli- 
minare, in cui li dà un Catalogo Cronologico di tutti 
gli Autori , che hanno fcritto intorno le Erefie ; ed au- 
mentata di nuovi Articoli , Note, ed Illultraz,ioni , di- 
limte con quelto fcgno * '■*- 

Da Tommaso Antonio Contin C. R. 


TOMO QUIETO. 

Che contiene il TRATTATO, in cui fi ricerca , quale fin 
fiata la Religione Primitiva degli Uomini , le Mutazioni , 
che ha patito , fin alla nafcita di G e fu cri fio , le Caufe 
'Generali , la concatenazione e gli effetti delle Erefie , 
de Sanno diyifo i enfiarti . 
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IN VENEZIA, MDCCLXVIi. 

A nnr/'iTrv / G I AN F R AN C E S C O G A R BO j 

Appreffo *^ E Vincenzo Radici. 

Co i% Licenza df Superiori , e Vrrvilegu». 
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CAPITOLO PRIMO 

Célia Religione primitivi degli uomini» 


S E fi eccettuino alcuni Selvaggi , non fi dart* 
no Uomini fenzà Religione . I più antichi 
Popoli ì i Caldei , gli Egiziani * i Celti, i 
Germani j i Galli erano àncora barbari , ed ogntì» 
ilo aveva la Tua Religione tanto dalle altre di* 
Vdrfa, quanto «'erano i colhtmi ed il clima ché 
abitavano . Ad onta di tale diVerfità conferi- 
vano dei dommi cofnuui ; tutti credevano che 
un Principio fpirituale aVefle tratto il mondo 
dal Caos , e che quello Principio àhimaffe là 
Sàtura ; tutti ciedevano , che il Dio Celefte ti 
fofle unjto colla Terra * e per tal motivo ono- 
ravano la Tetta come la Madre degli Dei (i)< 
Arìftotele fa afcendere una tale opinione fino 
ài primi abitatori della Terra * e Confiderà tut- 
ta la mitologìa come il corrompi manto di cota^- 
li donimi, i, La più profond’ antichità , die* egli* 
hai lafciato ai Secoli venturi, fotto l’ invijuppd 
s, delle favole* la credenza che vi fonò degli Dei} 
e chei la Divinità abbraccia tutta la naturai 

Ai „ vi 


( i ) Védete Omero * Efiodo, Ovidio * ÈrodO* 
toj StrabonCf Cefare, Tacito &c. 
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,, vi fi aggiunfè poi il refio di ciò che infegnò 
„ la favola per rendere perfuafo il Popolo , aft- 
3 , ne di ridurlo piò ubbidiente alla Legge, e per 
« bene dello Stato . Per. tal motivo fi dice nella 
„ favola, che i Dei fi rafiomigliano agli uomi- 
9 , ni, o a qualche animale, e cofe fimili, quan- 
», do fi feparino le (ole cofe dette nel principio, 
», cioè > che gli Dei fono fiati le prime Nature 
,, di tutte le cofe, non fi dirà cofa , che degna 
v non fi^ della Divinità . E’ probabile , che le 
», fcienze fi Piano più volte perdute , e quefie o~ 

, i pinioni fi fono conlervate fin al prefente col 
,i rimanente della dottrina degli antichi uomh 
„ ni ; e non è che di quefto modo , che noi con- 
33 fervar polliamo una difiinzione tra le opinjo- 
j, ni dei noftri Padri , e le opinioni di quelli , 
33 che fono fiati i primi fulla Terra { i ) Le 
teftimotiianze dunque le più incontraftabili at- 
tettano, che il Deifmo è fiata la Religione pri- 
mitiva degli nomini , e cjae il Politeifmo a' è 
fiata la corruzione* 

* ( * L* Autore forfè ebbe in mira di provare 
con foli argomenti umani, che la Divinità for- 
matrice della natura fu cognita a tutti i Popoli 
per quanto fi rileva dagli Storici, che rimonta- 
rono alla loro origine . Ma ficcome nel Dizio- 
oario delle Erefie fi gippone la diicufiione delle 
particolari opinioni deiCrifiiani, tra i quali niu- 
na Setta negò qu.efto Principio , .così poteva a-, 
ver luogo la teftimonianza di Mose , ancht con- 
fidetaco. (empii cernente come Storica ,.e prefcin- 

, • den- 

( i ) Metafific. Lib. XI. c. 8 * * .Quefie 

parole di Ariftotele non par che punto propino, 
eh’ egli fupponefle ,che l’originedelle primitive Re- 
ligioni fi* fiat* il Deifmo., aia bensì il Po!it$iCr, 
ino ^ . . 
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dendo dal fuperiore lume che lò ìlluftrava ; 
fatti M.osè fa uno dei più antichi Scrittori di 
cui abbiamo memoria , e la fua Teoria della co- 
gnizione di un Principio è la più natnrale di 
tutte j poiché è naturai cofa* che quello Princi- 
pio avendo formato l’ uomo , le gli fia manifella- 
to. La cognizione che n’ebbe il prim’uomo do- 
vea naturalmente propagarli nella fua dipenden- 
za , ed i rozziifimi coftumi dei Popoli* che ne 
vennero poi potevano alterare la fcmplice nozio- 
ne di una Divinità col moltiplicarla 3 come di 
fatto avvenne. In quello modo parmi chefifvi- 
Juppaffecon chiarezza la religione primitiva de- 
gli uomini e la fua alterazione; laddove le oflef- 
vazioni Filofofiche , le quali fono prodotte da 
quell* Autore , fono foggette a filofofica contrad- 
dizione , come in progreflb anderò oflervan* 
do. * ) ' . 

Infatti, fe il Deifmo non folle Hata la primi- 
tiva Religione degli gemini , converrebbe di- 
re, che dal Politeifmo fi folfero elevati al Deif- 
bio, o fia alla credenza di uno fpirito infinito * 
che ha, tratto il mondo dal Caos . Vediamo le 
. fia polfibile , che i Popoli , tra i quali abbiamo 
trovato il Domma di un’ intelligenza fuprema * 
che ha tratto il Mondo dal Caos , vi fi fieno 
elevati , dipartendoli da un’ ignoranza grolfola- 
na , e palliando per tutti i gradi del politeifmo , 
come pretende 1’ Hume : ed a tale oggetto fup- • 
poniamoli fituati fulla terra colle facoltà * ché 
ciafeheduno naturalmente porta al mondo nel 
iiafcere* , , , . / 

Il bifogno e la curiofità folio le potenze mo- 
trici dello fpirito umano . Quello cerca la caufa 
e la natura dei fenomeni che Ì’ interelfano dal 
profpetto in chì li vede , o per la loro relazio- 
ne colla fua conferva*ione e felicità ; L’ uomo u* 
Pendo dalle mani della na.tura , c lalciato per 
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dir così in balìa delle facoltà , che ottierfe d* 
<}ueffa , non ha per guida in tale ricerca che i 
(boi fenfi, 1* immaginazione, e l’anologìa. 

La faa efperienza ed ì fuoi fenfi gli dimoftra- 
no tutti gli oggetti come ifolati , o prodotti da 
caufe differenti, ed ognuno di tali fenomeni co- 
me un* ammaliò di varie parti della materia , 
che una forza motrice unilce o difgiunge . L 1 
cfperienza ed i (enfi dell’ uomo debbono ancora 
fargli conofcere ? eh* egli produce il moto , che 
agita il fuo braccio quando lo vuole e come 
vuole, che può dare ai divertì corpi che lo cir- 
fondano tuttNi moti e tutte le forme che vuo* 
le: unirli, dividerli, e mefcolarli a fuo talento. 
L’ analogia avrebbe dunque dovuto condurlo a 
iupporre nella natura pn’ infinità di fpiriti , che 
producono i fenomeni ; 1* immaginazione ne a-, 
yrebbe creati dappertutto, e fituati in ogni par- 
te, e fpiegato tutto per mezzo di quelli , come 
fi vede tra i Popoli felvaggi feopertifi dopoCri- 
fioforo Colombo . L’ immaginazione , che trova 
tanto pafcolo nei fiftema de’Genii , abborrifce a( 
contrario 1’ idea del Caos , ed i (enfi la com- 
fiattQPO t Lo fpirito umano nello (iato iti cui lo 
iupponiamo non avrebbe dunque potuto giugne- 
re alla cognizione di un Caos anteriore aUafor? 
inazione del mondo, fe non dopo aver dii'coper- 
to la falfità dei Genii, ai quali dapprima avreb- 
be attribuito \ fenomeni della natura . Per ri- 
nunziare al Siftema dei Genii, tanto grato ein- 
tereffànte all’immaginazione, e all’ umana debo-r 
lezza , era pertanto forza di avere previamente 
compiuto che tutto fi opera meccanicamente nei 
Fenomeni j ipchè fuppone neceflariaroente nei 
genere umano, tal quale l’abbiamo preloppofto, 
pna lunga ferie di oflfèrvazioni legate e collazio- 
pate infieme, una Fifica, e delle Arti. Per giu- 
gpere alla credenza del Caos , dopo aver ricono- 

fcip- 
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(auto la falfità del fiftema dei Geni!, doveafo r - 
marfi il progetto di afcendere all’ origine del 
mondo, aver feguito le produzioni della natura 
in tutti i fuoi flati; averli veduti nafcere da un 
principio comune , rientrarvi , e confonderli di 
nuovo. JLe oflervazioni , che avrebbero fatto giu- 
dicare , che nel Globo terreftre tutto fofle flato 
alla prima confufo , non potevano perfuadere , 
che il Cielo non folle flato primitivamente che 
un’ orribile Caos. Niuno dei Fenomeni oflervati 
fulla terra fuppone, che la luce dei Corpi Cele- 
fti fia ftata confufa colle parti terreftri . I ven- 
ti i le tempefte, i valcani che fconvolgono l’ at- 
mosfera , e fcompigiiano la terra, non formano 
alcun attacco al Sole ed agli Aflri : la loro di- 
ftribuzione è immutabile. Te loro rivoluzioni fo- 
no collanti, la loro figura è inalterabile. Alme- 
no quell’ è lo flato in cui gli uomini , nel fifte- 
ma da noi luppoflo, avrebbero veduto il Ciek> . 
Quindi 1* oflervazione invece di perfuadere , che 
ì Corpi Cclefti foflero flati confufi nell’abiflo da 
cui era lortita la Terra , avrebbe anzi indotto 
gli uomini a fapporre , che il Cielo e gli Aflri 
foflero tempre flati tali, quali li vedevano. Non 
avrebbe dunque lo fpìrito umano potuto fuppor- 
re , che il Cielo fofle flato alla prima un Caos 
informe , fe non perchè avrebbero fcoperto. che 
non efifteva neceflariamente , che aveva comin- 
ciato , e che la materia che Io componeva non 
avea per feftefla la forza motrice , e Janeceflaria 
intelligenza per formare gli Aflri, t darvi 1’ or- 
dine e l’armonia che vi regnano; che la mate- 
ria avea ricevuto il fuo moto e la fua forma 
da un principio diftinto da efla, ed immateriale, 
che avea formato il mondo intero, e date leleg- 
gi alia natura. 

Quindi perchè gli uomini nello flato in ctìi 
li abbiamo fuppofti fi foflero elevati per via di 
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raziocinio alla credenza di un Caos univerfale 
ed anteriore al mondo, farebbe di meftieri , che 
non blamente follerò ufciti dalla barbarie , che 
aveffero avuto delle Arti e delle Scienze , ma 
.■ che follerò giunti fin all* idea di uno fpirito di- 
ftinto dalla materia , e padrone alfoluto della 
natura . Quelli uomini non fi- farebbero dunque 
elevati al Deifmo , le non fui materiali e 1* e- 
ftinzione del politeilmo , fopra una fublime co- 
gnizione della natura , fui principi di una me- 
tafilica , la quale avrebbe diradate tutte le illu- 
sioni dei fenfi , diffrutti tutti i pregiudizi dell’ 
immaginazione, corretti tutti i traviamenti del- 
la ragione, ‘circa il Politeifmo e le caule deiFe- 
nomeni. Sarebbe pertanto un’ alTurdità il fuppor- 
re , che le Nazioni folfero reftate barbare , iena* 
Arti ed abbandonate all'Idolatria più ributante, 
e che tuttavia avellerò formalo il progetto di 
afcendere all* origine del Mondo, ed avellerò fa> 
perto ellere opera di uri* Intelligenza inlinira , 
immateriale , e che le caufe dei Fenomeni della 
" Natura fono legate. Quando una Nazione groi- 
lòlana ed ignorante potefife formare il progetto 
di fcuoprire l’origine dei Mondo ; potiebbe mai 
lupporfi , che tutte le altre avellerò formato il 
progetto medefimo in un* iflelTo tempo , come 
quello era tuttavia necelfario per giugnere alla 
cognizione del Caos ì Quando avelfero potuto 
formare un tal progetto , perchè mai tra Na- 
zioni tanto differenti nel loro guflo , nei loro 
collumi, nelle loro idee, non fe ne farebbe tro- 
vata qualcheduna , che avelfe penfato , che tut- 
•to folle fempre flato , -qual vedeva elfere attual- 
mente , come 1* ignoranza porta a credere , ed 
alcuni Filolofi hanno foflenuto. Come avrebbero 
potuto giugner tutti alla credenza di un* anima 
Univerlàle e producitrice del mondo, e del Caos 
anteriore a tutti gli Enti che noi veggiamo. 

Po- 
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Popoli che coltivano il loro fpirito poffono 
bensì elevarli a principi generali, -giugnere a ve- 
rità comuni , perchè lo Spirito che fi rifchiara 
amplifica le Tue idee , e le idee che conducono 
alla verità fono comuni a tutti gli uomini ; ma 
è imponìbile , che Poppli diverfi , profondati 
nell'ignoranza, e che non coltivavano il loro fpi- 
rito fiano giunti ad un principio generale di cre- 
dere uniformi un damma lublime, perchè l'igno- 
ranza tende elfenzialmente a riftringere le idee, 
a difciogliere , per dir così , tutti i principi ge- 
nerali per farne delle idee particolari, e non ad 
unire le idee particolari per farne de' principi ge- 
nerali : lochè tuttavia è necelTarìo , affine di ele- 
varli per via di raziocinio e per mezzo del folo 
fpettacolo della natura dall' ignoranz’ afToIuta e 
del politeifmo il più gro/Tolano al domma del 
Caos e dell’ anima univerfale . Converrebbe ne- 
cefiariamente dire , che una tale uniformità di 
credenza in Popoli così diverfi folle opera del ca- 
fo, la qual cofa è un’aflurdità. 

Vi è tra il domma di un’intelligenza infinita 
che ha prodotto il mondo , l’anima , e lo con- 
ferva , e tra 1' ignoranza , in cui i Monumenti 
Storici ci rapprefentanoquelle Nazioni, una di- 
ftanza che lo fpirito umano non può trapaffare 
con un falto ; convien dunque dire , che abbia- 
no ricevuto un tale domma ; e vi furono nella 
maniera di vivere di quelle Nazioni , nella loro 
fituazione, nelle lo/o idee tante diverfità, eh’ è 
imponìbile che tutte uniformi abbiano immagi- 
nato e confervato un tale domma, quando non 
fianfi diramate da una Famiglia , e quandb il 
domma di un’Intelligenza fuprema, che ha for- 
mato il mondo non fia entrata in una paterna 
iftruzione . La credenza del Caos che ha prece- 
duto il mondo; quella di un’anima univerfale , 
che ha tratto tutti gli Efleri dal Caos, e che 

ani- 
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ànima tutta la natura,' hanno dunque la loro 
Tergente in una tradizione comune a tutti i Po- 
poli, ed anteriore al loro Politeifmo. 

* Quantunque quello Autore a buon fine vo- 
glia dimoftrare filolòficamente la impoffibilità di 
formarli l’idea del Caos, e di un principio ge- 
nerale nelle circoflanze in cui viene delcritta Ja 
rozzezza dei Popoli nel mondo «afcente, onde 
concludere la forza della rivelazione, tuttavia 
mette argine baftevole colle fue fuppolìzioni al- 
le gagliarde obbiezioni dei milcredenti . Io mi 
guarderò* certamente dal produrle, poiché Tono 
pur troppo fparle in molti odierni JLiWij ma fo- 
lamente accennerò qualche luppofizione di lui 
mal fondata, affine di provare la mia aflerzio- 
ne, che poteafi far di meno in quello Libro di 
cotali, argomenti filofofici , mentre l’argomento 
punto non lo efigeva. Egli fuppone che fia mol- 
to complicata l’idea del Caos, onde non vi po- 
telfero giugnerfe i rozzi uomini primitivi, che 
con lunghi razioclnj. E pure è romenamente na- 
turale, e quali idea primigenia. I fanciulli, che 
non hanno che idee confale ed imperfette degli 
oggetti hanno appunto l’idea del Caos; i gior- 
ni nuvolofi, i velpertini crepufcoli formano a- 
geyolmente l’idea del Caos mefcolato di luce e 
di tenebre, e così cent’ altri oggetti promilcui. 
Suppone che fia fiata generale negli uomini roz- 
zi l’idea di un anima univerfale, che abbia trat- 
to le cofe dal Caos, ma non 1’accordano già i 
Politici, che fcriflero full’ orìgine della Divinità. 
Il {ìflema di un’ anima univerfale fu folo di una 
Nazione , le fi crede ai dotti Autori dell’ Enci- 
clopedia (i) ed è fommamente ofeuro quello che 
abbiano creduto prima , ed abbiano aggiunto di- 
poi alla loro credenza gli uomini, quando fi 
voglia Ilare agli fcritti di Erodoto, diStrabone e 
degli altri. Chi può confutare l’afferzione , per 
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quanto fofle anche falfa* che tra ? rozzi uomi- 
ni primitivi vi fotte qualcheduno di genio più 
Speculativo e penfatore , da cui fiano derivati 
piold infegnamenti tra gli antichi popoli, men- 
tre di cotali genii fe ne fcuoprirono dai noftri 
Viaggiatori pur oggidì di mezzo i rozzi Popoli 
Americani ; Quelle ragioni e più altre infiac- 
chiscono i raziocini che fi vogliono formare in 
tale argomento, laddove il filo datoci da Mosè 
conduce con tutta chiarezza a conofcere non fo- 
iamente l’antichiflìma credenza di un principio 
univerfale, ma le alterazioni nate nel Domraa 
primitivo per la rozzezza appunto in cui cad- 
dero i Popoli 

Ma donde viene dunque una tale tradizione ì 
Non é forfè potàbile, che come fi vide nel paf- 
iò di Ariftotile, fi fiano più volte perdute h 
Scienze; che gli uomini fiano (lati alla prima in 
uno fiato di felvagjgi j che fi fiano alzati per 
tutti j gradi del politeifmo fino alla credenza dt 
un’anima univerlgle, che avea tratto il mondo 
dal Caos, ed anche fino al Delfino?' Non è pof- 
fibile forfè, che quando l’umano genere giunfe 
a tali cognizioni, una fubitana rivoluzione del 
globo terreftre abbia fatto perire tutti gli uomi- 
ni, eccettuatane le poche Famiglie, le quali cre- 
devano fiffatto Domina , e che forfè credevano 
ancora i'efiftenza di Dio, ma che il bifogno e 
la mutazione del loro fiato fece ricadere nella 
barbarie e nel politeifmo , e che hon abbiano 
confervato fe non la credenza del Caos , e dell’ 
anima univerfale, 

Rifpoado. i. Che accordando la potàbilità di 
quella fuppofizione , ficcome è fenza prove’, co- 
sì niuno può allettarla , e da quella fondare la 
bafe di un’ Iftoria , e dire che un* opinione pian- 
tata fopra un tale fondamento fia una cofa di- 
moftrata , ed una verità attefiata dai/’ Oriente . Ari- 


ftotile dice bensì, chev’è apparenza che fienfi r in- 
volte perdere le Scienze , e che quelle opinioni 
fi fono conservate come rimatogli della dottrina 
dei primi uomini; lochè fuppone, che quel Fi- 
lofofo riguardava il Deifmo come dottrina dei 
primi uomini, e come la loro religione primiti- 
va ; dice anch’ efprefia mente , che il politeifmo 
è un’aggiunta fatta alla dottrina dei primi uo- 
mini . 

Rifpondo. 2 . Che, non fi può fupporre , che 
j vecchi di quei Popoli fi fiano elevati fino alla 
credenza dell'anima univerfale, edclCaos. Poi- 
ché febbene fia indubitato, che Io fpirito uma- 
no può per via di raziocìnio elevarfi alla cre- 
denza di un'Intelligenza che ha formato il Mon- 
do; quantunque non polfa giugnere alla creden- 
za del Caos fenza riconofcere ì’efiftenza di quell* 
Intelligenza, tutravoita una tale cognizione non 
era ballante, onde concepire , che il mondo fia 
flato dapprima un Caos orribile ed informe ; 
poiché noi abbiamo fatto vedere, che niuna co* 
fa inj natura conduce a credere il Caos , e che 
la ragione, la quale vede la neceffità di un’ In* 
telligenza onnipotente per la produzione del Mon* 
do, vede pure, che non era neceflario che lo 
traeffe da un Caos preefillente , e che vi fono 
infiniti modi con cui produrre . E quando anco* 
ra 1* accidente avelie potuto guidare a tale opi- 
nione qualche Filofofo, o qualche Società,’, egli 
è imponìbile che vi unifiero tutte, le Nazioni t 
ed era imponibile ebe tutte vi fi confervafie* 
ro * (i). 

Quelli Filofofi d’aCcordo fopra la neceffità di 
un' Intelligenza fuprema per la produzione del 

Mon- 

* ( i ) La fiacchezza di quefl? argomento qui. 
ripetuto, fu da noi accennato di topra* 
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Mondo fi farebbero divifi infiniti partiti circa il 
modo di fpiegare com’ erta lo averte prodotto ; 
ficcome noi abbiamo veduto i FiJotofi» d'accor- 
do nell' ammettere l'eternità del mondo, forma- 
re infiniti fittemi onde fpiegare la formazione 
degli Efferi che contiene * (i). Quindi d, che 
in niuna fuppofizione gli uomini non hanno po- 
tuto elevarfi dal politcifmo alla credenza dt 
uno fpiritoo che ha tratto il Mondo dal Caos. • 

Fu dunque l'Intelligenza Creatrice medefima» 
che fi è manifeftara agli uomini, e che ha fat- 
to conofcer loro per un mezzo diverfo dal ra- 
ziocinio, ch’erta avea tratto il Mondo dal Caos : 
la cognizione di un Dio fu dunque la religione 
primitiva degli uomini; e la credenza del Caos 
e dell’anima univerfale che fi trova nell’anti- 
chità più rimota é la corruzione del Deifmo , 
ed una prova, che il Deifmo fu la Religione 
primitiva del genere umano. 

Quello che la ragione fondata fopra i monu- 
menti più inconrraftabiii ci là conofcere della 
Religione primitiva degli uomini, Mosè ce lo fa 
fapere idoneamente . Egli , eh’ è il più antico 
degli Scrittori, infegna, che un'Intelligenza on- 
nipoflente ha creato il Mondo, e tuttociò chei» 
etto contieni!; che quello Ertere Supremo illumi- 
nò l’uomo, gli diede delle Leggi, e gli propole 
delle pene o delle ricompenie. Ci fa Upere, eh# 
1* uomo trafgredì le Leggi che gli erano fiate 
preferitte, il gaftigo che n’ebbe, il quale fi eftef# 
a tutto il genere umano, i dilordiui dei tuoi fi- 
gliuoli , il gaftigo dei loro difordini col diluvio, 
che feppelì lotto le acque tutta la Terra, e n# 

fece 

* ( i ) Quelle galanti fuppofizioni, figurano il 
Mondo nella fua rozzezza , come aei t%mpi della.! 
maggior coltura 
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fece punire tutti gii abitatori * eccettuatone Noè 
co' Tuoi figliuoli . 

Mosè ci fa fapere* che la Famiglia di Noe 
conolceva il Vero Dio, ma che moltipllcandoli 
e dividendoli avea formate di verfe Nazioni, nel- 
le quali s’era una tale credenza alterata, ed an- 
che eftinra tra i Giudei . Confrontando quel che 
Moisè c’infegna full* origine del Mondo colla cre- 
denza del Caos e del Domma dell* anima uni- 
vcrfale* fi vede che Mosè non ha punto tratta 
la fua Iftoria dalle Nazioni , traile quali nói ab- 
biamo trovato la credenza del Caos e dell’ ani- 
ma univerfaié * e che la ragione non s'era iti 
niun luogo elevata a tali idee dal tempo di Mo- 
sè; la Genefi.contied dunque la tradizione pri- 
mitiva o fedelmente conservata, 0 rinnovata irt 
un modo ftraordinario; 

Non è men certo, che le Nazioni, traile qui- 
li abbiamo trovato il Dotnma dell’ anima uni- 
VerfalCj non riconofcevano un tal punto di cre- 
denza da Mo«è, e che odiavano i Giudei. Tut- 
ti i monumenti dell’antichità s’accordano d’ al- 
tronde coll* Iftoria di Mosè} tutti gli Annali dei 
Popoli afcertdoiio àll’Época della dilperfione de- 
gli uomini aftegnata da Mosè * e vi fi fermano 
come di concerto; I più dotti critici hanno co- 
ItofCiuto e provato la conformità deli* Iftoria di 
Mosè coi Monumenti della più rimota antichi- 
tà ( i ) ; L’ Iftoria di Mosè ha dunque j indipen- 

den- 

r- ■- ' • • ■ • r — s 

(i) Vedete Bocèàrt nel Phaleg; Grozio deRe- 
lig. colle Note del Clcrc. I Commentar; del Clcr& 
fui Genefi } il Jaquelot , De l’exiftertce de Dìeu. 

Difi L c. 25. 2 6 i Le Note del Clcrc fopra Efiodo* 

* A qnefti Autori contrappongono i Filofofi mo- 
dèrni le Storie della China, le Tavole Aflro^ 
flomiche dei Caldei ec; Non reco tali cofe pef 

difap- 
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«jentemente dalla rivelazione il più alto grado di 
certezza di cui Ha fufcettibile ridona, lenza che 
poffe reftare ofcurata per qualche ofcurità, che 
calce quando fi viene ad alcune particolarità 4 
Come dunque l’Humè ha decifo, che arrenden- 
do oltre il diecifettefimo Secolo fi trova il ge- 
nere umano idolatra, e niun veftigio di qual- 
che Religione più perfetta? Come ha potuto fcri- 
vere, che la fua opinione era una verità atte- 
data da tutto 1' Oriente , e da tutto 1’ Occi- 
dente ? 

i, Ma , dice il S. Hume j per quanto poflìa- 
„ mo feguire il filo dell’Idoria, troviamo ilge- 
,» nere umano abbandonato al Politeifmo: e.po- 
„ tremino mai credere, che nei tempi più ri- 
>, moti , prima della (coperta delle Arti e delle 
„ fclenze, 1 principi del Politeifmo avefiero pre- 
„ valuto? Quedo farebbe come fé fi dicefie , che 
,, gli uomini fcuoprirono la verità , naentr* era-* 
9> no ignoranti e barbari, e che Cubito quando 
3 , cominciarono ad idruirfi ed a pulirli, cadde- 
„ ro nell’ errore» Una tale aflerzione non ha P 
„ ombra dì verifimile, ed è contraria a tutto- 
„ ciò, che l’efperienza ci dimoftra circa i pria- 
,, tipi c le opinioni dei Popoli barbari « --- Per 
„ poco che fi mediti fui naturali progredì delle 
» noftre cognizioni, fi rederà perCuafo, che la 

i, mol- 

i — I II ■ ■ -.—II. ni ■ I !■*. ■ .1 .1 »... É ni. i>*. ... ■ I .... ..Jlin- I « i. ii .i .m 

i/appr ovare quel eh’ è di fede* Ma perchè ap- 
uli ro quello Libro non efee dai limiti della 
elìgtone Crifliana, avrei amato che l’Autore 
irl vi mefeh/afle le quefìioni dei Maturandi , 
^oeflioni dei qual fono edranetf al Dizionàri* 
f/\JEreJtà , e contro i quali convien ufare altro 
fòdo nelle DifpHte* Una rifpoda fiacca av- 
ora gli errori , una conveniente richiedeva 
^gfor volume* 
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» moltitudine ignorante doveva ella prima for- 
j, marfi idee ben groflòlane e batte dì] un pote- 
3, re fupremo . E come fi vuole che fi fia eleva- 
3, ta a un tratto alla nozione dell'Eflere perfet- 
3. tiflìmo, il quale ha porto ordine e regolarità 
3, in tutte le parti della natura ? Si dovrà mai 
,, credere, che gli uomini fi fiano formati l’idea 
j, della Divinità come uno Ipirito puro, come 
3 3 un Ettere fapientiffimo , onrtipottente , immen- 
„ fo, prima di rapprefentarfelo come uha l*o- 
„ tenza limitata, con pacioni, con appetiti , e 
,> cogli organi fletti che abbiamo pur noi? Vor- 
», rei egualmente pervadermi, che i palagi fi»- 
à 00 fiati noti prima delle capanne, e che la 
„ geometrìa fia fiata prima dell’agricoltura. Lo 
33 fpirito non fi folleva che a gradi , e non li 
,3 forma 1’ idea del perfetto , fe non formando 
,» aftrazione da quello che non è perfetto — Se 
,3 qualche cofa potette turbare quell’ ord ;ne na- 
3* turale dei noftri penfieri , dovrebbe elf ere un* 
„ argomento egualmente chiaro ed invincibile , 
,, il quale immediatamente trafportafle le noftre 
„ anime nei principi del Deifmo, e facefle , per 
„ dir così , che trapaflaflero con un falco 1’ im- 
„ menfo intervallo eh’ è tra la natura umana, 
„ e la divina. Non nego già, che collo ftudio 
„ e coll’efame quello argomento non polla de- 
,, durfi dalla ftructufa dell’ univerfo : ma quello 
„ che mi par incomprenfibile egli è , che ciò fia 
„ fiato a porrata di uomini groflòlani, allorché 
», fi formarono le prime idee di una Religio* 

a» OC ( l ) * », 

Tutti quelli raziocini deli’Hume provano al 
più , che il Deifm9 non fi fia ftabiiito traigli 
• ' ' ' ' . . ’ ; uo- 

( 1 ) Humc . Hill. Ref. de la Rei. P. 4 - 4 • 
6. oc. 
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uomini tutto a un tratto , o per via deduttiva, 
nella fuppofizione che il primo uomo fia flato 
creato tal quale nafcerebbe un’ uomo oggidì , e 
che Iddio lo aveffe abbandonato alle lue fole 
forze. Ma non è forfè potàbile, che Iddio abbia 
elevato il prim’uomo immediatamente alla co- 
gnizione del fuo Creatore ? Non è potàbile, che 
il primo uomo fia fiato creato con una facilità 
naturale per conofcere il vero , con una fapienza 
capace di elevarli rapidamente e per via della 
fola contemplazione dell’ Univerfo , e da fefteifo, 
alla cognizione di Dio ? Si pretenderebbe forfè, 
che la natura non potefie produrre delle Intelli- 
genze più perfette delle noftre anime? Nonèpof- 
fibile forfè , che quel prim’uomo abbia perduto 
tale facilità di conofcere il vero , e, che non fia 
flato più accordato alla fua profapia? Intalelup- 
pofizione , gli uomini avrebbero ricevuto la co- 
gnizione di Dio per via d’infiruzione , e per 
mezzo dell'educazione. Ad onta dell’imperfezio- 
ne del loro fpiriro , età l’avrebbero concepito, 
come un’Effere fommamente perfetto , ed i pri- 
mi uomini non avrebbero perciò acquifiata l’idea . 
della Divinità, come ha nnofeoperto le Arti , op- 
pure i Teoremi della Geometria. 

S’ egli è vero, che l’uomo non pofia elevarli 
al Dejfmo fe non per via di raziocinio , arren- 
dendo dall’idea di un’Effere limitato fino a quel- 
la di un’Effere infinito , chieggo, che il Signor 
Hume mi dica, come fia avvenuto, che mentre 
le Nazioni meglio regolate e più illuminate era- 
no immerfe nell’Idolatria , fi fia trovato un Po- 
polo fenz'arti e lenza feienze , feparato da tutti 
gli altri Popoli, e che tra così grofiolano Popo- 
lo fia nata la credenza di un’Intelligenza fupre- 
ma , che ha creato il mondo colla fua onnipo- 
tenza, e lo governa colla fua provvidenza? Co- 
me può dnfi , che i più illuminati Filofofi , i 
Terr V. . B quali 
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quali hanno più meditato full’ origine del Mori-* 
do che Culla Divinità, non abbiano mai infegna- 
to cofa piò fublime e più femplicé* intorno l’Ef- 
fere fupremo , di quello che fu creduto da un 
Popolo groflolano, in cui * per confezione dello 
fletto Signor Hume , il Politeifmo non era un 
domma Ipeculativo acquiftato per via di razioci- 
nio, dedotto dalle meraviglie della Natura • 

Per provare, che l’uomo non avea potuto ele- 
varli al dottima dell’unità di Dio * le non per* 
la via lenta del raziocinio , é per i divertì gradi 
del politeifmo, dovea provarli , che l’uomo era 
flato , per dir così , gittato Culla terra , éd ab- 
bandonato alle fue fole facoltà, ai Cuoi bifogni* 
ai fnoi deliderj , ed alle imprelTioni dei corpi* 
che lo circondavano . Il Signor Hume non ha 
detto cos’ alcuna* là quale comprovi quello fatto * 
e fen 2 a di cui * la fua opinione , circa la Reli- 
gione primitiva degli uomini , non é che una 
fuppolìzione chimerica, che abbiamo già diftrut- 
ta più del bilogno, con quello che abbiamo dét- 
to della Religione primitivà degli Uomini* ma 
Che ripeteremo ancora per far comprendere quan- 
to abbia fmarrito il Signor Hume la traccia del 
progretta dello fpirito umano* 

Supponiamo l’uomo formato à cafo * 0 dal 
Creatole gittato , per dir così* fulla Terra, ed 
abbandonato alle fue fole facoltà, quali V Hume 
fuppone che riceviamo dalla natura, é procuria- 
mo di fcuoprire per mezzo dell'lftoria e dell’ ana- 
logia , per quale concatenazione d’idee quell’uo- 
mo abbia potuto elevarli alja cognizione di un* . 
Intelligenza fuprema, ed iti quale flato potta ef- 
ferfi trovato lo fpirito umano, quando fia giun- 
to alia cognizione di Un’Intelligenza fuprema. 

L’uomo in tale fuppofizione, non avendo per 
padrone che il bifogno, farebbe ftato lungo tem- 
*)o, prima di rifletterò Lulle caufe dei fenomeni; 

nè 
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hè avrebbe alla prima ricercato Te non le caufé 
dei mali, che aveffe provati, e le avrebbe attri- 
buite ad animali limili ad altri animali , dei 
quali avrebbe avuto timore ; e cosi appunto i 
Moxi attribuifcono le loro malattie e le loro ca- 
lamità ad un principio melefico , che credond 
che fia una tigre invifibile Ci). . 

( * Il timor degli Animali malefici non potfri 
va nalcere negli uomini ; fé non dopo l’ efperien- 
za fatta della loro malignità. Non par dunque; 
che quello timoré polla elfere Hata la prima 
palfione, che qui fuppone l’Autore * ) 

Si farebbero poi moltiplicaci gli uomini» e non 
farebbero ufciti da cotale ignoranza , fe non con > 
una prodigiofa lentezza; ed avrebbe dovuto fcor- 
rere ben del tempo , prima che avellerò attribui- 
to alle anime dei morti una parte dei loro mali r 
ayrebbero luppofto nelle anime di cotali uomini 
morti tutti i gufti j tutte le idee , tutte le pafc 
Boni degli uomini. vivi; e fi farebbero Occupati 
a blandire tali gufti, o a foddtsfare tali palfioni. 
Sarebbe fcorfo molto tempo, fillato a tale culto; 
e forfè fin a tanto , che un’accidente impenlato 
avelfé fatto loro immaginare delle potenze invi- 
libili e fuperiori agli uomini; alle quali tuttavia 
avrebbero attribuito le mire, i gufti, ledebolezze» 
le palfioni dell’ umanità; e quelle avrebbero ptoc- 
curato di renderfi favorevoli Con tutte le azio- 
ni, che aveflero potuto credere di loro piacere; 
e quello avrebbe formato il loro culto . 

( * Perchè dal foffiar di un vento importune ; 
dal fulminar delle Nuvole non potevano pure 
giudicare, che tali effetti fi produceffero dà un prin- 
cipio animato. E' più agevole di fupporre ciò ne- 
gli uomini ; fecondo quella ipotefi, nati fenz’ 

B i altra 


(i) Voyage de Coreal. Tom. I. p. a. i: 
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altra guida che della Natura , dì quel che fra 
fupporfi , che dopo la morte vi refli pure Io fpi- 
cito umano, o fiali malefico o benefico * ) 
Intanto fi farebbero formate le Società , e le 
paffioni e la guerra avrebbero avvampato fulla 
.Terra , onde gli uomini avrebbero dovuto piò 
temere i loro nimici armati, che gli Efferi invi- 
sìbili ; e le forze dello fpirito fi farebbero prin- 
cipalmente rivolte verfo quell’oggetto, che avel- 
ie potuto rendere le focietà più tranquille e fe- 
lici; onde le arti e le fcienze fi farebbero perfe- 
zionate più preflo che la mitologia , la quale 
non farebbe fiata coltivata, che da qualche Mi- 
niftro ignorante * ed intereffato a mantenere gli 
uomini nella credenza delle poffanze chimeriche-, 
le quali effi fteffi fi follerò immaginate . Per que- 
llo appunto, i Greci, i quali erano paCfati dalla 
fiato di felvaggi ad una vita regolata, avevana 
delle Leggi fapicntiffime , »d una Teologia mol- 
to infenfata ; e per quello i felvaggi fommamen- 
le induftriofi per ciò che ha rapporto ai loro 
primitivi bifogni , fono di una ftupidità incom- 
prendìbile, circa la religione. 

.( * Il motivo non è già , perchè gli uomi- 
ni egualmente non pollano aver {peculato fol- 
le cole di Religione , che fopra tutte le arti; 
pria perchè piantata una Religione, ed infcgna- 
ta ai fanciulli, la confederano quelli per lo pii* 
come oggetto già determinato , ed in cui non 
fibbia luogo ulterior efame . Ciò apparifce dagli 
fteffi Turchi^ che non mettono ad efame giam- 
mai i principi deli’ Alcorano * ) 

Troviamo tutto il contrario tra le più, antiche Na- 
zioni ; nello ftatoloro primitivo , hanno una Teolo- 
gia fobligne, e fono ignoranti , graflolani , e (ens’arà: 
il genere umano non fu dunque piantato folla 
Terra nello flato che I’Hume foppone. Egli pe* 
jfpiegar come ^uefi,i uomini idolatri abbiano po- 
tuto 
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t'uto, lenza illuminarli, elevarli al Delfino , pfeteflJ 
de, che abbiano potuto a forza di elogj efaggerati eie*» 
varfi dall* idea delle Potenze mvifibili j cheadorava- 
tio , alDeifmo (i). Ma egli è chiaro, che-cotalì 

f iretefe efaggerazioni non avrebbero potuto condur 
• uomo dallo ftato in cui lo fupponiamo all* 
dea di un’ anima univerfale che ha formato il 
” Mondo , ma folamente all’ idea vaga di Un Ge* * 
tiio più polTente di tuttociò ch’era noto. 

Tra i Popoli idolatri , il rifpetto e gli elogi 
non credevano , fé non a mifura , che riferiva^ 
no maggior numero di avvenimenti alla medeli- 
ma caufa ; ecco il cammino dello fpiritoumano 
ed il fondamento della diftinzione delle Divini- 
tà Maggiori e Minori . Non fi farebbero dunque 
gli uomini elevati all’idea di un’anima univer- 
. iale a forza di elaggerare glielogj dati aiGeniii- 
ma per una lunga ferie di otfervazioni , che 11 
. avrebbero guidati ad una fola e medefima cau* 
fa ; ed in tal cafo non fi farebbero feppelliti irt 
una flupida ignoranza . D’ altronde cotali elogi 
efaggerati, per mezzo de’ quali fupponejl Signor 
Hume j che gl’ Idolatri fi fiano elevati alla co s 
gnizione di un’Elfere Supremo, nonpofioho con- 
ciliarli collo ftato dello fpirito di quei Popoli ) 
poiché Apponevano gli Dei rivali, gelofi e ven- 
dicativi j e lodando un Genio, fenza reftrizionej 
avrebbero avuto timore di offendere gli altti’, nè 
una tale efaggerazioriè poteva aver luogo che tia 
Nazioni colte j e noi non né troviamo efempio 
tra le Nazioni lelvagge i 

Finalmente non fi può provare , che il Deif- • 
mo non fia Hata la primitiva Fteligione degli 
• Uomini j perchè noni avrebbero potuto cadere 
nel politeilmo I. perchè il Deifmo dei primi ùo- 
a mini era un’ inftruzione ed un domina trafmef- 
i B t fo 

y ** "■ ■■' • ? ■- — — ^ 

40 Hume ivi, pag. 47. 48. 55. 
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fo per tradizione , che può agevolmente alterar!} 
con più facilità , che le folfe flato acquiflato 
con lunga ferie di raziocinii . 2 . perchè infatti 
Giudei , de’ quali il Deifmo è fuor di queflio- 
ne , fono caduti nell’ Idolatria . Finalmente noi 
diraoflrereroo , come quello domma abbia potu- 
to alterarli, e fiali infatti alterato. 

( * Noi fiamo perfuafi , che 1’ Aurore alla ri* 
ferva del popolo Ebreo, e della Tradizione del 
Vecchio Teflamento non abbia punto dilucidato 
quella materia; perchè il Pohteilmo poteva na- 
l'cere ne* Popoli rozzi più facilmente che il Delf- 
ino, e perchè eccettuata la Nazione Ebrea, eia 
Filofofia degli Egiziani , non potrà facilmente di- 
mollrare nelle antichilfime Storie traccia della 
dottrina dell’anima Univerfale, che fu dottrina 
propria dei Caldei e degli Egiziani: onde giudi- 
chiamo importuna quella ricerca , la quale dal-r 
la natura del Dizionario delle Erefie punto not| 
fi efigeva. * ) 

•r * 4 

CAPO’ II. 

> • • * * *• V ' %•» 


pt/r alterazione delia Religione 
primitiva . 


A Bbtamo veduto, che il genere umano dap^ 
prima non formava che una fola fami- 
glia, la quale conofceva e adorava un’ Intelli- 
• genza Suprema creatrice del Mondo. Quella Fa- 
miglia coltivava la terra , e menava al pafcolo 
gli armenti nelle pianure dell’ Oriente , e di là 
tutti i Popoli fono ufeiti . La bontà dei clima, 
la fertilità della terra, l’attività, l’innocenza e 
la frugalità dei primi uomini fecero aumentare 
a dilmifura in poco tempo quella famiglia , la 

qua- 
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quale fu perciò in necelfità di eftenderfi , e ben 
pretto di fepararfi. 

Quafi tutti gli animali , che abitano la terra 
fono più fecondi dell’ uomo , onde gli animali 
che pafcpno, egualmente che quelli che fi ciba- 
no di frutte , o fono carnivori, invilupparono , 
per dir così , l’umano genere , ed occupavano una 
gran parte della Terra , allora quando gli uo- 
mini eflendofi moltiplicati, furono coftretti a di- 
viderli , e fepararfi in diverfi corpi. 

. Quelle Colonie determinate nella loro mar- 
chia dalla corrente dei fiumi, e dalle catene del- 
le montagne , dai Laghi , dalle Paludi , fi av- 
vennero fupcelfivamente in luoghi fertili , non 
meno che in deferti Iterili , ed in liti , ne’ quali 
o 1* aria o le produzioni delia terra erano noci- 
ve , e le loro mandre perivano . Quefte diveni- 
vano magre e malfane . Gli animali all’incon- 
tro erano aliai pumerofi e robufti nei luogi fer- 
tili , e ne* quali ì pafcoli, le frutte ed i grani e- 
rano buoni e falubri . Gli uomini fparfi per la 
terra prefero gli animali per guida , e leguirono 
nel loro cammino il volo degli uccelli , e giudi- 
carono dall’ avidità con cui mangiavano i gra- 
ni , eh’ erano falubri , ed offervarono negl’ inte- 
riori degli animali che pafcono , e fi cibano di 
grani, le qualità delle piante e delle frutte, e fi 
fidarono nei luoghi, dove tutti quell’ indizi ino- 
ltravano di promettere un felice loggiorno. 

( * Egli è un far troppo Filofofi i primi uo- 
mini rozzi . Tali riflefli , che fuppone l'Autore 
negli uomini primitivi , fono effetto di molte 
offervazioni , e quefte fuppongono menti dedut- 
tive ed illuminate * ) . 

Tale fu probabilmente 1 ’ origine delle predi- 
zioni tratte dal volo degli uccelli , dal modo 
con cui mangiavano , e dall’ efame delle loro 
vifcere, fjpezie d’ indovinare femplice e naturale 

64 neL- 
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nella fua origine ; di cui 1* interefle e la fuper^ 
ftizione fecero una cerimonia religiola , deftina- 
ta a fcuoprire i decreti del Delfino, (i) 

Per 


(i) Gl’ Indovini che confultavano le vifcere, 
fi denominavano Arufpici ; e quelli che fonda- 
vano le loro predizioni fui volo e fui canto de- 
gli Uccelli, Auguri . Gli Arufpici avevano tale 
denominazione ab arti infpiciendis ; poiché cer- 
cavano la volontà degli Dei : nelle vifcere degli 
animali , nel cuore y nel ventre , nel fegato , e 
nel polmone . Egli era un peflìmo augurio , le 
la vittima aveva doppio fegato, nè vi fi trova- 
va il cuore. Gli Auguri deducevano la loro pre- 
dizione dal volo degli uccelli ; e cotali predizio- 
ni fi denominavano Aufpizj, parola derivata dal- 
le latine avis , ed afpicio . Quando le predizioni 
erano fondate fui canto , fi dicevano ofcinc , 
quando fui volo , dicevanfi prepeti . L’ Augure 
montava in luogo alto, fi volgea verfo l’Orien- 
te , ed in tale fituazione alpettava il volo degli 
uccelli. Gli Auguri giudicavano pure dell’avve- 
nire , fecondo i gradi di appetito dei polli . 
Quando fi facevano iortire dalla loro gabbia, fi 
gittava loro il cibo; e fe mangiavano fenz’ avi- 
dità, le ne lalciavano cadere parte, e principal- 
mente le non mangiavano, 1' augurio era fune- 
fio; ma" fe fi gtttavano con avidità fui cibo, e 
lenza lafciar che punto ne cadette, era un’otti- 
mo auguro. Gli Antichi anche tratterò prefagio 
da diverfi altri animali , com* erano i Lupi, le 
Volpi, le Lepri &c. Quelli animali carnivori non 
fi trovano , fe non dove v* ha abbondante cac- 
cia, ond’era facile da concluderli , che il Paefe 
era buono da abitarli . Quel che ci retta circa 
le Divinaztoni, parmi che confermi laconghier- 
tura full* origine di tali ufi, eh’ erano attòluta- 

\ men- 
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Per la qual co fa in tutti i luoghi > nei quali 
le Colonie novelle ufcite dalle pianure d’ Orien- 
te fi ftabilirono > trovarono degli animali frugi- 
vori che pafcolavano , o dei carnivori , contro 
dei quali fu neceflario, per dir così, conquiftare 
Je campagne fertili , i quali davano il guafto ai 
feminati , o alfalivano le mandre . Si fece dun- 
que la guerra agli animali , ed ogni famìglia 
ebbe i fuoi cacciatori per difendere i fuoi armen- 
ti, e far la guardia a’ fuoi feminati. Coftoro di- 
vennero i protettori delle famiglie, i loro capi, 
e finalmente i loro padroni . Nei Secoli , che ì 
Cronologifli denominano tempi Eroici , gli uo- 
mini più confiderabili e rifpertati erano i più 
iorti , i cacciatori più abili , ed i diflruggitori 
degli animali pericolofi. 

L’efercizio continuo della caccia difpone alla 
robuftezza , ed anche alla ferocia ; onde i cac- 
ciatori divennero audaci ed intraprendenti , anzi 
inumani . Perlochè i vincoli , che legavano gli 
uomini prima che fi dividelfero, fi rallentarono, 
e le Famiglie che fi Affarono in fituazioni diver- 
fe , cominciarono a riguardarli come ftraniere. 
Quelle famiglie non s’erano dilungate le unedal- 
le altre , fe non inquanto il bifogno le aveva 
polle in necelfità di occupare un maggior terrea 
no > onde quando la loro moltiplicazione le ob- 
bligò a dilatarli di più, benprefto giunfero a toc- 
carli , a rinferrarfi , ed a difputarfi il terreno , 
come lo avevano difputato agli animali ; ed in 
ogni Famiglia fi fu occupato a difendere i pro- 
pri feminati, armenti, anzi la vita propria con- 
tro 


mente ignoti agli Antichi] come fi vede in Ci- 
cerone Divin. L. I. e II. fcd in Origene contro 
Cello. Par che quello Filosofo lupponga una fpe* 
zie di commercio tra gli Dei e gli Uccelli. 
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tro gli uomini non meno che contro gli ani- 
mali . 

Fu dunque continua guerra e quali univerfale 
al rinafcere del genere umano; e ficcome le fa- 
miglie nimiche avevano all’incirca forze eguali, 

Ja guerra fu viva, oftinara, e crudele. Non vi 
era cofa più interdente per cotali Società, che 
di fapere attaccare il nimico, o rifpingerlo . L’a- 
bilità dei guerrieri, la loro forza, la loro intre- 
pidezza divennero l’oggetto delle convenzioni , 
ed il principale foggetto delle inftruzioni; effi at- 
tirarono tutta l’attenzione; fi raccontavano le 
loro fpedizioni ; fi vantava la loro bravura , e 
reftava imprelfa nella memoria. Elfi ribaldava- 
no tutte le immaginazioni , come fucccde pure 
oggidì tra i Selvaggi. 

In tale flato di entufiafmo guerriero, e nell’ 
infanzia della ragione, il Domaia della creazio- 
ne e della Provvidenza, la memoria dell’origine 
degli uomini, delle caufe, che avevano attirato 
fulla Terra la vendetta dell’Effere fupremo , la 
cognizione dei luoi Attributi, e quella dei do- 
veri dell’uomo, non intereflayano chedebilmen- 
te. Non fi vide più tanto diftintamente come 
tali cognizioni follerò neceffarie alla felicità de“ 
gli uomini, e la morte privò le Società dei Pa- 
triarchi» i quali s’ erano veduti prolfimi alla grand* 
epoca del rinafcimento del genere umano, i qua- 
li erano da cotali verità penetrati , Quelle non 
furono più infegnate coll’autorità e colla perfua- 
fione proprie a far negli fpiriti delle impreflìoni 
profonde, nè piantarono più nella memoria che 
traccie fuperfiziaji, le quali vennero Scancellare 
dal tempo, dall’agitazione, dal difordine, e dal- 
la pa fifone della guerra. 

Tuttociò, che non fi poteva comprendere fe 
non collo fpirito fcevro d’immaginazioni , tutto- 
ciò eh’ efigeva qualche efame « difculfione fi . 

andò 
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iridò infenfibìlmente perdendo, e reftò feppellita 
lell’obblio in mezzo a Popoli , ne’ quali la memo- 
ia era la fola depofitarja delle verità. Di tutte 
juelle, che i Patriarchi avevano infegnate, nien- 
e più reftò, fe non fe quello, che faceva nell* 
mmaginazione un* impresone forte e profon- 
la: il Domma della creazione dovette dunque 
parire tra i Popoli, e 1* immaginazione non do- 
vette confervare fe non la rimembranza del Caos, 
lond’ erano Portiti , dell* Intelligenza, che ne li 
iveva tratti, del Diluvio che aveva feppellitola 
terra, perchè potevano rapprefentarfi tutti quelli 
oggetti , ed offerivano uno fpettacolo , che col- 
piva, ed una Potenza, che faceva terrore i 

Quello è il motivo, per' cui cotali Donami 
dovettero confervarfi , e realmente fi conferva- 
rono alla prima con molta uniformità tra tutte 
le Nazioni: ma vi furono dei Popoli , tra t 
quali le guerre, le calamità, ed il tempo eftin-f 
(ero quello retto di luce , e che non conferva* 
rono alcuna traccia della Religione primitiva. 

Veggiamo quale Religione abbia lo fpirito u- 
mano piantata. fullè rovine della Religione degli 
uomini primitivi, e quale fopra quella delle aU 
tre Nazioni, che ne perdettero ogni traccia. 

$. ?• 

• % » j 

Dti diverji Siflemì Relìgioft, che lo fpirito umano 
elevò fulle rovine della Religione 
primitiva . 

Non era poffibile, che tntte le Nazioni nimi- 
che fi facelfero lempre la ‘guerra con eguale van- 
taggio, e che reftaffero in quella fpezie di equi- 
librio, in cui erano prima. Vi furono delle Na- 
zioni vittoriofe, le quali trafcelfero le più uber- 
tofe campagne , e fe ne Tettarono in pace : e vi 

furo- 
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furono delle Nazioni vinte , che per la loro dé* 
bolezza, e per le loro fconfitte fono Hate coftrette 
a cedere i loro ftabilimenti, e di andar a cerca- 
re di piantarli in piu rimote contrade , e lonta- 
no dalla portata delle Nazioni più forti, e cefsò 
per tal modo la guerra (alla terra. In quella 
nuova difpolizione di Famiglie , gli uomini fi 
trovarono lìtuati in climi diverfi . Alcuni in- 
contrarono dei pafcoli, ed altri furono tratti in 
mezzo le bofcaglie; altri in terre feconde di frut- 
ta e legumi ; ed altri in Pianure o Montagne 
feminate di pezzi fertili, e di pezzi fabbionofi * 

0 di fallò, e di paludi; e tutti quei Popoli fu- 
rono o Pallori o Coltivatori , e fi Affarono ne» 

Paefi ne* qgali la forte gli aveva condotti , dai 
quali furono poi denominati» 

Non v*è clima o fituazione Culla Terra , m 
cui fia il terreno ugualmente e fempre fertile , 
poiché le influenze del Cielo non fono fempre 
benefiche, e dappertutto la terra ha degli anni 
Iterili, e dappertutto l’atmosfera ha le lue tem- 
perie, ed i fuoi venti , che rendono defolate le 
Campagne, fpargono la contagione, e recano la 
morte. Quindi nel feno della pace tutte le Na- 
zioni provarono delle difavventure , che poteva- 
no annientarle , e fi ftudiarono i mezzi , onde 
fchermirlene . 

Quelle Nazioni fapevano, che un’ Intelligen- 
za onnipotente aveva tratto il Mondo dal Ga òs* 
che aveva formato tutti gli Altri, prodotti tutti 

1 Corpi , e feppellita la terra lotto delle acque 
Quindi giudicarono , eh’ effa folle la caufa dei 
terribili fenomeni,-, che potevano far perire gli 
uomini i eh’ effa fòrmaffe Ietempelle, faceffe fof-* 
fiare i venti lalubri e dannofi, rendete la Terra- 
fertile o Iterile , che infoio ma produceffe tutto 
nei Cieli e nella Terra , e muovefie fola a fuò 
talento tutte le parti della Natura: fi concepì 

dutv 
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dunque, che quella Intelligenza foffe unita a tut- 
te le parti della natura, all’ incirca nel modo 
ftelfo , come l’anima è unita col fuo corpo , 
poiché la vedevano agire fulla materia , come 
agifce l’anima fui corpo. 

Quell’ anima universale era una Potenza im- 
menfa, in cui l’uomo fi fupponeva come in- 
ghiottitoi che poteva annullarlo, e che tuttavia 
l’avea formato, lo lafciava efiftere , lo circonda- 
va di beni e di mali, e gli dava la vita, e la morte. 

Il primo effetto del Domma dell’anima uni- 
verfale fu nell’uomo un lentimento religiofo di 
rifpetto, di timore, e di amore per tale Poten- 
za; ed il fecondo, uno sforzo generale tra tut- 
te le Nazioni per conofcere, come , e perchè. 1* 
anima univerfale produce/fe i beni ed i mali . 
I^rima della nalcita delle Arti e delle Scienze , 
i Caldei, i Perfiani , gl’indiani, gli Egiziani , i 
Celti ec, avevano delle Società, dei Collegi di 
uomini deftinati a ftudiare la natura dello Spiri- 
to, che animava il Mondo , ed a cercare come 
e perchè fi uniffe alla materia, quale foffe Por- 
dine dei Fenomeni , e la loro conneffione, e qua- 
li cofe prenunziaflero. 

( * Se prima della nafcita delle jlrti v‘ era 
tale ftudio, non regge dunque il principio ftabi- 
lito dall'Autore di quello Dizionario nel Capò 
antecedente, che la neceffità delle cofe umane, 
.aveva fatto nafcere le Arti prima dello ftudio 
della Religione. Certi fiftemi Fdofofici fulle co- 
le di cui non refta, che fcienza conghiettura- 
le , fono fempre foggetti a contraddizione, per 
poco , che fi vogliano fviluppare. Non faccio 
quà e là tali fifleffioni per cenfura del dotto 
^Autore, quanto perchè fi provi, che quello fuo 
Trattato, eh’ è di fua natura belliffimo, non era 
ppnto opportuno al Dizionario delle Erede * ). 

I JFilofofi cercarono la foluzione di cosi gran- 

di 
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di queltìonì nell* ortervazìone medefima delld 
natura, ed ogni Filofofo piantò , a mifura che rav- 
visava la natura medefima , il Tuo fiftema di 
Teologia . I Caldei fituati in un clima , nel 
quale la chiarezza del Sole non è mai ofcurata , 
ed in cui la notte è Tempre illuminata dalla lu- 
ce brillante delle Stelle, e della Luna; credette- 
ro, che la natura forte animata per via della 
luce, e che 1* anima univerfale fi fervifle di det- 
ta luce, onde penetrare dappertutto; ficchè con- 
chifero j che per mezzo della luce del Sole e de- 
gli Altri lo fpirito univerfale produceva tutto ; 
onde i Caldei indirizzarono i loro omaggi al 
Dio fupremo degli Altri; nei quali pareva a lo- 
to i che principalmente averte firtata la lua refi-: 
densa; Siccome gli Altri formavano dei Corpi 
feparati, così 1* immagiriazioné li rapprefentòco-i 
me erteri didimi; che averterò delle infp'ezioni 
particolari ; e delle influenze diverfe nella pro- 
duzione dei fenomeni; e 1* idee dell’anima uni- 
verfale, troppo artratta per il Popolo, e com- 
battuta dalla immaginazione e dai fenfi, fi diffi- 
dò , perlochè furono adorati gli Altri ; come 
altrettante Potenze, che governartene il Mondo. 
Si può concepire feflza difficoltà, in qual modoi 
Caldei da quella loro primitiva Religione paf- 
fertero ad un politeifmo più groffolano ( i ) . 

La Teologia dei Caldei pafsò tra ì Perfiani ,* 
probabilmente prima che forte sfigurata dall’ ido- 
latria; ed i Perfiani adorarono Dio, a fia V a- 
tìima univerfale nel Sole e negli Altri. I calori 

• del- 


( i) Eufeb. Prsepar. Evang. L’IX. c. io. Tbì- 
U de Migratione mundi * Selderi. De Diis Syriis 
Proiegom. c .;. Stanlej Hill. Phil. Chald. Part. 
i$. Sec. 2. c. i. Se 2 . c. Bruker , Hill. Phi- 
lofoph. Tom. 1 . L. 2. c. 2; 


y VjC 


Digitized b) 


tic Ili delle Provincie meridionali di Perfia fono incre- 

ttf. dibili, di modo che la cera di Spagna fi fcioglie 

idi qualche volra in forza del Polo calore dell’At- 

nel mosfera, e gli abitanti non trovano allora altro 

uà, riparai che di ritirarli in qualche fito coperto s 
in. e bagnarli nell’acqua (’i ). In tempo di notte 
re- fpirano dei venti frefchi» ed il calore fvanifce 
Ili col fole, é ritorna con elfo; onde in Perfia i Fi- 

<[. lofofi, e gli ofiervatori riguardano il calore dei 

i. Sole cóme Un fuoco » il quale penetra i corpi * 
che può difcioglierne le partì, riunirle, ed in- 
I durarle; che fviiuppa 1 germi delle frutta é dei 

| grani, che fa Vivere e morire gli Animali: on- 

de conclulero, che quell* Elemento averte in lui 
fletto tuttociò che faceva di meftieri per pro- 
durre i Fenomeni , e divenne tra Ì Perfiani l*a- 
nima uoiverfale, è 1* oggetto del loro culto* 

A mifura che oflervarono l’influenza dei varj 
elementi nella produzione dei Fenomeni, luppo- 
lero in quell’elemento una porzione dell’ anima 
univerfale, e gli refero un culto. Vi erano tra 
ì Magi dei Coltivatori degli Elementi, che ave- 
vano cura delle acque > dei Fiumi, delle Fonta* 
ne, e che impedivano per quanto potevano , che 
l'Aria non reftafle infetta da qualche cattivo 
dorè, che il fuoco non reftaffe deturpato da qual- 
che lordura , nè la Terra da qualche Corpd 
morto * 

Siccome ofleivaveno , che lo flato di quelli 
Elementi non era Tempre eguale, così fuppofero 
in quelli delle intenzioni, delle ville* e delle 
tu ire . Perlocchè fi offerivano loro facrifizj per 
inrereflfarli a far del bene agli uomini, ed ilcul* 

to 


( * ) Chardin , Tom. III. p. 7. T averti. Tom. 
I. JL. IV. c. t. p. 414. L. 5* e* Le Brut» 
Tom. IL pag. 521* 
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to degli elementi 'fi formò Tulle proprietà, che 
in efli fi difcuoprirono. Il fuoco, p r efempio , 
che confumava tutte le materie combuflibili fu 
confederato come un’ Elemento avido di tali ma- 
terie, e come una fpezie di animale che fe ne 
nudriva. Perlochè fi credette di recargli piace- 
re, col dar fuoco ai Bofchi, perchè fi dava a luì 
alimento, e fpeffo anche i Re e le perfone do- 
viziofe gettavano nel fuoco delle perle , delle 
gioje e dei profumi preziofi, e fi denominavano 
cotali facrifizj, i feftini del fuoco. 

Il fulmine era un fuoco, il quale qualchevof- 
ta confumava gli alberi e le caie, ed ammaz- 
zava gli animali , e cadeva più di fovente fui 
monti che nella Pianura ; onde fi credette , che 
le Montagne Mero più grate , o più a portata 
di un tale elemento, e gli fi offerirono dei fa- 
crifizj nei luòghi eminenti; e ficcome il fulmine 
cadendo ammazzava talvolta gli animali fenza 
confumarli, così venne fuppofto, che il fuoco 
egualmente fi pafceffe delle anime degli uomini, 
come di quelle degli animali, e s’immolarono 
perciò al fuoco degli uomini e degli animali , 
ed all* incirca fu quello piano regolarono il cul- 
to verfo gli altri elementi ( t). 

Mentre i Perfiani credevano di vedere nel fuo- 
co elementare il principio producitore degli Ef- 
feri, forfè che altri erano reflati attaccati alla 
credenza di’ una Intelligenza onnipoffente , che 
aveva creato il Mondo, e di cui il fuoco era 
folamente il fimbolo; e potrebbe forfè affermar- 
li che i Parfis abbiano confervata una tal dot- 
trina fino a noftri giorni?. Quefla immobilità 
dello fpirito umano tra i Parfis non c per av- 

ven- 


(i) Vedete Erodoto Clio c. 4. jt. Strabono L, 
XV. yojfio , loco cit. 
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wcnrura imponibile , ma è affai difficile , onde 
s’abbia da ammettere fui fondamento di con- 
getture e di prefunzioni, ed io nonio, che fia 
fiata baftantemente provata. Tutta l’antichità 
fi accorda a riconofcere , che vi fu un tempo , 
in cui i Perfiani adoravano il Sole ed il fuoco . 
11 Srg. Hide, il più celebre difenfore dei Parfii 
non oppone a tali affcrzioni , che ragioni con- 
ghietturali , e non le combatte fe non col pro- 
durre la credenza dei Parfis . Ma perchè i Par- 
fis non potevano montare dal culto del fuocQ' 
alla credenza dell’efiftenza di Dio, giacché la 
Religione Criltiana aveva fatto conofcere l’af- 
furdità dell’idolatria ì Non fi fono veduti forfè 
gli Stoici,* per giuftificare il Politeismo, foftene- 
re, che Giove , Cerere, Nettuno ec. non erano 
fe non fe i diverfi attributi dello Spirito uni- 
verfale? E quando foffe pur vero, che il Cultó 
del vero Dio fi foffe mantenuto tra \ Paris, non 
farebbe tuttavia men vero, che fi alterò tra mol- 
ti Perfiani ( i ). 

La Natura offre nell’India un’altro Spettaco- 
lo. Sotto quello nome gli Antichi comprende- 
vano l’Arabia,} e la penifola dell’India e quaft 
tutto il paefe fituato lotto la Zona torrida. Que- 
llo vallo Paefe è bagnato da un numero fenza 
£ ne di Fiumi e di acque, le quali regolarmente 
cleono ogn’anno dal loro ietto, e rendono la 
Temo V. C terra 

r * ^ 

( i ) Vedete i Commentatori fopra Macobtio , 
Saturnal. L.I. c. 17. Braunio , Lib.IV. Seleni. Sacr. 
Voflìo De Idolatr. L. II. Part. a. c. 51. Brijfon de 
Reg. Perfarum Principatum Spond. Mifcell. p. 87. 
1 / Antiquitè expliquè Tom. II. Parr. II. cap. f. 
pag. j 7j. cap. Accad. des Infcript.Tom. XXV. 
T raité de la Re/, des Perles dell* Abate Fo«- 
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terra maravigliofamente fertile* Le mondazioni 
dei Fiumi, e la fecondità che ne deriva fiffaro- 
fio 1' attenzione degli cffervatori Indiani, e ri- 
guardarono turtociò come opera dell’Anima uni- 
verfale , che $’ immergeva principalmente nelle 
acque, ne penetrava tutta la mafia , la gonfia- 
va, e s’infinuava per tal mezzo in tutte le Piati- 
te , onde giudicarono j che l’acqua fofTe l’ele- 
mento di cui fi ferviva per comunicare la vita * 
che i Fiumi follerò i Templi , in cui per fua% 
elezione rifiedèva, e donde non ufciva fe nonpet 
far bene agli uomini, onde le inondazioni dei 
Fiumi furono favori, che la gratitùdine celebrò, 
e quindi gl* Indiani celebrarono le felle alle acquo 
ed ai Fiumi. Quelli Fiumi npn avevano la rne- 
defimaforgente, e bagnavano Paefi differenti; on- 
de fi formavano, varj alvei , e fcorrevano cort 
ineguale velocità. Per tal motivo credettero gl 4 
Indiani » che alcune Potenze diverte a veliero fca- 
vari i letti dei Fiumi, e faceffero fcorrere le lo- 
ro acque più o meno velocemente. L’anima u- 
nivertaie parve loro divifa in molte porzioni * 
che governavano la natura con piani ed ogget- 
ti diverfi , ed onorarono cotali Potenze nei Fiu- 
mi nei quali fupponevano che ri ffi edeffero ; le 
loro inondazioni furono effetti, che Nnterefle il 
sforzò di meritare, e che la gratitudine celebrò, 
Quando fiffàtte inondazioni furono troppo violen- 
ti, otroppo fcarfe, credettero, che le divinità dei 
Fiumi follerò fdegnate, e procurarono di pla- 
carle con voti, felle, e voti di ogni forte , dei 
quali le particolarità farebbero troppo lunghe da 
rimembrarli in quell’ Opera . 

L’India è una Penifola, e la terrà in niutt 
luogo è più fertile , onde gl’indiani godettero 
di una fertilità ed abbondanza , che li moltipli- 
cò prodigiofamente. £ffi furono obbligati a col- 
tivar la terraj e ficcome la fua fecondità dipen- 
deva 


• 

Jetfa àa)V' acqua, cosi furano fcavati dei Canali 
per attirar l’acqiia nelle Terre , dove 1* inonda; 
zione non giugneva. Quelli Canali fcavati per 
: ar collare nelle campagne le acque dei Fiumi 
òmminiftrarodo agl’indiani un riparo ferapliqe 
5 ficuro contro le inoiidazioni eccelfive o troppo 
carie, da cui i fecrifiz) non potevano preferva- 
e , e conobbero che tanti valli Canali fcavati 
srofondàmente potevano alforbiré la quantità dì 
icque nocive , 6 fupplire ai Fiumi che non ne 
bmminiftraflero. Quindi è, che gl’indiani fcuo- 
jrironó l’arte di trafpurtare le acque, e Icollaré 
e terre, mentre le altre Nazioni erano ancorà 
nolto lontane dal penlare alle Arti, alle Sciol- 
se, ed alla Fifica (i). Con quelli vantaggi di- 
vennero ben pretto troppo nurherofi , onde coi>- 
enerfi negli antichi ftabiìimenti , e perciò fi di- 
ararono a delira ed a finiftra , e naturalmenrd 
lovettero portarfi verfó la China e verfo l’ Egit- 
oi dove forfè poetarono l’arte di fcoìlare le ter- 
e, e condurvi l’acqua, la credenza di un’ anì- 
na Univerfale , e delle altre Divinità da quelli 
orniate, e lé cerimonie religiofe. 

Siccome là China non riconofce^ la fua ferti- 
lità dall’ inondazione regolare, dei Filimi, cosi 
'acqua cefsò di comparire l’ Elemento, in cui 
ifiodefie l’anima uni verfale, e gl' Indiani traipof- 
ati alla China riguardarono l’anima npiverlalé 
:ome uno fpirito fparfo fopra tutta la Natura j 
: quello è il Ti& o fia il li* 

Nell’ Egitto, in .cui le inondazioni del, Nilò 
■econdarono la Terra , fi confervò il culto dell' 

C i Acqua , 


( i ) Strabono L. XV. Tlut. in Àie*. Arriané 
ìx ped. Aìei. I. VII. Vilojìràto Vita Apoi. T dir- 
itto De Abftinent. L. XIV. Pai lad. C/^w^wf.Stf orti» 
«I. Ltt Crtfe i Chr; des ludefi 
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'/equa, che fi riguardò come l'elemento feeltolì 
dall* anima univerfale per animare i corpi ; o fa 
pure gli Egiziani non ricevettero cotal Domma 
dagl"- Indiani , vi pervennero per mezzo della 
ftefia ferie d’idee, che pur condufle gl’indiani , 
perchè ebbero dei Fenomeni limili fotto gli occhi. 

Le Piante, i Legumi, le frutte di cui abbon- 
dava 1’ Egitto e eh’ erano prodotte dall’ acqua 
del Nilo contenevano delle porzioni di quell' 
anima, che parea formarle per renderli fenfibile 
?gli uomini, per manifeftare loro la fua prefen- 
za coi (boi benefiz); e la gratitudine onorò l’a^ 
ni ma univerfale, o fia la divinità nelle Piante, 
come in un Tempio, in cui pareva, che invitaf- 
fe gli uomini a renderle omaggio. L’interelfe e 
la debolezza alTociarono ben pretto a quello cul- 
to tutti gli altri elementi, che concorrono alla 
formazione dei frutti. Tale fi fu la Religione , 
che i Preti Egiziani elevarono Culla Religione 
primitiva . 

Lo fpirito umano non fi folleva a principe ge- 
nerali fe non collo sforzo che fa d’ingrandire le 
fue idee , e coll’ attuazione di legare i fenome- 
ni, e riferirli ad una medefima caula. E fubito 
che ceffa di unire i fenomeni col mezzo del ra- 
ziocinio e dell’olTervazione,- crede tutti i feno- 
meni feparati , e li attribuire ognuno ad «una 
caufa diverfa. Per la qual cofa il Popolo, di cui 
lo fpirito punto non s’ illuminava , e che non 
riceveva inftruzione dai Preti, perdette inlenfibil- 
mente di villa il Domma dell’ anima univerfale , e 
refecuho aliePiante, agli Animali utili, agli Ele- 
menti,. I Preti Egiziani furono probabilmente un 
pezzo perfuafi con buona fede di tali idee; fcuopri- 
rono, che l’anima univerfale feguiva delle Leggi 
invariabili, fe ne fervirono per predire 1’ avve- 
nirci ritennero i Popoli nella fuperftizione e nell* 
ignoranza, e la Religione divenne nelle loro ma- 
ni 
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il UH’ ajuto dì cui fece tifo fa politica per mucn 
/ere, o tenere a freno i Popoli. II Domma dell* 
mima univerfale non fi confervò neppure in tut- 
i i Collegi dell’ Egitto , perchè tutti non ravvi- 
avano la Natura nel medefimo afpetto * Nell* 
LI to Egitto, per efempio , dove fi vedeva dopo 
inondazione del Nilo tifare dalla depofiaione 
utrida e difeccata degì’ infetti t dei rettili , fi 
redette, che gli animali e le piante fodero for* 
late dello fcioglimento delle particelle acquofé* 
irreftri, ed aeree * e che non fi dctvefle far m- 
;rvenire l’anima univerfale nella formazione del 
’orpi ( t ) . Forfè così può conciliarli quello che 
ufebio, e Diogene Laerzio ci fanno fapere, cir- 
i la Teologia fecreta degli Égizj, i quali noti 
rimettevano punto il, concorfo della Divinità 
ella formazione del Mondo, colle teftimonìan* 

; di Jamblicó* e di Èufebio ifteflo » che atte* 
ano, che gli Egiziani attribuivano la forma-* 
oae del Mondo ad un* Architetto intelligen- 
( 2 ), 

I Celti , i Gaulefi, i Germani credevano co** 
e tutti i Popoli, di cui abbiamo fatto men- 
ane, che uno Spirito infinito ed onnipotente 
imafle la Natura * formafie tutti i Corpi, è prò* 
cefie tutti ì Fenomeni: Efiì ebbero i loro Fi* 
od , i loro Preti deftinati ad oflèrvàré le Leg-- 
dei Fenomeni , le caufe* che determinano 1 * 
r ere fupremo à produrli* ed i mezzi d’ iifipe* 
e> che non producete quei terribili FenomCi 
, che facevano la fciagura degli uomini ì Si** 
iti . fotte un Cielo, ei uh Clima rigorofo* fep- 



! i ) Diodoro Siculo L, 1 . 

2 ) Eùjeùio , Praep. Evarig. L. lì; c. ij. p, i f fi 
i'V'vorf Syft. Intel. Simplic, in Àrifi:. Phyficj 
Vili. p. 2*8. Tlat. De Ifide & Qfiridei 
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pel liti tra la denfità dei Bolchì , o erranti p et» 
petuamente tra Laghi , Montagne , Fiumi , e Palu- 
di , non dammarono le produzioni della Natura 
^a Filici * e non cercarono in tulli gli oggetti 
eh* ella offre fe tton il fine che fi proponeva 1* 
(fiere univerfaie» e che fcttipre s’hnmaginavàno, 
O tnilura delle lorò idee, del loro gufio, e dei lo- 
to bifogni. Noti videro pertanto nei Fenomeni 
le non dei Corpi o dei movimenti prodotti dall' 
unione dello Spirito univerfaie colla materia, t 
giudicarono, Che cotale unione avertè il piacere 
per fine, o un bilogrto per principio. 

I Druidi * e. t Bardi procurarono di (èuoprire 
( bilogno eJ il piacere dell' anima univerfaie, e 
prefcriilero Un culto e dei facrifizj propr) a fod- 
disfarlo. Credevano l’anima univerlalé fparfaper 
tutta la Natura, e giudicavano, che amaftè d| 
unirli colla materia , e che fi compiacerte prita- 
Cipalmente nel gtande ammalio delle materie fcv 
li de , le quali parevano d erti nate ad attirare l'- 
attenzione degli uomini, ed mvitarveli a rende- 
re omaggio allo Spirito univerfaie, i! quale noia 
gvevà formato quel grande am ma fio , le non coti- 
giungendovifi egli medefimo ift un modo parti-, 
colare. Quella in buona parte è l 4 origine dej 
culto, che quei Popoli preftavano alle groffe pie- 
tre, agli alberi eminenti* ed, alle valle bofen- 
glie . 

* La vita paftofale di quei Popoli rendette loro 
ueceffaria la vicinanza delle forgenti, delle acque 
e dei Fiumi , e giudicarono , che lo Spirito unirei fa-r 
le li fa certe (correre per bene degli uomini, e di 
tutti gli animali, ed onorarono l'anima univer- 
faie, o fia P (Aere Supremo nei Laghi , enei Fiu- 
mi . II corfo di quelli Fiumi non era uniforme* 
« talvolta traripa vano, e nell’inondazione cuo- 
privano la terra. Si fece rifleflò, che in tali cali 
trafportavano feco quanto incontravano , e poi 

i* _• 


’t 


1 rìnferravano nel loro alveo, onde fi credette 
:he ufcìffero per impadronirli dei frutti, delle 
rapatine, degli uomini, delle femmine ec. Per 
la qual cola i Celti credettero , che per preve- 
nire le inondazioni fi dovefiero fare ai Fiumi del- 
le oSerte di tutte le fpezie. Le voragini che ri- 
ncontrarono quei Popoli erranrf parevano Grava- 
te dallo Spirito univerfale per inghiottire gli uo- 
mini e gli animali, e perciò ve ne precipitava- 
no ogni volta che ne rifcontravano . Le piante, 
nelle quali credevano di fcuoprire qualche virtò 
utile, femfbravano loro deftinate ad efigere ri* 
{petto, amóre, e gratitudine dagli uomini. Tut- 
tociò, che ci reità dei monumenti della Reli- 
gione primitiva dei Gaulefi e dei Celti, dei loro 
fagrifiaj, delle loro divinazióni, fono comfeguen- 
àe dei prìncipi, che abbiamo loro attribuiti , ma 
cotali particolatità non s’appartengono all’Ope- 
ra , che abbiamo deferì tta ( i ). 

I monumenti che ci reftano circa là Teologia 
degli Arabi prima di Maometto, dei Fenizj, dei 
Tofcani ci manifeftano gli ftefii principi, gliftef- 
fi errori, lo ftefio piano (2). 


■ ^ 

G 1 4 il* 

. ' . 1 1 » . * , 

(1) Hift. de Marfeille. Religion des Gaulòis. 
Colle#. des Hift. de France. Biblioth. German. 
Tom. XXXVII. an. 1717. p. 140. Telouticr, Hift. 
des Celtes. 

C 2) Vedi Specimen Hift. Arab. e le note del 
Ttcok. Seneca Quell* Naturai. L. IL c. 41. Svi- 
da Voc. Thyrren. T lutar co in Sylla . Eufeb . Praep. 
Evang. L. I. c. 9. Tboodoret .. De Curandis Grap- 
cor. ■affé#. Stipa. XII. 
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Ceti' eflinzione della. Religione primitiva tra motti 
"Popoli , e di quella > che s' immaginarono . 

\ ’ « 

Quando gli uomini ebbero attribuita la pro- 
duzione dei Fenomeni a fpiriti particolari , i! 
domma deiranima univerfale divenne unafpezie 
di miftero celato nei Collegi dei Preti , o un 
Domma fpeculativo, che non fi confiderò punto 
come influente alla felicità degli uomini. Que- 
llo pertanto fi eftinle rra i Popoli, che non vi- 
dero più nella . Natura , fe non degli Dei, dei 
Genii, degli Spiriti, aì quali indirizzarono i Iq,- 
ro , ed offerirono dei Sacrifizj , perchè da loro 
folamente fi affettavano^ la felicità . La molti- 
plicazione continua degli uomini in quelle Na- 
zioni, l’impoflìbilicà di fufiìfiere nelli loro anti- 
chi ftabilimenti , le guerre civili, le difpute par- 
ticolari delie famiglie , fiaccamo delle picciol# 
Colonie, le quali fi difperfero fulla Terra. 

Tra quelle Colonie" ve ne furono di quelle, 
che non conduffeto feto Colleg) di Preti , o di 
quelle, che per morte ne reftarono prive; e mol- 
te di tali Colonie non confervarono fe non la 
Religione pratica, i facrifizi, le cerimonie Reli- 
gioze , ed il domma dell’ anima univerfale fi 
eftinfe interamente. 

Il corfo dei Torrenti e dei Fiumi , i Laghi, 
le Montagne , i Deferti aridi direffeto la ftrada 
delle Colonie emigranti; la guerra che fi fulcitò 
tra di loro , le querele particolari , la difficoltà 
della firada , e mille accidenti confimili fiacca- 
rono da quelle Colonie delle Famigli o fia delle 
■bande di particolari, ed alcune volte ancora un* 
.uomo ed una femmina , che il timore degli uo- 
mini , o delle beftie feroci ritenne ne* luoghi ina- 
cetir 
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cedìbili a quelli ed a quelli, nel tempò medefi-» 
mo, in cui altri , guidati dal cafo in paefi fer- 
tili, videro in ficurezza, e vi fi moltiplicarono 
S ( * Se deve fupporfi coll’autore , che la Ter- 

ra fofle coperta ed occupata dalle fiere , come 
abbiamo veduto di fopra , non pare , che tale 
fmembramento delle picciole compagnie potefle 
il aver luogo. Per quanto fia ingegnofo quello fi- 
ne flema , è fogetto a molte gagliarde difficol-r 
in tà * ) 

(o Gli Uomini, che dal timore èrano flati fepa- 

rati dagli altri, e condotti nei deferti, nelle pa- 
J. ludi, o in luoghi inaceflìbili, fi occuparono uni- 
camente nel pen fiero .di nudrirfi, e tutte le idee 
acquillate quando erano in focietà fi Icadcellaro- 
r o no dallo fpirito di quei folitarj , ed i loro figli- 

i- uoli caddero nella brutalità e nella totale igno- 

a- ranza dell’ Edere fupremo. Tali furono gl’ Iftyo- 

i- fagi , i quali neppure confcrvarono l*ufo della 

r . parola , e vivevano in focietà col vitello mari- 

'i no, e che credeva!!, che avelfero abitato quel lo- 

ro angolo per tutta l’eternità; gli uomini, che 
, vivevano nelle paludi, e non ofavano diufcire, 

li perchè le bellie feroci ftavano full* orlo delle Pa- 

ludi medefimeinimbofcata, quali furono gl’ Hylo- 
goni, che s’ erano rifugiati fulla cimadegli alberi , 
e vivevano, dei ramicelli nafcenti, i Trogloditici 
Garamanti , ed infiniti altri feivaggi, Bruti o 
ftupidi , de’ quali Erodoto, Diodoro di Sicilia, 
Strabone , e gli antichi viaggiatori fanno men- 
zione. 

Gli uomini, che H timore, e P accidente con- 
duffero in Paefi ficuri e fertili, vi fi moltiplica- 
rono , e la credenza dell’ Edere fupremo, e dell] 
anima universale fi ofcurò , e fi alterò in modi 
infiniti, ed aflòlutarhente fi eftinfe in quelli , che 
il timore degli animali feroci,, odegli uomini , e 
ia difficoltà dì nudrirfi occupava inceffantemente. 

Tali 
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Tali erano quelle popolazioni di uomini caccia- 
tori fparfi lulle montagne della Colchide nell’ 11- 
Jirio » i Beffi > gli Arcadi , i Defarti , glTberii 
&c. ( i ). Le guerre incelanti che fi facevano 
quelle Nazioni, l’ abituatone di vivere di caccia * 
li fuddivile e fparfe fa infiniti luoghi . Quelle 
Nazioni felvagge non confervarono alcuna trac- 
cia della loro origine j ed ecco perchè le Colo- 
nie delle Nazioni colte trovarono dappertutto, 
uomini , che fi credevano ufeiti dalla Terra, 
Quelli uomini delle Nazioni felvagge uniti infie- 
pié per timore degli animali carnivori , e degl* 
altri uomini egualmente crudeli * che le beftie. 
feroci, riconnobbero , in efiafeheduno de’ loro af- 
fociati un protettore,, che amavano , e riguarda- 
vano la fua morte come una difgrazia, la quale 
Sntereftava la loro efillenza e felicità. La morte 
fu in quelle Nazioni felvagge il prim’ oggetto ^ 
in cui lo fpirito fece riflefilone , e nt cercò la 
caufa. 

( * Qui pure 1* Autore fuppone , che cotalì 
uomini lelvaggi, prima di fmembrarfi dal corpo, 
della loro Famiglia o Nazione non avefiero ve- 
duto morire altri : poiché nel cafo , che tale 
fpettacolo folfe fiato ufuale ai loro occhi , Come 
lo è oggidì , non rellava alcuna ragione , per 
cui avefiero a fare tale rifleflìone fulla morte * ) 

Quelli uomini non conoscevano altra caufa 
fènfibile della morte , che l’odio degli uomini, 
o il urore delle beftie feroci 5 quafi fempre la 
morte era indicata da' dolori interni , limili a 
quelli che apportavano gli animali , e le ferite 
fatte dagli uomini , onde fi riguardò la morte 
Come opera di qualche animale invifibile che 
fofle nimico degli uomini, e fi fifsò T immagina- 

_ • , zio- 

*T« ) Strabene L XII. L. XXXI. L. VII. 
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yione che foffe veftito di un corpo fomiglianie 
a* quelli degli animali che attaccavano gli uomi- 
ni, e per tal ragione i Moxi credono , thè una 
figre invifibile apporti tutti i mali , ad cui fo- 
no tormentati ( i ) . Non fi concepivano co-_ 
tali animali malefici , fe non come animali in- 
vifibfii , e fi fuppofe , che hon avefiero altra 
ragione onde far male agli uomini , che queL 
la di nudrirfi > e perciò affine di frenare la loto 
malignità , fi pensò di trar loro la fame . Per 
lochè é probabile , che gli uomini abbiano 
fatto parte dei loro elementi agli animali ma- 
lefici ed invifibili , come molte Nazioni Io pra- 
ticano ancora . 

Le offerte nè pofero argine al corfo del ma- 
le, nè ai colpi della morte, onde fi Cefsò d’im- 
putare agli Efleri invifibili , come fi avea im- 
maginato, le malattie e le morti degli uomini, 
e non potendofi cercare la catifa negli Enti efte- 
ti , fi cercò nell’ uomo medefimo . La morte 
non lalciava alcuna traccia della fua azione, 
nè fi vedeva alcuna mutazione nella configura- 
zione efteriore del corpo umano * nè alcuna 
delle parti reftava diftrutta , ma folamente tut- 
te reftavano prive del moto , onde li conclufe* 
che il Corpo umano non conteneva eflenzìal- 
tnente il principio del fuo movimento , e che 
lo riceveva da qualche effere , che fe ne Sepa- 
rava dalla morte . Il corpo privo del moto 
non lafciava comprendere nè fentimento., nè 
penfiero , onde fi conclule , che il principio 
del moto era pure quello del fentimento e del 
penfiero. 

Per tal modo tra le Nazioni felvagge lo fpet- 
tacolo della morte elevò lo Ipirito umano e de- 
gl* 


( i ) Vojagc de Corcai. Tom. IL 


jgli enti invifibili attivi , ìntelIigentT e fenfibifi % 
che davano al corpo umano il movimento e la 
vita, ma che non erano inleparabili , e che uni- 
ti al corpo per foddisfare a’ Tuoi blfogni , lo ab- 
bandonavano* perchè qualche fconcerto non co- 
nofciuro ed occulto non permetteva ad elfi dt 
foddisfare cotali bifogni , e li obbligava ad ufcir- 
ne i fi giudicò , che gli fpiriti non ufciffero che 
con difpiacere dai corpi, e che non fe ne dilun- 
gaffero troppo per foddisfare a quei bifogni dei 
quali la feparazione non li metteva in iftato di 
potere farne a meno . Ma finalmente il tempo 
che diftruggeva i corpi toglieva agli fpiriti ogni 
fperanza di rientrarvi, ed allora erravano per l* 
aria , tormentati dalla fame e dalla fete . Que- 
lli fpiriti non perdevano per ciò la loro attivi- 
tà, è le Nazioni felvagge, delle quali facciamo 
menzione , ignorando le caufe , che mettevano 1* 
aria in moto, credettero, che l’agitazione folte 
prodotta dalle preghiere che tacevano quegli fpi- 
riri ai vivi , per ottenere degli alimenti ; e fic- 
come que’ fpiriti , ad onta dei loro bifogni edel^ 
la loro attività , confervavano le loro paltoni , 
così non dubitoflì , che non fi vendicaflero dell» 
infenfibilità degli uomini con .turbini e tempe- 
fte eccitate nell’aria , cht-fi giudicava foggetta 
al loro potere. Quelli Popoli videro dunque nel- 
le anime dei morti non folamente delle Sventu- 
re , per cui alleviare , 1’ umanità era natural- 
mente portata , ma ancora delle Potenze da te- 
merti , ed a cui mancare era cofa pericolofa i 
laonde fi approdarono e fi offerirono degli ali- 
menti ai Morti. Alcuni Animali , che mangia- 
vano le oblazioni fecero giudicare , che effetti- 
vamente fe ne nudriflero i morti j e quando li 
conobbe , eh’ eflì veramente non mangiavano ì 
cibi , che loro fi apprettavano , fi fuppofe, che 
jnangiaffero folo le parti più fiottili e le piu fpi- 


Rituali x proporzionate agli organi degli Spiriti : 
Quindi il vapore del fangue, che feorreva dagli 
animali , che fi ammazzavano , parve un' ali- 
mento proprio per gli Ipiritì , e fi fecero de' fa- 
Crifiaj per nudrire i Morti e placarli, e tuttociò, 
eh’ era fpiritofo , e gli odori più grati furono 
impiegati allo dello oggetto. 

Siccome i Corpi di lor natura erano fenaa 
moto , le differenze che fi offervavano nelle for- 
ate degli uomini non potevano procedere , che 
dall* ineguaglianza degli fpiriti, che li animava- 
no , e fi riconobbero negli fpiriti feparati dai 
Corpi diverfi gradi di poffanza ; onde gli uomi- 
ni , ch'erario dati più forti erano pure gli fpirt- 
ti più portenti , che formavano le tempefte e 
calmavano il Cielo. ( * Pare che troppo fpecu- 
lativi fiano rapprelentati gli uomini rozzi degli 
antichi e favolofi tempi da qued' Autore . Per- 
chè non fi potrebbe dire piuttofto , che P adula- 
zione , o la dipendenza degli uomini da quelli 
che erano dati i più didinti ed i più forti, fer- 
haffe loro un grado di divinità dopo morte* £ 
NelMdoria Romana più prortìma ai nodri tem- 
pi veggiamo da ciò appunto effere derivato il 
culto , e 1‘ Apoteofi de’ più federati Itnperado- 
jri " ) I Re e gli Eroi morti furono dunque il 
principale oggetro dell' attenzione degli uomini, 
e non folamente furono loro offerti facrificj per 
nudrirli , ma fi proccurò di lufingare il gudo , 
che avevano avuto vivendo , e che non fi du- 
bitava , che non ferbaffero pure dopo m®rte . 
Quella brama di lufingare il gufto tuttuvia per- 
manente degli Eroi morti , produrti? nel culto 
delle Divinità tutte le bizzarrie poflìbilì . La 
morte di un Re, di un Eroe kapedrato , o di 
: una Regina poffente e voluttuofa fece nafeere 
tutti i culti ofeeni , che l' Idoria antica ci ri- 
mjmbra (Te fece indituire forfè il lacrifiziode- 

gli 
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tro mondo le anime di quelli » che avevanò 
(corteggiato falla Terra. * ) 

Il culto degli Eroi fece dimenticare gli altri 
morti i oppure fi credette , che dopo morte fof- 
fero pure fubordinati , coni’ erano fiati in vità 
ai Genii degli Eroi . Siccome gli Eroi erano fia- 
ti celebri Conquiftatori o Capitani prodi , è che 
la loro morte non toglieva loro, nè le cognizio- 
ni ». nè le inclinazioni , così penfolfi > che nei lo- 
to fpiriti fi aveflero d^i Protettori , i quali di- 
rigeffero le imprefe. che fi meditavano , e noti 
fi dubitò , che non poreflero far conofcere agli 
uomini i loro penfieri e le loro volontà con in- 
terne ispirazioni , con apparizioni, o con Tuoni 
prodotti nell’aria, e che cotali effetti non forte- 
to inferiori alle loro forze : e da ciò nacquero* 
gli Oracoli ( i ); ■ 

Le Colonie , che fi fiaccarono delle Nazioni 
numerofe > e che paflarono in Paefi abitati da 
Popoli , de’ quali la Religione abbiamo fih qui 
dofcritta, li trovarono dilpofti ad ammettere la 
dottrina dei Genii ai quali attribuivano il gover- 
no del mondo ; le loro Religioni fi confuterò ì 
t la credenza dei Genii fu generalmente (labilità 
Tuila Terra . Ne furono porti nel Sole e begli 
Altri , e $’ immaginò , che P impero della Tet- 
ta forte divifo tra quelle Potenze» Ma da quelle 
Divinità fole non fi pensò già , che procedefle 
la felicità degli uomini . Il btlon evento delle 
Impreffe , la fanità , le ricchezze non erano leni- 

pré 

(i) Hefiod. Teogqn; v. 215. Opera & dies * 
V. 120. Ledere , Commenti (òpra quelle opere: 
Voflìo , De Idol. Tutti i viaggiatori ci fanno ri- 
levate nei Popoli nuovamente feoperti la conca- 
tenazione di tali ideer 
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£ré iì frutto delia ragioné, o ì‘ appannaggio dèi 
merito e della prudenza t talvolta le im prefé 
meglio concertate andavano a vuoto, mentreal- 
tre contro ogni apparenza riunivano: altre voi* 
te il buon fucceffo, e la difgrazra di un’ impre- 
fa era (lata accompagnata da circoftanze offèr- 
vabili; onde fi crudettè , che delle caufe ignoté 
agli uomini, cioè dei Genji fcohofcìuti guidaflè- 
ro il filo degli avvenimenti , e dirigettero gli 
uomini alla felicità > o alla fyentura per mezzo 
di fegni che dettero loro in mille diverfi modi * 
ed ai quali facette di meftieri di ftare con efat- 
ta attenzione: e da ciò derivò tra cotali Nazio- 
ni 1’ origine dei prefagj dei Genii amici o nimi- 
ci degli uomini, e delle Fate benefiche o malè- 
fiche. Si fuppofe, chè il mohdo fotte pieno dito- 
tali Genii, e tutti gli avvenimenti , tutti i mo^ 
ti, uno ftrepito, un vaio rovefciato furono pré- 
lagi dati. da qualche Genieri Si popolò l’atmos- 
fera di Genii , che fi onorarono , e che fi credet- 
te di poter rendere propizj, preftando loro qual* 
che culto. 

Un culto rènduto ad un Genio' in generale ì 
non avrebbe ìnterettato alcuno, e per Confeguen* 
za neppur impegnato qualche particolare j dall* 
altra parte efigeva l’immaginazione tin’ oggetto 
determinato, e l’uomo efigeva un Genio, cui 
potette efporre i fuoi bifognì, onde fi propofe ai 
Genii di .adunarli in un luogo determinato , nel 
quale i Popoli s’impegnavano con una fpezie di 
Voto a rendere loro culto» Nelle Nazioni pove- 
re e groffolane, e prima della {coltura fi fifsò fel- 
lamente- la refidenza dei Genii con qualche con- 
traffegno particolare . Un albero o un Tronco 
furono in Thepfis ed in Samo gl’ idoli di Giu- 
none, alcune {‘empiici pietre fenz’ alcuna forma 
particolare erano gl’ìdoli dell’Amore a Thepfis, 
* di Ercole ad Hyete j c tali fono ancora grido- 
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il dei Fetichi tra gli Africani (i). La facilità 
di fiflare così i Genii produfle i Genii tutelari % 
ed i Genii locali , dei quali le Iftorie fanno con-, 
tfnua menzione. Le cerimonie, che gli antichi 
denominavano Evocazioni non laiciano luogo da 
dubitare. Allora quando qualche luogo era fla- 
to confecrato , e che voleafi fecolarizzarlo, fi 
{congiuravano con molta folennità i Genii a ri- 
tirarli; e quando fi era fui punto di prendere 
qualche Città, affine di non commettere il Sa- 
crilegio di far prigioni i.Dei Tutelari, fi prega- 
vano, che ufciflero fuori, e paflfaffero dalla par- 
te dei vincitori, tra i quali fi affiatavano, che 
verebbero più rispettati e meglio ferviti. I Ro- 
mani erano talmente perfuafi della potenza de- 
gli Dei Tutelari, e della virtù dell’ Evocazione» 
che tenevano celati con gran cura i nomi dei 
loro Dei Tutelari, c credevano, che in forza 
della confacrazione i Genii, o fia i Dei alog- 
giafTero nelle Statue (a). Siccome non fi mer- , 
teva limite al numero dei Genii , e l’interefTe 
ne. produce per tutti i bifogni , e contra tutte le 
difgrazie, così ogni Nazione, non Solamente in- 
vocò qualunque Speziedi Genio a procurarle del 
bene, ma in qualunque Nazione, ogni condizio- 
ne dì Perfone, ed ogni Famiglia ebbe i Suoi Ge- 
nii particolari . Le Cafe , i Campi ebbero pure t 
loro Genii, ed il pio Enea non lafciava mai di 
fagrificare al Genio del Paefe, 

• Siccome lo Spirito umano non riguardava i 
Fenomeni, Se non rapporto alla propria felicità , 

così 

( i ) C /e me ut. jtlexanàr. Procrep. Cap. IV.Ter- 
tullìan. Apolog. c. 18. Vaufauia Boet. L, IX. cap. 

*4. 27. Memoir. de rAccadem.desInfcript.Tom. 
«f. L’Africa del Daper t i Viaggi del Labat. 

(») Tito Livio # L V. c. 2 1.22. 
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cosi credette i che tutti ì Genii fodero occupati 
o nel far del bene, o nel far del male , ed at- 
tribuì loro tutte le inclinazioni eh.’ edo aveva , 
li credette determinati dai motivi, che lo deter- 
minavano, e li credette fuccedivamente alterati 
dal fangue, o avidi di gloria. Perlochè offerì lo- 
ro o facrifizj o lodi ed orazioni, alzò loro dei 
Templi, (labili dei Preti, iftiruì delle Fede; e, 
ficco me da un tale culto gli uomini afpettavano 
la loro felicità, così lo fpirito umano e(aurì tut- 
ti i mezzi potabili onde piacere a cotali Genii . 
Tale era T origine , tali furono i progredì dell’ 
Idolatria, che aveva infette tutte le Nazioni , 
. ed il Popolo non aveva, altra Religione . 

Le Colonie (laccate dalle namerofe Nazioni 
comunicarono ai Popoli, tra i quali (sfidarono, 
il redo della tradizione, che avevano conferva- 
ta (opra l'origine del Mondo * il Diluvio, ed 
il dettino degli uomini dopo morte. Queda tra- 
dizione già alterata tra le Colonie s’ impadò col- 
le idee e colla credenza dei Popoli tra i quali 
fu portata, e di là procedette quel milcuglio d’ 
idee fublimi e di affurdità, che fi trova negli 
antichi Poeti, Idonei, Filofofi > circa la natura 
di Dio, e le Divinità Pagane, full’ Origine del 
Mondo, fulle Potenze che lo governano, full* 
l'uomo, e full’ altra vita (i). ' 

( * Il Sidema di cotali Colonie erranti , e ftac- 
catefi dal corpo dei loro Popoli, par che fia 
molto giudo, fe fi confiderino i Popoli nel loro 
principio, e prima del loroftabilitnento: ma non 
l*ià dopo che i Popoli furono fidati da Leggi e 
Tomo V. ■ D ri- 


(i) Vedete EJtodo , e le Note del Le Clerc , 
Zrodoto , Teodoro. Vedete il yoflìo, Deldol. Pan* 
Dale De Idol. La fpiegazìone delja Favola di 
Adone. Biblioteb. Univerf. c.j. p. j. 


i 


Digitized by Google 


rìflretti nelle Città. Quindi non pare, che quelli 
avvenimenti fuppofti dall* Autore contengano un 
cronologico procedimento d‘ idee, quali fi prefi- 
ge*). ' 

CAPITOLO III. 

Dell’Orìgine dell* Fìlofofia , e delle mutazioni cbà 
appone alla Religione , che i Preti ave ano for- 
mata fugli avanzi della Religìon "Primitiva . 

i , 

A Ubiamo veduro, che tutti gli uomini attri- 
buivano i Fenomeni della Natura ai Ge- 
nii. I Preti foli li riguardavano come porzioni 
dell’anima uni vedale, e cercavano, colle offer- 
vazioni della Natura, difeuoprire i gufti e le in- 
clinazioni di cotal Anima univerfale, e preferi- 
vevano i facrifizj, le orazioni, le offerte, e i vo- 
ti, che giudicavano opportuni a calmare la col- 
lera dei Geni? ; o a meritarli il loro favore. Nei 
foli Collegi dei Preti, dunque io Spirito umano 
cercò collo ftudio dei Fenomeni il guflo, le in- 
clinazioni, le brame, i difegni dei Genii o fia 
delle porzioni dell’anima univerfale. Niuna co- 
fa era più intereffante , che di foddisfare oppor- 
tunamente a tali defiderj e bifogni, e quello era 
il mezzo più ficurò, onde prevenire gli effetti 
della collera dei Genii. Ma per foddisfarli op- 
portunamente, doveanfi prevenire. I Preti dun- 
que (lavano attenti ad olfervare tuttociò, che 
poteva convenire ai bifogni, defiderj, o inclina- 
zioni dei Genii che governavano Ja Natura, ed 
•efaminare lludiofamente tutte le circollanze che 
li accompagnavano ; e videro che cotali Feno- 
meni avevano dei periodi regolati, ed erano per 
lo più fempre uniformi le loro circollanze , onde 
giudicarono, che tutto foffe legato in Natura , e che 
lì poteflerefeprevedere i Fenomeni . Onde con tale 
previfione regolarono le Felle ed i Sacrifizj. 

Co- 


■ Coriobbero ben torto l’ inutilità dei Sacrìfiz/* 
t giudicarono, che i Fenomeni aveflero una cau- 
fa comune , la quale ferbarte delle Leggi inva- 
riabili , onde tutti i Genli fparvero dagli occhi 
dei Preti, e non videro più nei Fenomeni , che 
ima lunga catena di avvenimenti, i quali fuc- 
cefltvamente fi tiravano l‘un l’ altro* e fi produ- 
cevano * Lo fpirito umano non penetrò più in 
là tra i Popoli guerrieri o tra i Partorì, che me- 
navano la vita troppo agitata , e vivevano in 
Clima rroppo rigorofo, onde aver l’agio di fare 
oflervazioni troppo metodiche, e che eÌTen do Tem- 
pre erranti, non avevano di meftieridi prevede- 
re i fenomeni pericolofi, perisfuggirli j tali fura- 
rono i Celti, i Gaulefi, e i Germani. 

La previdenza dei Fenomeni non ballava al 
Popoli, che avevano degli ftabilimenti piantati* 
e che coltivano la terra. Elfi cercarono pur di 
i conofcere quella ferie di caufe , che formavano 

) la catena degli avvenimemi, affine di proccurat 

• di fcuòprire la forgente delle dilgrazie. I Còlle- 

i gj dei Preti divennero pertanto Affemblee di Fi- 

. lofofi, i quali indagavano come, e per quai mo* 

di il meccanismo operaffe tutto in natura* Elie- 
» cgg|e avevano creduto, che tutto forte legato * 

i cosi riferirono tutti i Fenomeni ad un folo prin* 

> cipio, e cercarono come quello avelfe rutto pro- 

i- dotto* Lo fpirito umano fi elevò dunque fino a 

s ricercar le Leggi, a norma delle quali il Mort- 

t- do; era flato prodotto , ed intra prefe di fpie- 

ii gare 1’ orìgine del Mondo medefimo ; onde fè- 

t ce dei Siftemi , nei quali clafcheduflo fuppo - 

y fleVa un principio * e lo faceva agire confof- 

!i me' alle lue. idee ed ai Fenomeni , che aveva 

|( fotto gli occhi. Quella è l'origine dei Sifteml 
t 'dei Caldei, dei Perfiani, degl’ Indiani, e degli 
|{ Egizi* Quelli Sifteml rinchiufi a lungo nei Col- 

legi dei Preti paffarono poi nelle Scuole dei <5ri* 

D i ci* 
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fi, tra i quali lo fpìriro 5iftematico fece nafce-' 
re infinite opinioni diverfe, le quali per le con- 
quide di Aleflandro palparono in Oriente, in Per- 
ita, nell'Egitto, e nell’ Indie. Quelli Principi fi 
comunicarono ai Giudei , ed ai Samaritani pri- 
ma della nafcita del Cridianefimo • Si trovaro- 
no dappertutto degli uomini intesati di cotali 
Principi, che riunirono con qualcheduno dei Doni- 
mi dei Giudei , ed indi con quelli del Criftiane- 
fimo, e da cotale unione procedettero quali tut- 
te le Jprefie dei tre primi Secoli. 

J* ' ?• 

Dà 'Prìncipi Rdigiofi dà Filofofi Calià . 

, ... - ■ . 

Abbiamo veduto, che i Filofofi Caldei riguar- 
davano la luce come l’Elemento, per mezzo dei j 
quale l’anima univerfale aveva prodotto il Mon- 
do» Elfi credevano, eh’ dia folle fiata prodotta, 
da quell’ Elemento , e gli Aftri , che confidera- 
vano come un’ ammalio di luce feparato , ave- 
vano ciafcheduno un’azione particolare, che pa- 
reva dirigerli unicamente verfo la terra. Poiché 
la luce era la fola forza motrice della Natura * 
e che ogni Altro aveva un’ azione particolare ; 
era ben forza , che i Fenomeni follerò , per dir 
così, il rifultato ^elle influenze particolari degli 
Altri eh* erano full’ orizzonte; per la qual cofa i 
Filofofi Caldei credettero di trovare nelle loro 
dilpofiziom la caula dei Fenomeni , e nella co- 
gnizione dei loro movimenti, i mezzi onde pre- 
vedere i Fenomeni. Quelti riflelfi, e forfè gli ec- 
cedivi calori, ed i venti peltilenziali , che fi pro- 
varono in quelle contrade per certi meli , e da 
cui non fi può difenderli, fe non fuggendo fulle 
Montagne , trafilerò i Caldei fulle Montagne medefi- 
pne le quali bordeggiavano i Paefi da loro abitati , ed, 

al- 
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alzatili fopra tali fpecule, che fembravario fatte 
à ciò dalla Natura ; ftudiarono la difpolìzioné 
degli Altri , ed i loro movimenti, e videro, che 
gii ftefli fenomeni erano collantemente accom- 
pagnati dalla medefima difpolìzioné degli Altri, 
e che gli Altri avevano dei movimenti regolari, 
ed un progrelfo collante. Perlochè i Preti Cal- 
dei giudicarono. Che i Fenomeni folfero legati , 
e che i facrifizj non ne interrotti peffero il corfo, 
e che avellerò una caufa comune, la citale agif- 
fe fecondo alcune Leggi o motivi, eh’ etti noti 
Comprendevano, e che importava molto a fa- 
periti c eh’ citi di fatto ftudiarono curiofamenté : 

Gli Altri medefimi ubbidivano a certe Leggi, 
é la loro formazione , la loro diftribuzioné , le 
loro influenze erano confeguenze delle Leggi ge- 
nerali, che avevano governata la natura. I Cal- 
dei pertanto fi determinarono a cercare nel Cie- 
io medefimo la Cognizione della caufa produci- 
trice del Mondo, e quella delle Léggi che aveà 
tenute nella formazione degli Efleri, e nella pro- 
duzione dei Fenomeni , perchè là conflltéva la 
forza che produceva tutto. Gli Altri erano del-" 
le mafle dì luce, e gli fpazj che occupavano n* 
erano pieni, nè pareva, che altra forza agifle iti 
quegli fpazj; onde i Caldei penfaronò, che la lu- 
ce fofle la potenza motrice, che dvefle prodotti 
gli Altri. Non fi poteva dubitare» che tal Po- 
tenza non fofle intelligente, e le operazioni dell’ 
anima fi dimoltrarono loro oltre la fottigliezzà 
avere anche l’autorità della luce , e perciò fer- 
barne tant’analogia , che uomini i quali non ave- 
vano altra guida che V immaginazione, non efi- 
tarono a riguardare l’ intelligenza come un’at- 
tributo della luce, e P anima univerfale, b fi* 
l’ Intelligenza Suprema come una luce. 

Le oflervazioni dei Caldei avevano fatto lord 
Comprendere, che gli Altri fono in diftanze di- 

D i itt- 
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(uguali della terra, ,e che la luce fi debilita , * 
mifura che più fi avvicina , onde giudicarono , 
che la luce dilcendeffe da una (ergente infinita— 
mente lontana dalla Terra; che riempifle colle 
fue emanazioni Timmenfità deWo fpazio; e che 
formaffe in diverfe d*ftanze degli Aftri di fpezie 
differenti. L'anima producitrice del Mondo fi* 
dunque concepita dai Filofofi Caldei (òtto l’im- 
magine di una forgente eterna ed inefaufta di 
luce, e fi credette che folte nell’ Uni verfo ciò, 
eh’ è il, Sole nello fpazio che rifehiara e ribal- 
da . 

Giacchi la luce miravafi effere fempre in di* 
minuzione , fu forza dire, che la fua forgente 
folte di una fottigliezza e purità infinita oltre 
tutto ciò , che poteva concepirti , e per conte- 
gpenza , femmamenre inrelligente. Leemanazio- 
ni allontanandoli dalla loro forgente ricevevano 
minote attività , e degeneravano dalia loro primi- 
genia perfezione per degradazione fucceflìva deh 
la loro attività, e dunque avevano formato degli 
Efferi e delle Intelligenze diverfe , a mifura che 
S’ erano dilungate dalla forgente della luce, e fi- 
nalmente avevano perduto per gradi la loro leg- 
gerezza, s’ erano condoniate , avevano gravitato 
Te une fopra delle altre, erano divenute mate- 
riali, ed avevano formato il Caos. Si dava dun- 
que tra 1* Effere* Supremo , e la Terra una cate- 
na di Efferi intermedii, la perfezione de* quali 
feemava a mifura che cotali Efferi fi dilungava- 
no dal foggiorno dell’ Effere Supremo. 

Quello Effere aveva comunicato alle primiere 
Emanazioni nel più eminente grado l’intelligen- 
za, la forza, la fecondità, e tutte le altre Ema- 
nazioni parteciparono meno di tali Attributi , a 
mifura che fi dilungavano dall’ Intelligenza Su- 
prema; onde tutti gli fpazj lum inoli, cheli eften- 
devan® dalla Luna fino all'abitazione della In- 
tel- 
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«ellìgenza Suprema erano pieni di differenti or- 
dini di Spiriti; 

Lo fpazio , che circondava il Principio , o fia 
la forgente delle emanazioni era pieno d’ Intelli- 
genze pure o felici. Immediatamente appretto le 
Intelligenze, pure , cominciava il Mondo corpo- 
reo, o fia l’Empireo. Quello era uno fpazio im- 
menfo rifchiarato dalla pura luce, che ulctva im- 
mediatamente dall' Edere Supremo , ed era pie- 
no di un fuoco infinitamente men puro di quel- 
la luce primitiva > ma infinitamente più lottile 
di tutti i Corpi. Difetto l’ Empireo limavano 1’ 
Etere o fia un grande fpazio pieno di un fuoco 
più groffolano di quello dell’ Empireo . Dopo 1* 
Etere erano le Stelle fitte, Iparle per un vafto fpa- 
*io, in cui le parti più denfe del fuoco etereo 
f’ erano unite infieme, ed avevano formato le 
Stelle. Il Mondo dei Pianeti veniva dopo quello 
delle Stelle fide, ed era quello fpazio, che con- 
teneva il Sole, la Luna ed i Pianeti. In quello 
fpazio fi ritrovavano gli Enti dell’ infimo grado, 
cioè la materia informe, la quale non folamen- 
te era priva di ogni attività, ma che non rice- 
veva le impredìoni ed i moti delia luce . Le di- 
verte parti del Mondo fi Combaciavano, egli 
Spiriti delle Regioni fuperiori potevano «gire 
folle Regioni inferiori, penetrarvi e difcendere 
E poiché la materia del Caos èra informe , fora’ 
era , che gli Spiriti delle Regioni fuperiori avef- 
fero formata la Terra, e che le anime umane 
fodero foniti difcefi dalle Regioni fuperiori. 

Il Siitema de’ Caldei rifulcitò dunque tutti i ' 
Genii, che la ragione aveva fatto fparire, e fu- 
rono loro attribuite tutte le produzioni , tutti i 
movimenti, tutti i fenomeni prodotti folla Ter-r 
ra , la formazione dei Corpi , la produzione dei 
frutti e tutti gli altri doni della Natura furono 
attribuiti agli Spiriti benefici. 

D 4 In 
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la quefto fpazio medefimo fubluiiare , net 
mezzo delle notte rivedevano formarli delle tem- 
pelle; i lampi ufcivano dall'ofcurità delle nuvo- 
le, e il fulmine divampava, evadeva a defolar la 
terra ; onde fi giudicò , che vi fofiero degli fpi- 
riti tenebro!!, e dei Demonj materiali fparfi per 
1’ aria . Speffo dal !eno della Terra medefima fi 
vedevano ufcire vampe di fuoco, e la Terra ne 
.veniva fcofla ; onde fi fuppofe , che vi fofiero 
delle Potenze terreftri o dei Demonj nel centro 
della Terra ; e ficcome la materia era !enz’ at- 
tività, tutti i moti furono attribuiti ai Genii. 

Le témpefte , i Vulcani , ad altre limili cofeì 
tion fi giudicavano diretti ad altro oggetto, che 
a turbare la felicità degli uomini ; onde fi cre- 
dette, che i Demonj che le producevano fofiero 
malefici, ed odi a fiero gli uomini, e fi attribuiva- 
no loro tutte le difavventure, anzi s’ immaginò 
lina fpezie di Gerarchia tra i Genii malvagi * 
tome s’era fuppofta ne’ buoni. 

Ma perche l'Intelligenza Suprema } ch’era eP 
fenzialmente buona non opprimeva col pelo di 
/ua potenza quefta folla di Genii malefici ? Gli 
uni credettero , che non convenire alla dignità 
dell’ Intelligenza Suprema di lottare contro iGé- 
dii da feftcfia; altri giudicarono, che cotaliGe- 
nii malvagi di lor natura non fofiero foggetti a 
diftruzione , e che 1* Intelligenza Suprema nort 
potendo nè diftruggerlì, nè correggerli, li avefle 
filegati nel centro della Terra , e nello fpazio 
eh’ è dirotto la Luna, in cui efercitaflero il lo- 
ro impero e le loro malvagità; e che per fotte- 
nere il genere umano contro nimici tanto nu- 
merali e terribili fpedifie dei Genii benefici , i 
quali difendettero incefiantemente gli uomini da- 
gli fpirìti materiali . Siccome i buoni ed i mal- 
vagi Genii avevano delle occupazioni particola- 
ri , e dei gradi diverfi di potenza , così furono 

da- 
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dati loro de* homi , che efprimelTero cotali gra- 
di . Poiché gli fpiriti benefici come incaricati di 
proteggere gli uomini e di {occorrerli ne’ loro bi- 
fogni , così era neceffario che intendeffero il lin- 
guaggio degli uomini . Si credette ancora , che 
gli uomini avellerò dei Genii protettori contro 
tutte le difgrazie , e che ogni Genio avelie 11 
fuo nome » cui baftafle pronunziare , per avvi- 
lirlo del bifogno che fi aveva del fuo ajuto j 
perlochè s‘ inventarono tutti i nomi , che po- 
tevano chiamare i Genii buoni , e manìfeftar lo- 
ro il bifogno degli uomini , c fi elaurirono tut- 
te le combinazioni delle Lettere per formare un 
commercio tra gli uomini ed i Genii ; ed ecco 
una delle origini della Cabala , la quale attri- 
buiva ad alcuni nomi bizzarri la virtù dì far 
venire i Genii * di aprire un commercio tra gli 
uomini e quelli , e di operare con tal mezzo de» 
prodigi . Quelli nomi fervivano pure alle volte 
per dircacciare i Genii malefici , ed erano una 
ipezie di eforcifmo : poiché ficcome credeva fi , 
che cotali Genii folfero rilegati nel centro della 
Terra, e che non facelfero male, fe non perchè 
avevano delufa la vigilanza dei Genii deftinati 
a prefer varia, e che fe n’ erano {cappati nell* at- 
mosfera, fi credette* che cotali Genii malvagi fe 
ne fuggilfero, qualora udiflero pronunziarli il no- 
me degli Angeli incaricati a tenerli imprigionati 
nelle Caverne fotterranee, e di gaftigarli qualo- 
ra fe ne ufci fiero . Siccome aveafi luppolo nei 
nome del Genio , o nel fimbolo , eh* efprimeva 
il fub miniftero, una virtù , che lo coftringelfe 
ad accorrere prelfo gli uomini, che 1* invocava- 
no , cosi pure fi credette , che il nome iftefib 
1 colpito o deferitto in una pietra fifiafie in qual- 
che modo il Genio prelfo la perfona che la por- 
tava ; e quella probabilmente è l'origine deiTa- 
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lifmani fatti o co» parole , o con figure fimbo- 
liche. 

Siccome ì Demon; avevano gli organi, e che 
i Genii tutelari potevano effere tardi ad accor- 
rere all* invocazione degli uomini ; così fi cre- 
dette di poterli difendere dai loro attacchi , col 
porre nei liti, per i quali potevano pattare degli 
aghi , e delle Ipade , che fi brandivano , e che 
recavano molto dolore ai Demon; quando fi ri- 
fcontravano in loro > e ficcome la fottigliezza 
dei loro corpi poteva difenderli da cotali colpi 
v di Ipada , fi giudicò di poterli diacciare con 
odori ingrati , o coll’ accendere fuoco . Da 
tale fuppofizione , che i Demon; folfero corpo* 
rei e fenfibili fi dedotte , che foffero pur capaci 
d* inamorarfi delie femmine , e da ciò forfè de- 
rivò 1* opinione dei Demon; incubi , ed infinite 
pratiche fuperftiziolè , le quali non potevano ef* 
fere efercitate fe non dalle femmine : Così , per 
clempio , per aver pioggia , fi facevano ballare 
dieci Vergini veftite di rollo , le quali fi contor- 
cevano, e {tendevano le loro dita verfo il Sole* 
e formavano certi legDÌ . All’ incontro per fer- 
mare la tempefta fi facevano fupine quattro 
femmine, ed in tale atteggia mento pronunziava- 
no certe parole , e dipoi alzavano i piedi verfo 
il Cielo, c li fcuotevano: e forfè per tati moti- 
vi erano tanto rifpettate le femmine , che face- 
vano una gran figura nella M,agia Caldea (i) , 


* I* 

— - ■ ■ ■ ' ■ . '■ ■ i » 

( i ) Vedete la Storia della Filofofia Orientale 
dello Stanley, 
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f. IL 

Ufi Trìficìp) Refigiofi dei VUofofi Terfiani . 

51 # • * 

Dopo che i Magi ebbero (coperto , che tutti 
I fenomeni erano legati con una catena invifibi- ^ 
le ai fenfi » celarono di attribuirli a quella fol- 
' la di Genii che avevano immaginato in ruttigli 
Elementi, e li attribuirono ad una caufa comu- 
ne, ed a una Potenza che animava la Natura, 
e che conteneva in fe medefima il principio del 
moro . I Perfiani credettero di vedere una tal 
cauta nel fuoco, poiché nhin elemento fi giudi- 
cava da loro atto ad avere tft’ influenza pii 
generale del fuoco , fendo eflo , che faceva ger- 
moglialfe i grani , crelcere le piante , e maturare 
le fiutta. Si trovava nel legno, e nella pietra, 
che battuta incontro ad un’ altra fi ribaldava e 
fcintillava , e fi fentì nel centro della terra , I 
Magi giudicarono pertanto, che il fuoco fotte il 
principio e la materia di tutti i Corpi, e la for- 
za motrice , che agitava tutti gli Elementi . |l 
Calore difendeva dal Cielo fulla Terra , e fape- 
vano che fi diminuiva nel dilungarli dalla lua 
forgente, onde giudicarono , che a certa diftan- 
za dal Sole doveflero elìervi delle particelle di 
fuoco , le quali formatterò diverti elementi , e 
finalmente la materia informe ed infenfibile. Vi 
era dunque in tali principii un’ Edere lenz’ atti- 
vità ed infenfibile , il quale non corrifpondeva 
all'azione del fuoco, e ch’era eflenzial mence op- 
pofto al principio che animava la natura , ed 
all* anima univerfale . Tra la materia informe , 
eM’ anima univertàle , eh’ erano eome ì due e- 
ftremi della catena degli Enti , vi era un’ infi- 
nità di particelle di fuoco dotate di un’ infinità 
di gradi di varia attività. Nella regione cheoc- 

cu- 
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Cupava la materia fi trovavano degli Eteri peri- 
tanti» e di tale fpezie era l'anima umana; il fud 
penfiero pareva l’effètto della fua attività. 1 Ma- 
gi fuppoferó dunque tra l’anima univerfale e la 
materia informe una infinità di fpiriti differenti $ 
la fagacità ed intelligenza de’qualiinceflantemen- 
te fcemava, ed in certa diftanza dell’anima uni- 
verfale non erano che fenfibili, e finalmente del- 
le forze motrici , che decrefcevano ihceffantemen- 
te, fino a diventare materia inerte* 

Suppofero dunque i Magi nel Mondo un’anima 
univerfale, da cui fortitero delle Intelligenze pu- 
te, che non ubbidivano fe non alla ragione, de- 
gli Eteri intelligenti e fenfibili ,,che ubbidivano 
al fenfo ed alla ragione e degli Eteri puramente 
fenfibili, che non feguivano fe non i loro defide- 
rj , e i loro bifogni ,* e delle forze motrici, che 
non erano, nè intelligenti , nè fenfibili * e che 
non tendevano che a produrre del moto: e final- 
mente degli Eteri fenza forza e movimento , i 
quali formavano la materia < Effi credettero di 
trovare in tali differenti Eteri dei principi fuffi- 
Cienti per formare tutti i corpi e produrre tutti 
i fenomeni fulla Terra, e nell’Atmosfera, e prin- 
cipalmente la mefcolanza del bene e del male. 

Quanto fi difamina la natura dei mali che af- 
fliggono gli uomini, fi difcuopre , che hanno lai 
loro forgente nella materia, e che da ella nafco- 
no i noftri bifogni , e i noftri dolori ; onde i Ma- 
gi giudicarono , che la materia o fia le tenebre 
fotero un Principio malvagio etenzial mente op- 
pofto al Principio benefico, ch’era la luce . Sic- 
come concepivano l'Etere fupremo fotto l’imma-' 
gine di una forgente , da cui inceffantemente ufci- 
va un torrente di luce , e che l’ immaginazione 
non poteva né , feguire quefto torrente nell’ im- 
menfità dello fpazio, né rapprefentarfi come co- 
tal forgente non fi efaurifle , quando avete pro- 
dot- 
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dotto, fènza riflaurare le fue fòrze, e ravvivare . 
Ja Tua fecondità, così fuppofero, che vi fotte un 
circolo perpetuo di tutte le parti tenebrofe che tor- 
naffero nel feno dell’Effere Supremo , in cui ripigliai 
fero la loro primiera attività . Quindi 1* inerzia 
delle parti tenebrofe diminuiva continuamente, e 
la ferie dei Secoli doveva renderle la primitiva 
attività, far fparire la materia , e riempiere il 
mondo di un fuoco puro, e d’intelligenza Cubis- 
mi e ‘felici: e quefto é quel fiftema, che Plutar- 
co efpone in un modo figurato , quando dice, 
che i Perfiani credevano , che vi è un tempo 
determinato , in cui è forza , che Arimano pe- 
rifca ( r ). 

Altri Magi credettero che realmente i beni 
ed i mali fofTero prodotti dai Genii , che am 
vano di far del bene agli uomini , o che gu- 
favano di maltrattarli, ed attribuivano tutto ad 
Intelligenze buone o malvagie di lor natura . La 
difuguaglianza dei loro effetti ne fece Supporre 
nelle loro forze , e s’immaginò nei Gemi una 
fpezie di gradazione fimile a quella che fi offerva 
nei fenomeni della natura. L'immaginazione ter- 
minò quella lunga catena di Genii buoni o mal- 
vagi in due Genii più poffenti degli altri ,• ma 
eguali tra di loro ; poiché fe non fi forte am- 
metta una tale uguaglianza; non fi avrebbe vedu- 
to nel mondo che del bene o del male . 1 Magi 
fuppofero dunque in natura due Princ ipj opporti , 
che l’amore del bene o del male portavano a 
farne agli uomini , e che potevano interertàrfi 
facendo del bene o del male . Da ciò nacque il 
coftume di lagrificare degli uomini (celti tra gl' 
infelici, ed ai quali fi proccuravano nello fpazio di 
uno o più anni tutti 1 piaceri , che bramavano; 

e fi 

( i ) Tiutarc. De Ifide & Ofiride. 
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e fi credette coti tal meiio di (oddisfare lì mal- 
vagio principio, lenza dil'guftare il buono. 

La' Religione dei Filosofi Perfiani fi rìduffé 
dunque a credere un’Eflereneceflfario, eterno 4 in- 
finito» da cui tutto foffe ufcito per via di ema* 
nazione, gli uomini, i loro penfieri, leloroazio- 
ni erano incatenate per la med. fima nrceflìtàj 
che produceva le emanazioni} niuna ricompnfa 
afpettavafi la viftù , niun gaftigo era ferbato al 
vizio .* e non vi era pure in tal „ fiftema nè vir- 
tù, nc delitto, e per confeguenaa, nè Religione* 
rè Morale per il Mago, che fcguiva i Cuoi prin- 
cipi Filofofici. Riguardo a quelli, chefùpponeva* 
no dei Genti buoni o malvagi , la loro Religio- 
ne non era gran fatto diftinta dalla Religione 
popolare, ed i princìpi rellgiofi di qnei Magi non 
guidavano nè alla pietà * nè alla virtù , e non 
rendevano gli uomini nè buoni, nè religiofi, ma 
{blamente fuperftiziofi efcellerati. Dappertutto do* 
ve la credenza del buono e del malvagio Prinei* 
pio fu un domina religiofo , fi operò molto di 
male per piacere al Genio malvagio , e molto 
poco di bene per piacere al buono. 

t ni 

Dei Vrfacep ) relìgìofi dei Topvli Éghianl* 

1 Preti Egiziani deftinatì ad indagare i fflezii 
per piacere ai Genii* ai quali fi credeva» che gli 
nomini doveffero la loro felicita , offervarono 1 ’ 
origine, l’ordine » e laverie dei fenomeni, e di- 
fcuoprirono, Che una Portanza ignota al volgo li 
legava infieme , ed una forza foggetta a leggi 
permanenti li riconduceva * indipendentemente 
dai voti e dai facrifizi , e che i Genii $ fe pnt 
n’efiftevano , non producevano cos’alcuna * Per 
conofcere le Leggi che teneva la caufa producici* 

ce 
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te dèi fenomeni , gii ftromenti , ed il meccanifmo 
che impiegava , oflervarono la nafcita degli Ani*; 
mali e delle Piante , e ficcome l’Egitto ricono- 
fceva dall’acqua la fua fecondità , cosi credette- 
ro, che quell’Elemento folle l’agente, per mezzo 
di cai l’anima universale producelfe tutti i cor- 
pi ; c credettero di ritrovarla in tutte le produ- 
zioni, che fuccelfivamente divenivano terra, fuo- 
co , aria <3cc. Giudicarono dunque , che l’anima 
univerlale producelfe tutti i Corpi , unendoli ad 
una materia fufcettibile di tutte le forme, edam- 
mifero per principio di tutti ‘gli Elferi, uno Spiri- 
to univerlale, e la Materia. 

11 moto generale della materia , la fecondità . 
inalterabile della terra e degli animali fecero eh* 
elfi giudicalfero , che lo Spirito univerlale, e la 
Materia tendeflero nece nanamente ad unirli , ed 
a produrre degli Efleri viventi ed animati ( i ). 
Le irregolarità e deformità , che offervarono nell© 
diverle produzioni della Natura, fecero giudicar 
loro che lo Spirito univerlale e la Materia fi umi- 
fero per una fimpatia inoperabile , e che l’ani- 
ma univerlale tendelfe Tempre a produrre dei cor- 
pi regolari; ma che la materia folle indocile al- 
le imprelfioni di quella, e non alfecondalfe ifuo! 
dilegni, oppure, che per un cieco impeto fi con- 
giugnere coll’anima univerlale. La Materia dun- 
que conteneva una forza o ua principio dioppo- 
fizione all’ordine ed alla regolarità, che lo Spiri- 
to univerlale voleva mettere nelle lue produzio- 
ni, ed i Filofofi Egiziani fuppoiero nella materia 
un principio malefico o malvagio, Tuttoeradun- 
que, fecondo elfi, prodotto dal mefcolamento o 
concorlo dei due Principi , buono e cattivo , le 
quali non erano che forze motrici, o fia Eliche. 

I Fi- 


( i ) T lutar co , loc. cit. 
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I Filofofi Egiziani non rìconofcevano in quelli 
due Principi , nè Leggi , nè libertà , onde lo Spi- 
rito universale non aveva potuto dar leggi agli 
nomini» nè poteva o voleva ricompenfarli o pu- 
nirli, dalchè fi vede, che i loro principi filofofi- 
ci erano diruttori di qualunque Religione . I 
Filofofi o (ìa Preti Egiziani confervarono con mol- 
to fegreto una tale dottrina nei loro Collegi, ed 
efigettero lo fletto fegreto dai|lorodifcepoli . Ero- 
doto inflrutto da elìi dichiara di averli (labilità 
una legge di non parlare delle cofe divine dell’ 
Egitto ( Erodoto I. II. c. 5 . ) . Non fi lafciava 
«fuggire dalla dottrina fegreta , fe non ciò , che 
poteva adattarfi alla Religione nazionale, la qua- 
le era utile alla Società ed al bene dei particola- 
ri j mentre l’irreligione non procura nè conloia* 
rione nelle difgrazie annelfe all’ umana natura , 
nè difefa contro le palfioni pericolofe, 

IV. 

Dei Triti cip} reìigiofi dei Filofofi Indiani. 

Abbiamo veduto , che 1* India riconofce la fua 
fecondinà dall’inondazione dei Fiumi che la ba- 
gnano, e che i Popoli attribuirono cotali inonda- 
zioni a particelle dello Spirito univerfale r che 
rifguardavano come anima della natura; che ren- 
devano onore a cotali Genii , e che impararono 
a fermar i Canali, per prevenire laftcrilità, che 
fegue le inondazioni o ecceffive , o troppo fcar- 
fe. Ad onta di tali precauzioni e del culto pre- 
dato ai Fiumi , provarono dei calori eeceffivi, 
delle difgrazie, e degli anni Aerili : le loro cam- 
pagne furono faccheggiate dagli Selvaggi , ed efii 
e le loro mandre furono attaccati dalle Tigri e 
dai Leoni, de’quali l’India è ripiena . Nacquero 
delle difpute per la diftribuzìone delle acque, per 
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la divlfione delle terre j e l'abbondanza medefima 
fece nafcere delle paflioni contrarie alla tranquil- 
lità delle Famiglie. Si accorfero elfi dunque, che 
avevano a temere la bizzarria delle Ragioni, gli 
Elementi e le Beftie feroci, oltre la ferocia , e l', 
intemperanza delle umane paflioni, e procuraro- 
no di prevedere e prevenire i fenomeni perniziofi , 
la fteriljtà della terra e 1* incoftanza deiGenii; di 
guardarli da loro, e prefervare pure gli animali, 
e mettere un freno alla capidigia , ed ingiuftizia 
degli uomini . Stabilirono dei cacciatori , che fa- 
cevano la guardia alle Mandre ed alle campa- 
gne, dei filofofi deftinati a prevedere i fenomeni 
e regolare le paflioni degli uomini *> nel tempo 
che un'altra parte fi occupava a lavorar la Ter- 
ra , aveva cura delle mandre * e ComminiUrava 
un comodo vitto ai Cacciatori , ed ai Filo- 
fofi ( i ). 

Quelli ultimi Affarono i loro ftudj falla natu- 
ra e full* uomo, e fi diflribuirono in diverfe ciafli , 
che fi comunicavano le loro fcoperte ; onde lo 
^ fpirito umano non dovette in luogo alcuno fare 
progrefli molto rapidi nella cognizione della na- 
tura , e nello Audio’ della morale e della legisla- 
zione. I tempi, e le rivoluzioni, che l’India pro- 
vò, l’ufo > che ferbavano ì Filofofi di non traf- 
mettere che a viva voce le loro offervazioni e 
le loro idee, ci ha involata la Itrada eh’ elfi ten- 
nero in cotali fcoperte: ma per i monumenti che 
ci reftano intorno l’antico flato di quei Popolili 
rileva , che i Filofofi incaricati di fludiar la na- 
tura, non lì abballavano mai a cercar di predire 
gli avvenimenti particolari, e fi applicavano con 
.molto ardore a prevedere e predire i tempi catti- 
vi , e che fi levavano via dalla claffe dei Filofo- 
Ttmo V. E fi • 
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fi quelli cfie s’ erano ingannati tre volte feguité 
nei loro prefagi ( i ). Quelli Filofofi fcuoprironO 
dunque della relazione tra i fenomeni , e giudi- 
carono, che una forza immenfa unirte od'l'gregaf- 
fe i corpi; che quelli coi pi erano comporti di di- 
verfi elementi , nei quali la forza motrice agiva 
diverfamente; che tra tutti gli Elementi, l’acqua 
aveva la parte principale nella produzione dei 
corpi , e ch’era pure il principio universale del 
nortro Mondo (2 ) * t 

Erti non videro nel cielo si’ incoflanza e la biz- 
zarria che fi oflervava nell’Atmosfera e fopra là. 
Terra, onde giudicarono! che unElfere ertenzial- 
mente differente formalfe il Cielo. Perlochè fup- 
pofero nel cielo un Eflere , che agilTe Tempre coti 
Sapienza e regolarità , e nella terra una forza 
fenza ragione. Tuttavia fìccome v’era dell’ordi- 
ne e della regolarità in molte produzioni e feno- 
meni del mondo terreftre * eosì giudicarono, che 
la ragione, la quale regnava in Cielo, avelfe diret- 
ta la forza che agitava le parti del mondo ter- 
reftre, e l’ avelfe diretta per lo mezzo di porzio- 
ni fiaccate da lei medefima ; e ficcome avevano 
oflervato che tutto era legato in natura , così 
fuppofero , che un Genio più polente dì tutti 
gli altri avelfe formato il piano dei mondo , ed 
avelfe attaccato ad ogni altra parte dei Genii, 
per dirigere la forza motrice, a mifura, ch’egli 
loro la preferiveva. 

I Filolofi Indiani ftudiando l’uomo fi accorfe- 
ro , che conofceva ed amava l’ordine , ma che' 
fpeflò era llrafcinato nel difordine ad onta della 
voce della ragione j e giudicarono, che l’uomo 
avelfe in lui Hello una porzione dell’ anima celefte, 

•: che 


( i ) bimano , in Indicis. 
( 2 ) Stmbone , ivi* ' 
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fche conofce i’ordine, c l’amai ed una porzione 
della forza motrice , che non ha nè cognizione 
he amore per l’ordine ; onde cercarono i mezzi 
per foggiògare cotale fotza motrice, domando i 
corpi nei quali rifiédeva ; Per la qual cofa cre- 
dettero che la Medicina dovefle formare tina par- 
te della Morale , e cercarono i mezzi di calma- 
re l’efFervefcenza del fangue , e di rintuzzare là 
fenfibilità degli organi i donde procedeva la for- 
za delle padìoni . 

( * Benché nello Stanlejo; o nel Brukero fi tro- 
vino le traccie di quello fiftema ,• patini tuttavia 
che il nollrò Autore abbia troppo leggermente 
adottato un principio tanto flravagante j cioè, 
che la Medicina abbia tra gl’ Indiani, fatto parte 
della morale ; Non fi poteva più torto dire, eh’ 
èfigendo il clima dagl’indiani i lenitivi dì cui ra- 
giona ,. ed effendó neceffario, che determinaflerd 
ì tempi opportuni quelli che avevano fatto ftu- 
flio , tale incombenza refto unicamente nei Col- 
legi dei Preti ì come in quelli ne’queali profelfa- 
vanfi folamente le fciefizó? * ) 

, Dopo tali idee i i Filofofi Indiani gìudicarond 
che l’ànima umana folle una porzióne dell’Éffé- 
fe fupremo, unita ai corpi per mantenere l’ordi- 
ne per quanto poteva ì e per concorrere al fine 
generale , che l’Ertere fuprenlo s’era prefiflò nei 
formare il mondo Perlochè infegnarono che 
ogn’uomo era obbligato di proccarare tutto il be- 
ne che poteva , e che l’uòmo non aveva diritto' 
alle beneficenze , che l’Effere. fupremo fpargeva 
fullà terra , fe nòn in quanto foddisfaceva a tale 
obbligazione. 1 Brahmani fecero di un tale prin- 
cipio la regola della loro condottai ederanofem* 
pre in azione ì e quando fi adunavano per man- 
giare, i vecchi interrogavano i giovani i e chie- 
devano lei ro che bene averterò operato in quella 
giornata ; e fe non avevano facto cos’ alcuna i 

É i tifei- 
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gioivano, ed andavano intreccia dì qualche buottf 
azione da fare ; e quella era una legge inviolabile * 
di non pratifare prima di aver fatto dei bene ( i ) . I 
Èracmani dunque erano incefiantemente occupa- 
ti per la felicità degli altri uomini , e cercava- 
no con incredibile ardore le proprietà delle Pian- 
te e dei minerali falubri; ed i mezzi di perfe- 
alonare le arti o la legislazione» eie occafìonidi 
Soccorrere qualche infelice, o. difendere qualche 
pppreflo: la loro beneficenza fi eftendeva a tut- 
quello ch’era fenfibile , ed avrebbero creduto 
di commettere un gran peccato nei mangiar di 
un animale . Elfi per tal modo facevano la loro 
carriera, perfuafi, che la loro beneficenza e ren 
polarità a Soddisfare a tutte le loro obbligazio- 
ni doveffero elevarli grado grado fino allo fiato, 
di Genii fuperiori , e guidarli finalmente in feno, 
della divinità (2). Gli uomini, che nonfoddis- 
facevano alle obbligazione contratta nel nascere » 
o che fi- abbandonavano ai piaceri del fenl'o., ed’ 
afiècondayano. le loro paffioni , non avevano di- 
ritto a tali ricompenfe, e le loro anime dìfciol- 
te dai legami del corpo per morte /pattavano in 
altri corpi,, nei quali erano gaftigate ed infelici 
Niuna cofa era dunque- più molefta per l’uomo, 
che d’ eflfere fchiavo delle fue paffioni j ; ne cos* 
alcuna era più dolce, che ti i morire dopodiavez. 
fatto del bene. Mentre l’uomo abbandonato al- 
le fue paffioni errava di corpo in corpo, e dive-* 
«iva il gioco dfgli Elemenri, il Filofofo virtuor 
fp morendo volava nel feno della Divinità. 

Vi furono dei Bracmani , nei quali cotali 5 <dee. 
fecero imprelfioni cosi profonde , che non efi- 
tarono punto ad ammazzarli , quando credette- 

1 ro 

(1) jfpu/ejo, in Florid. 

(*) Strabene, loc. cit» 
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ìà di aver fatto tutto il bène a cui l’uomo è 
obbligato : altri pér liberarli dalle pàflioni fi fe- 
paravano dal commercio degli uomini, e fi ri- 
tiravano (opra montagne inàcéflibili o nelle ca* 
verne , e vivevano in filenzio : alcuni fi confe- 
gravano a tutte ìe fpezie di aufterità* ed a pra- 
tiche dure e talvolta ridicole, che riguardavano 
come fàcrifizj fatti all’Eflferé fupr.émo, ,e quali 
una compenfazioné del bene ch'efigeva dall* uo- 
mo. Di tal indole furono quei Bramarti * che 
Oneficrito trovò in certe attitudini* nelle qaali 
fe ne (lavano immobili dalla mattina alla fera 
( i ) . Quando una volta qualche cónfimile idea 
1 diviene dominante Ìli una Società» lo fpirito vi 

' fi fiflfa, é la ragione nprt fa pii progredì . Pef 

tal motivo il timore delle paflìoni, ed il defi- 
1 derio infenlato della perfezione refero almeno 

1 inutili quegli uomini* dei eguali la Filofòfia réli- 

giofa degl’ Indiani aveva rivolta tutta I 4 attivi- 
» tà ver(o la felicità degli uomini. 

‘ Quelli erano i principi religiofi dei Ftlofofi Iti- 
' diani prima che nalcéfle la Filofofia tra i Gre- 

ci , e forfè tra gli altri Popoli; e ad onta delle 
1 Involuzioni i cui l’India andò foggetta, quelle o- 

’ fjintoni vi furono l confervate ; e formano pur 

» ògggidl la Religione di «ma gran parte «felli 

* Afta; 

» ' . 

L ‘ 

f t • i 

H 1 



( I ) strabiti locò citar. Virpbir, De Abiliti.’ 
1. IV» 
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CAPITOLO IV. 

Dei Vrìncipj Kehgiofi dei Filofofi dopo la nafcitc % 
della Filofofia tra i Greci , fino alla conquiftq 
dell ^4 fi a dì ^Aleffandro . 

I L tempo che moltiplicava gli uomini riavvii 
cinava inceflfantemente le Nazioni grandi al- 
le picciole Famiglie, che il bi fogno , jl timore, 
la guerra, o l’accidente avevano difperfe Alila 
ferra, e vivevano fenz’arti, lenza fcienze, fen- 
za leggi, e lenza cottami. I Preti delle grandi 
Nazioni non videro con indifferenza l’umanità 
degradata ed abbrutita in cotali uomini felvag- 
gi, e li blandirono colla dolcezza della loro elo- 
quenza, ed infpirarono loro principi di Società , 
o piuttoflo fvilupparono quei germi di umanità 
di giuftizia , e di beneficenza che la natura ha 
putto nel cuore di tutti gli uomini, e che la cu- 
pidigia, l’ignoranza e le palfioni foflocano. Etti 
diedero loro delle Leggi, e rendettero quefte Leg- 
gi rilpettabili per.il timore degli Dei. Tali fu- 
rono Prometeo, Lino, Orfeo, Muleo, Eumol- 
po , Melampo, e XamoJxis (t). 

I Saggj che regolarono quei Popoli introduce-, 
ro tra di loro i Siftemi dei Filol'ofi Caldei, Per-, 
fìani, Egiziani ec. ma ravviluppati fotto il velo 
dell’allegoria, e non vi erano Filol'ofi, che non 
iftudiatfero la natura. Le Colonie fiaccare dalle 
Nazioni Maggiori, che avevano dei Collegi dì 
Preti e di Filofofi occupati a perfezionare la 

mo- 


( t ) Efcbil. in Prometh. Laerzio , L. I. Diodoro 
Situi. L.1H- Viatori , De Rep. L.LQrazio Carm. 
Od. XII. xArìfiofane , in Ranis . Meurfio , De Sacr. 
fleulin. Svida , in Eumolp. uipollodoro, Li* 
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forale, e ftudiar la natura confervarono colla 
lóro Metropoli delle relazioni , e formarono del- 
le comunicazioni tra i Popoli che coltivavano le 
feienze > e quelli che le ignoravano. Per mezzo 
di talè comunicazione la ragione e la curiofità 
riforfero. tra quelli ultimi, e fi videro tra di lo- 
ro degli uomini, che fagrificarono alla brama 
d’ illuminarli il loro ripofo, la loro fortuna, e 
viaggiarono tra i Popoli celebri per la loro abi- 
lità , faviezza e dottrina. Tali furono ferecide, 
Talete, Pittagora, Xenofonte ec. che viaggiaro- 
no in Egitto', in Perfia, e tra gl’indiani, e dap- 
pertutto furono ammefli nei Collegi . 

* ( * Quella vanità dei noftri letterati di vole- 
re, che le feienze abbiano mantenuto la comu- 
nicazione tra gli uomini’, e li abbiano alla fine 
dirozzati, non par che corrifponda a ciò che V 
Autore pur fuppofe nel Capo I. cioè, che lane- 
ceflìtà fu ‘ la prima legge , e la prima maellra . 
Era naturale, che i Greci riabiliti nell’ Ifole na- 
vigartene che trovartelo i loro vantaggi nell'A- 
fìa ; che il Commercio comunicaffe in Grecia la 
notizia della Filofofia dell’ Alia e dellTndie; e 
che tra i' Greci fi accenderle la fantafia di talu- 
no a voler fare dei viaggi letterarj (*). 

Tutte le feienze erano coltivate ed infegnate 
nei Collegi dei Preti, ma gli fpiriti erano prin- 
cipalmente occupati nello lludiar 1* origine del 
Mondo, e la Potenza che produceva tutti gli 
Efieri e tutti i Fenomeni. Perlochè verfo quello 
grande oggetto tutti i Filofofi che abbiamo ci- 
tati, rivollero gli sforzi dello fpirito, e crafche- 
dunò adottò il fiftema, che più gli pareva op- 
portuno, ed unì, cambiò , e mutò a fuo talento 
le idee dei Maeftri . Talete adottò il fiftema dei 
Filofofi Egiziani, ed infegnò, che l’acqua era i* 
elemento generale, da cui fortivano tutti i cor- 
pi, e che uno Spirito infinito ne agitava le par- 

E 4 ti. 
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ti, le diftribuiva , e le faceva prendere tutte lé 
forme, Cotto delle quali fi trafm uta vano * •; Egli 
imitò la Caggia riferva dei Preti Egiziani,' adorò 
come il Popolo i Dei ed i Genii, ai quali il 
fuo fiftema non dava alcuna influenza in na- 
tura. 

Ferecide ed Eraclito fuppofero, che il fuoco 
foffe il principio e la cauCa di tutto. 

Xenofane più colpito dall’idea dell’infinito * 
ch’era ammefia da tutti i Filofofi, che dal- 
la villa dei fenomeni , non fuppofe nel Monda 
altra cofa , che l’ infinito , e che appunto perché 
il Mondo era infinito , folle perciò ancora im- 
mobile} donde conclufe, che i fenomeni non e- 
tasto altro che percezioni dello fpirito. 

Pittagora viaggiò come Talete in Egitto , irt 
Perfia, in Caldea, e tra gl’indiani , e fecefi uo 
fiftema che riuniva in parte quelli dei Cuoi Mae» 
Uri, e che tuttavia più fi avvicinavi a quello 
dei Perfiani. Egli ammife nel Mondo un* Intel- 
ligenza luprema, ed una forza motrice fenza in- 
telligenza, ed una materia fenza intelligenza » 
fenza forma, e lenza movimento* Tutti i feno- 
meni , fecondo Pittagora Apponevano quelli tre 
principi; ma egli aveva olfervato nei fenomeni 
una lerie di rapporti, e un fine generale, ed at- 
tribuì la concatenazione dei fenomeni, la for- 
mazione dì tutte le parti del Mondo, e i luoi 
rapporti all' Intelligenza fuprema, che fola ave- 
va potuto dirigere la forza motrice e ftabilire 
dei rapporti e delie relazioni tra tutte le parti 
della natura. Non diede egli dunque alcuna par- 
te al Genii nella formazione del Mondo* Pitta- 
gora avea fcoperto tra le parti del Mondo delle 
relazioni < e della proporzione, ed aveva compre- 
io, che la bellezza e l’armonia o fia 1 a bellez- 
za era il fine, che l'Intelligenza fuprema fi avea 
propofto nel formare il Mondo; e che i rappor- 

, ti che 
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ti che avea ftabiliti tra fe parti dell* UniveHb 
erano il mezzo che aveva impiegato pergiugne- 
re ad un tal fine. Quefti rapporti fi efprimeva- 
«o per via di numeri. Per efempio i rapporti 
che fono tra !e diftanze o i movimenti dei Pia- 
neti fi efprimono per via di numeri, perchè un 
jpianeta, per efempio, è lontano dal Sole più dì 
un’altro un certo numero di volte. Donde con- 
cludeva Pittagora, che la cognizione di cotali 
numeri aveva diretta 1* Intelligenza fuprema * 
L’anima dell' uomo era, fecondo Pittagora, una 
porzione di cotale Intelligenza fuprema, da cui 
la fua unione col corpo la teneva feparata, e lì 
riuniva , allorché era difimpegnata da qualun* 
fjue affezione alle cofe corporee: ìa morte ché 
(eparava l’anima dai corpo, non le toglieva una 
tale affezione, nè poteva fe non la tilofofia gua- 
rir l’anima , t quello era l’oggetto di tutta la 
Morale di^ Pittagora . ( Vedete nejl’ Éfame del 
Fatalifmoìì {Ulema della Morale di Pitagora, e 
nella vita di quello Filofofo , fcritta dal Dacier 
ec. ) . 

Dappertutto quelli Filofofi portarono ! lumi 
che avevano acquiftati * ed ottennero di eflerd 
riguardati con rifpette: elfi llabil irono del le Scuo- 
le, ed ebbero dei difcepoli; onde la fcilolofia ufcl 
dai Collegi dei Preti ed il fuo Santuario fu a- 
perro a tutti gli uomini, che vollero coltjvare 
il loro ingegno. I difcepoli però di quefti fcilo* 
lofi non reftarono pienamentè paghi della dot* 
trina dei loro Maeftri. 

La fcuoìa di Xenofane fi occupò molto tén> 
po a fpiegare i fenomeni, fupponendo in natu- 
ra un’ Elfere infinito ed immobile * e finì coll 
ammettere un’ infinità di piccioli Corpi dotati 
di una forza motrice i ed inceflàntemente in moto; 
Siccome nei Principi di quefti Filofofi la natura non 
avevai di legno, così l’uomo non aveva, a propria-, 

men- 
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mente parlare, nè degnazione , nè doveri, m* 
tendeva ad un fine, eh’ è d’efler felice; e quelli 
Filofofi fcuoprirono, che l’uomo non e^a felice 
8 calo, che non poteva efTerlo, fe non dol mez- 
zo della temperanza, della virtù, e del piacere 
che produce una buona cofcienza ( i ) . 

Anaflìmandro invece di ammettere perprinci- 
pio del Mondo l’acqua ed uno Spirito infinito , 
come Talete, non ammife che un Edere infini- 
to, che perciò appunto perchè era infinito, con- 
teneva tutto, produceva tutto, ed era tutto per 
fua eflenza e neceflariamente. 

Anaflimene credette, che un tal Edere infini- 
to fotte l'aria, e Diogene d’ Apollonia infegnò, 
che quell’aria era intelligente. 

Anaflagora fnfegnò, che i principi di tutti 2 
Corpi fodero dei piccioli corpi limili ai grandi $ 
eh’ erano confufi nel feno della Terra, e che Io 
Spirito univerfale riuniva infieme; ma ficcome 
feorgeva delle irregolarità nel Mondo, così opi- 
nava, che l’intervento della lua Intelligenza non 
badafle per ifpiegar tutto, e giudicò, che vi fol- 
fero delle cofe, le quali elìdettero per neceflità , 
altre per accidente, e finalmente pensò , che tut- 
to fotte pieno di tenebre, e che non vi fotte nul- 
la di certo. 

Archelao , difcepolo di Anaflagora giudicò , 
che il freddo ed il caldo produceflfero tutti i Cor- 
pi, ed unì lo dudio della Fifica a quello della 
Morale. 

Socrate difcepolo di Archelao redò allettato dall* 
opinione di Anaflagora, circa la formazione del 
Mondo , ma quedo Filolofo non ifpiegava , nè 



C«) La Morale di quedi Filofofi è data mi- 
nutamente deferitta nell’ Efame del Fata/i/mo , 
Tomo I. 
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3 perchè quella Intelligenza averte porto nella ma* 

li teria l’ordine che vi fi ammirava, nè qualefof- 

*/ fe la deftmazione diciafchedun Ente , e l’oggetto 
k di tutte le parti del Mondo. Egli rigettò un fi- 

t flema che non daya alcnn fine nè alcuna fa pien- 

za all’Intelligenza che faceva intervenire nella 
ì» produzione del Mondo; la natura non gli pre- 

, Tentava che mifterj impenetrabili, e credette che 

i < il Saggio dovefle lafciarli nelle tenebre, nelle 

a* quali erano avvolti , onde rivolle tutte le mire 

er del fuo fpirito verfo la morale , e la Setta Jo- 

nia non ebbe più Filici . 

li* Socrate cercò nel cuor medefimo dell* uomo i 
j, princip) conducenti alla felicità, e trovò, che 1’ 
uomo non poteva eflere felice , le non per via 
ii della giuftizia , della beneficenza, e di una colcien- 

ij za pura, onde formò una Icuola di Morale, ma 

lo i Tuoi difcepoli fi dilungarono dai Tuoi princip) , 

n: e cercarono la felicità or nelle voluttà , or nel- 

pi- la fuga dei piaceri innocenti, e talvolta ancora 

cu nella morte. 

oi* I difcepoli di Pittagora non reftarono più fcru- 

i, pololamente degli altri attaccati ai principi del 
ir* loro Maeftro, 

ni* Ocello ed Empedocle* attribuirono la produ- 
zione del Mondo a diverfe forze ed oppofte , 

j, che agivano fenza intelligenza e fenza libertà, 
or* Timeo fuppofe con Pittagora una materia ca- 
lli pace di prendere tutte le forme , una forza mo- 
trice , che ne agitava le parti , ed una Intelli- 

| genza, che dirigeva la forza motrice. Egli ri- 
jrl conobbe come il fuo Maeftro, ebe quefta Intel- 
nì ligenza aveva prodotto un Mondo regolare ed 
armonico , e giudicò ch ! erta averte veduto un 
^ piano fopra di cui aveva lavorato. Senza un tal 

ni* piano non avrebbe faputo ciò che dovefife fare , 

fl nè mettere ordine ed armonia nel Mondo, e non 
farebbe fiata punto diverfa dalla forza motrice 

cieca 
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cieca é necéffaria. Quello piano èra l’Idea , 
immagine, o il modello che aveva rapprefentato 
all’ Intelligenza fuprema il Mondo prima che efì- 
ftefle» che l’aveva diretta nella fua azione fili- 
la forza motrice, e che contemplava nell’ atro 
di formare gli Elementi , i Corpi* ed il Mon- 
do. Un tal modello era diftinto dall’ Intelligen- 
za producitrice del Mondo, cornei’ Architetto lo 
è del fuo piano. Timeo Locrefo diftinfe dun- 
que ancora la caufa producitrice del Mondo in 
uno fpirito , che dirigeva la forza motrice, ed 
un’immagine che la determinava nella fcelta del- 
le direzioni che dava alla forza motrice* e del- 
le forme che dava alla materia . Per tal modo 
l’anima univerfale a cui i Caldei, i Perfiani, e 
gli Egizj attribuivano la produzione del Mondo 
fi trovò divifa in tre principi differenti e fepa- 
rati, cioè in una forza motrice; in unTntelJi- 
genzaj ed in un' immagine o idea che dirige- 
va l’ Intelligenza * e eh’ era per confegnenza co- 
me la fua ragione . 

La forza motrice non era , fécondo Timeo g 
Che il fuoco: una porzione di tal fuoco lancia- 
to dagli Aftri fulla Terra s’ infinuava negli or- 
gani* e pfoduceva degli Efferi animati; una por- 
zione dell’Intelligenza univerfale fi univa a que- 
lla forza motrice, e formava un’anima , che te- 
neva, per dir cosi, il mezzo tra la materia e IO 
fpirito. Quindi l’anima umana aveva due par- 
ti} una, che non era che la forza motrice, ed 
una ch’era puramente intelligente,' la prima era 
il principio delle paffioni, ed era fparfa per tut- 
ti i Corpi per mantenere l’armonia, e fatti 2 
movimenti che mantenevano 1’ armonia erano 
caitfa di piacere, e tuttocrò che' la diftruggeva * 
di dolore, fecondo Timeo. Le paffioni dipende- 
vano dunque dal corpo e la virtù dallo fiato 
degli umori e del fon sue.- Per comandare alle’ 

paf« 
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' paflìoni , doveafi, fecondo Timeo 9 dare al fan- 
‘ gue il grado di fluidità neceflario per produrre 
nel corpo un'armonia generale: allora la forza 
:3 ; motrice diveniva fleflibile , e l’Intelligenza po- 
i!t teva regolarla. Conveniva dunque rifchiarare la 
® parte ragionevole dell'anima dopo aver calma- 
ta la forza motrice, e quella era opera della Fi- 
’’ k>fofia . Timeo non credeva nuli’ affatto , che 
■ le anime fodero punite e ricompenfate dopo mor- 
te: i Genii, gl’inferni, le Furie non erano, le- 
® condo lui, che degli errori utili a quelli, che 
per fola ragione non potevano efferc guidati al- 
k la virtè , 

Platone dopo effere flato difcepòlo di Socrate, 

•' fcorfe le diverfe fcuole dei Filofofi , e non ebbe 
* forfè opinione Affa circa le Dottrine che vis’in- 
P legnavano, ma la lua immaginazione fi com- 
piacque nello fviluppare quello di Timeo Locren- 
? le, e neH’eftenderne le confeguenze. Egli cere ò 

o ciò che Socrate aveva cercato in Anaffagorà , 
perchè l'Intelligenza ch’era effenzialmente diflin- 
h ta dalla forza motrice fi folfe determinata a di- 
ti 1 rigerla , e come dirigendola potefle trarre tut- 

f' ti i corpi dalla materia j quale foffe la natura 

2- del modello, o fia piano, che aveva diretto 1* 

ifr Intelligenza nella formazione del Mondo; come- 

tt vi manteoefle l’ordine, donde procedeffero le 

10 anime umane, e quale foffe la loro deftinazione 

ir- e la loro forte. Il Mondo è uno , fecondo Pia- 
ti tene, tutto vi è legato, nè fuflifte che per Tar- 
li monia delle fue diverfe parti. Platone ne con- 

it; clafei l’ Intelligenza del Mondo fia una. ( in 

11 Timeo y. Quella Intelligenza è immateriale * 

co femplice, indivifibile. Non può dunque cadere 

i, Cotto i fendi ed in forza della fola ragione non 

b polliamo elevarli alla cognizione della fua Na- 

to tura, e dei Cuoi Attributi ,, 

le Poi- 
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Poiché quella Intelligenza è immateriale , è 
effenzialmente diftinta dalla forza motrice, nèhà 
alcun rapporto neceftario con quelli due princi- 
pi, e liberamente fi è determinata a dar alla 
materia le diverfe forme» che noi ravifiamo. La 
forza motrice agifce lenza oggetto la material 
cede alla fua impulfione fenza ragione; e tutto 
il Mondo farebbe un Caos, fe non vi folfe ili 
natura che materia, e moto; Ma per contrario fi 
vede nel Mondo un ordine ed una fimetria me- 
ravigliofa. Elfo contiene delle creature; che go- 
dono di tale fpettacolo, e ch’erto rende felici ; 
dunque l'amor dell’ordine e la bontà determina- 
rono l’Intelligenza fuprema a produrre il Mondo; 
Quella Intelligenza è dunque buona e faggia ; 
ed ha prodotto nel Mondo tutto* il bene; di cui 
èra capace; ed il male che veggìamo deriva dall* 
indocilità della materia alle volontà dell’ Intel- 
ligenza producitrice del Mondo ( in Tìm .) 

Per produrre nel Mondo l’ordine che vi am- 
miriamo, conveniva, che l’Intelligenza lo cono- 
fcefie , e che contemplarti; un modello, che le 
fapprefentafle il Mondo {ivi). Quello modello* 
è la Ragione; o il Verbo dell* Intelligenza ; 
Platone parla di tàl modello, ora come di uri 
Attributo dell’Intelligenza, ora par che Io con- 
fìderi come una foftanza diftinta dall’Intelligen- 
za che contempla, ed altre volte Adirebbe, che 
lo riguardafle come un’Emanazióne dell’ Intelli- 
genza ; la quale fuflìfte fuori di efla ; ( ih Tbi~ 
leb. de Repub/. L. VII. & alibi . ) 

Siccome l’ Intelligenza Suprema è immateria- 
le,' indivifibile, immobile, così concepì eh’ eflTa 
non poteva dapperfeftefta dirigere la forza mo- 
trice , poiché quella era meteriale e divifibile, é 
che per dirigerla facea meftieri di un’ anima 
Che averte qualche rapporto cogli Effiri materia- 
li 
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li, é coll'Intelligenza, e che partecipale dellé 
proprietà di quella. Quella Intelligenza produce- 
va dunque un* anima eh' era intelligente, e che 
àveva agito con difegno fopra la forza motrice. 
. L’Intelligenza fupr?ma aveva prodotta quell* 
anima col folo penfiero» fecondo Platone, ap- 
parentemente perchè quello Filolofo concepiva , 
che uno Ipirito che penfa produce un‘ immagi- 
ne diltinra da lui, e pare che Platone a cotale 
Immagine attribuire una efiltenza collante , e 
ne forma/Te una foflanza. Quella è una cónfe- 
guenza della fua opinione fui Verbo ó lia lulla 
ragione, che dirige 1* Intelligenza fuprema nel- 
le fue produzioni . Siccome quell’anima era 1* 
agente intermedio, per cui l’Intelligenza fupre- 
ma avea prodotto il Mondo ì così Platone di- 
lìribuì cotale anima per tutte le parti di quello * 
à mifura che gli cadeva in acconcio per la mec- 
canica fpìegazione dei fenomeni i II fuo centrò 
era il Sole, e s’era pofeia ellefa per tutti gli 
Albi e per la terra, affine di produrvi le Piati- 
te, gli Animali ec. Quelle porzioni dell’anima 
del Mondo erano dei Genii, dei Demonj, degli 
Dei. Quando quelli Genii avevano formato uri 
corpo umano, una parte dell’anima del Mondò 
3' infinuava nei fuoi organi, e formava un’ani- 
ma umana* 

L’anima umatia cfiiufa in tali organi riceve- 
va le imprelfioni del corpo e diventava fenfibi- 
Je* ElTa era capace di conofcere la verità e di 
provare le palfioni. Quelle palfioni non aveva- 
no per principio e pet oggetto, che le impref- 
fioni dei corpi llranieri lopra gli organi» ed al- 
teravano nell’anima la parte puramente intel- 
tuale, o ne dipendevano l’efercizio, e deprava- 
vano l'ahima. La ragione dovea combatterle * eie 
vittorié che riportava avvicinavano l'anima 
puri fpiriti, a cui fi riuniva, quando non ave- 


So 

va piò attacco al corpo . La morte era 11 trion- 
fo di tali anime diftaccate dalla materia; Effe 
riunivanfi al loro principio, o pure pacavano in 
Paefi, nei quali non erano più foggette alfa ti- 
rannia dei fenfi , dove godevano di una felicità 
perfetta ( Vedete Examen dtf Fatalifnte , fopra 
Platone. ) 

La fomtma felicità di quelle anime confifteva 
nella contemplazione della verità e della bellez- 
za del Mondo intelligibile , Si ponno facilmente 
capire tutte le conseguenze , che un’ immagina- 
zione viva e feconda può trarre da tali principi 
per la Religione e per la morale. 

Zenocrate non mutò cos’ alcuna nella dottrina 
di Platone. 

Zenone invece di tutti gli Efleri che Platone 
fa concorrere alla formazione del mondo , non 
ammette che due Principi, Tuno attivo, l’altro 
palli yo, una materia lenza fotma , lenza forza , 
lenza motto, ed un’anima immenfa che la tras- 
portava e la modificava ìnmille maniere. Quell’' 
• anima era un fuoco , fecondò Zenone ; ed il 
fuoco agiva con intelligenza: il mondo era ope- 
ra l’uà , ed il Mondo aveva un fine : tutte le 
parti dì quello Mondo tendevano alla fine gene- 
rale , tutte avevano per conseguenza le loro in- 
combenze e doveri ; e la felicità dei particolari 
dipendeva dall’olTervanza di tali doveri. 

Ariftotele fi dilungò motto più dal fiftema dì 
Platone, e riconobbe come il SuoMaeftro la ne- 
cefiità dì un primo Motore intelligente , faggio, 
immateriale , e fommamente felice , che aveva 
ìmprelfo il moto nella materia , e prodotte del- 
le intelligenze capaci di conofcere la verità; al- 
cune fono fparfe per il Cielo, e vi mantengono 
l’armonia, che vi fi ammira. Egli confutòmol- 
to bene i Filofofi, che pretendevano trovare nel- 
la fola materia la ragione (ufficiente della produ- 




t 

l 


Si 

clone del Mondo* ma quando vuole flabilire un 
fellema , fuppone una materia eterna , delle fòr- 
' 4 me eterne rinchiufe nel feno della mareria , ed 
un moto eterno e necelfario, che fviluppa cota- 
li forme, le unifce a diverle porzioni della ma- 
teria , e produce tutti i corpi : 1* anima umana 
è, fecondo lui, unaloftanza eterna e neceflaria, 
come il movimento e la materia. Quelli fono t 
principi r ligiofi della Filofofia di Ariftotele (4/A. 
De jLnima & Calo . ) 

Molti dilcepoli della Scuola Peripatetica fi al- 
lontanarono dai principi di Arifiotife, e non fu- 
rono perciò più religioni : tale fu Stratone , il 
quale non ammiie nel Mondo, che una materia 
di eflenziale, ed il moto. 

1 diverfi Siftemi , che abbiamo indicati non 
appagavano nè la ragione , nè i Filofofi ftelfi 
che gl’ infegnavano . Lo fpirito umano creava 
continuamente dei nuovi fittemi, o faceva rivi- 
vere gli antichi . Vi furono dei dotti , i quali 
giudicarono, che il Saggio dovette rigettarli rut- 
ti, o almeno metterli in dubbio: altri perchè 1' 
uomo era incapace di diftinguere il vero dal 
falfo , altri perchè confederavano 1' uomo non 
giunto ancora al grado di luce , che deve pror 
durfe il convincimento (i). 


, Tomo V. F • C A- 

(r) Tutti i Principi di quelli Filofofi fi tro- 
vano efpofti con molta minutezza nell* Efame 
del Fatali/me, a cut fi riportiamo. 
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CAPITOLO V. 

» 

Dei Trìncìp) re/igiofi dei Filofofi delle conquìfle di 
tAleffandro Magno , fino all ejlìnzione 
del faà Impero. 

A Ubiamo veduto i progredì , che io fpiritò 
umano aveva fatto nella Grecia col favor 
della libertà, e nel mezzo delle guerre domefti- 
che e ftraniere che 1' avevano agitata , mentre 
il luflò, il fallo il dilpotifmOj le pacioni , la 
guerra alzavano e deprimevano gl’imperi in O- 
riente, desiavano le Provincie, corrompevano i 
coflumi, avvilivano le anime, ed incatenavano 
la ragione . Tutto il rimanente della Terra erat 
felvaggio o fénza leggi,- lenz’afti, e lenza faen- 
ze . I grand’ uomini delia Grecia univano alla 
- Icienza militare e politica Io Audio delle Lettere 
e della Filofofia . Epaminonda il più grand’ uo- 
mo della Grecia , fecondo il giudizio di Cicero- 
ne (i), aveva per amici gli uomini più virino- 
li , ed in cafa fua Lifida , celebre Filofofo , face- 
va fcuofa. Filippo fu allevato nella Cafa di Epa- 
minonda , e vi fi trovava ancora quando Per- 
dicca fuo fratello, Re di Macedonia ; fu uccilo 
in una battaglia * Perdicca lafciavà un figliuola 
bambino, un Popolo avvilito, e uno Stato in di- 
fordine . Filippo ne prefe il governa in età di 
ventidue anni , e fu dichiarato Re dei Macedo- 
ni , che giudicarono , che i bifogni dello Stato 
non permerteflfero di lafciare il Regno ad Amin- 
ta . Egli refe ben pretto il Regno di Macedonia 
poflente e florido, e finalmente fi fece dichiara- 
re Generale di tutta la Grecia , e formò il pro- 
« . ... get- 
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(i ) Cicero) b Tufculan. Lib. I. 


.... ... Sj 

^ettò di rivolgere contro la Perfia le forze, che 
j Greci Avevano per tanto tempo impiegato con- 
tro loro medefimi, ma fu afiaffinàto allora quan- 
do fi ajleftiva per tale fpédiziohe, Filippo ave- 
va un figliuolo, e quello era Alelìaridro, Appe- 
lla era nato ; che Filippo fi occupò moltiflimo 
nella lua educazione . Egli ne infoi mò Arinote- 
le, e gli fenile: ,j Voi fapete , che ho un figli- 
ai uolo ; ne rendo grazie agli Dei , non tanto 
i, perchè ttje Ì‘ hanno dato i quanto perché 1* 

», hanno fatto nàfcere voftro contemporaneo ; 

\ », Mi lufingo, che me lo renderete degno diluc- 
i» cedermi, e di governare là Macedonia (i) „ ; 
L’ effetto fuperò 1’ afpettàzione di Filippo j...poi-_ 
thè Aiefiandro allevato da Arjftòtele; , in età di 
venti anni s* impofiefsò meravigliofamente del 
piano formato da fuo Padre, e ad onta di una 
folla di ninnici; fi fece dichiarar Generale di tut- 
ti gli Stati della Grecia , e conquiftò 1* Imperò 
.Perfiano con una rapidità > che Imprenderà tut- 
ti ì Secoli i , » i't: \ ' i 

il tempo aveva dunque pollo in mano di A- 
Ieflandró Ja potenza alfoluta e la faenza* eh’ èra- 
no fiate quafi Tempre feparate , ed in lui erano» 
riunite tutte le qualità ed. i talenti dell* Eroé 
folla grandezza d’ anima > e là beneficenza cosi 
difficili a legarli infierire ; onde le conquifte di 
Aiefiandro dovevano produrre fulla terra una tir 
vbluzione diverta dà tutte le altre Che fi èrand 
fin allora vedute : ed infatti quel Principe for- 
mò un progettò tale , che niun* altro Conquifta- 
tòrn aveva mai più immaginato. Égli alla tefta 
di tutte le forze della Grecia e della Perfia fi 
credette dellirìato a conquiftar non fidamente' 
delle Provincie j e foggiogar dei Popoli, ma ad 
. , t z uni- 

> •• /. - •** *• r i -* *■■■•*•+ 

n i ■■■■■ • I ■ ' i — II im, 

('i) Ani. Geli. Lib. IX. ci i. 
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tanire tutti gli uomini (òtto un’iftefla Legge, che 
rifchiaraffe e regolale tutti gii fpiriti , come il 
Sole ri fchiara effo Coio tutti gli occhi , e che 
una tal Legge faceffe *P arire lBtte le differenze 
tra gli -uomini , che li rendono nimici 1’ uno 
dell* altro , o pure che infegnafle loro a vivere 
c penfare diverfamente lenza odiarli , e fenza 
turbare il mondo » alfine di coftringere gli altri a 
mutare opinione . 

Socrate, Platone , Zenone ec. avevano avuto 
delle ville confimi!! , ma tutti gli uomini non 
frano abbaftanza ragionevoli , onde rilevarne i 
vantaggi > nè 1 Filolofi abbaftanza forti , onde- 
alfoggettare ciò che la ragione non pervadeva .. 
Aleffandro giudicò, che faceffe di meftieri di unir 
infieme > autorità col lume della ragione > per 
iftabifire tra gli uomini- quel governo felice e 
faggio , che la virtù aveva fatto immaginare ai 
Fifofofi. Egli fperò di potere ftabilirlo tra i Po- 
poli che avea foggiogati , fottomettendo colla, 
forza tutti quelli che non fi lafciaffero perfua- 
dere dalla ragione , e che iHuminandofi confer- 
verebbero pofeia per ragione quello che dappri- 
ma non aveffero adottato che per forza „ giudi- 
„ qando dice Plutarco , di eifere inviato dal 
„ Cielo come un Riformatore , Governatore , e 
„ Pacificatore dell’ Universo :: coloro che non 
„ potè unire colle rimoftranze della ragione, gli 
,, coftrinfe per forza d* armi , affembrandoli tut- 
M ti infieme da tutte le parti , e facendoli be- 
3 , re , per dir cosi , nella medefima tazza di 
„ amicizia» e mefcolando infieme le vite, i co- 
„ ftumi , i maritaggi , il modo di vivere , co- 
M mandò a tutti gli uomini viventi di filmare ì, 
„ che la ter.ra abitabile foffe il loro Paefe- > che 

il luo Campo ne foffe il Cartello , e tutre le 
,,‘perfone dabbene parenti gli uni degli altri , 
v ed i malvagi t foli ftranicri» 0 volendo che i 

« Gre-, 


' 


1 

: 


*; Greci è 1 Barbari non foflbro pii diftinti per 
i, il mantello , nè per la diverfa forma della 
„ targa 9 nè per la feimitarra o per il cappello 
„ alto * ma notati e diftinti i Greci per la vir- 
,, tù , ed ì Barbari per il vizio , riputando tutti 
9 , i virtuofi per Greci e tutti i viz.iofi per Bar- 
,, bari, e (limando i vediti comuni, comuni lé 
» tavole , la maniera di vivere , i maritaggi , 
,, e (Tendo tutti uniti per la mefeoianza del fan- 
i, gue* e per la comunione dei figliuoli . . i . * 
„ Qual piacere di # vedére totali fanti e beifport- 
„ Tali , allorché rinchiufe in una iftefla Tenda 
9, cento fpofe Perfiane maritate cop cento fpolì 
9, Macedoni e Greci , eftendo egli fteflò corona^ 
39 to di ghirlande e di fiori, ed intuonando egli 
,9 primo il canto nuziale d’Immeneo, come un 
9, cantico di amicizia generale (i),,».. 

Non fi Vide già Aleflandro far ferviré a fuoi 
trionfi i Popoli ed i Re che aVea foggiogati , o 
(ottometterli per impadronirli delle loro ricchez- 
ze 3 d farne delle Nazioni tributarie . Quando 
dopo un’ oftinata refiftenza le Città dell’ Indie 
fpedirono degli Ambalciadori per fottometterfi a 
luì, ?d ottener la pace i egli iton efigette altra 
condizione, che di dar loro in Re Ampis , eh* 
eflì medefimi avevano porto alla tefta dell’ Am- 
bafeiata (2) * Égli trovò in Taxifa un Principe 
faggio e benefico 9 padrone di un Paefe ricco e 
di un Popolo felice , e fi guardò bene dal com- 
batterlo, ma anzi fe lo fece amico ed alleato 3 
lodò la, fua (aviezza , ammirò la (Uà vitti t è 
non difputò con lui che di generofità « Egli ri- 

f j ce- 

( 1 ) Alatone , Trat. della fortuna di Aleflfari- 
dro. Vedi Trat. i. della traduzione dell’ tAmìoti 
lArtiano. Lib. VII. c. 6 i Diodoro Siculo L. XV ih 

(:) T lutano t Vita di Aleflandro t 

\ 
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bevette t fiioi regali, e gliene refe de’ maggiori, 
ai quali aggiunfe mille talenti d’ oro in mone- 
ta (i ) . Di una moltitudine di piccioli flati di- 
fùniti formò delle Provincie le. quali refe felici . 
In tutte le fue conquide, ed in tutti i Tuoi viag- 
gi Alelfandro fu accompagnato da perfone dot- 

te, 

t 1 ’ . 1 ' u — — ; ; 

(i) Tlutarco ,, ivi.» Vi era un Re nominato 
j, Taxilo, il quale aveva Sovranità in un Pae- 
si fe dell* Indie, di eftenfione minor dell’Egitto, 
5 , per quanto fi dice ,• fertile di pafcpli , ed ab- 
„ bondantc di frutta, quanto altro mai, ed era 
„ uomo faggio. Quello dopo aver {aiutato Ale!-’ 
fandro, gli dille, chebifogno abbiamo dicom- 
„ batterli l’un l’altro, e farci la guerra, o A- 
„ lefiandro , fe pur tu non vieni per tolgerci T- 
„ acqua , e quello che abbiamo onde ftìlfillere ? 
,, Per le quali cole baiamente gli uomini dabbe- 
,, ne , debbono entrar in guerra ' K poiché quanto, 
,, àgli altti beni e ricchezze, fe io ne ho più di 
„ te , fono pronto a fartene parte , e le ne ho, 
„ meno, non ricufo di ringraziarti , quando tu 
„ voglia donarmi delle tue . AlelTandro avendo 
„ trovato piacere nell’ udirlo ragionare così lag-, 
„ gio, l’abbracciò, e gli dille. Penfi tu che una 
,, tale quellione fi polla decidere fenza combat- 
tere , nonollante quelle buone parole e quelle. 
„ amichevoli carezze?. No, no, tu non la (pun- 
ii terai , poiché io voglio combatterti, , e cora- 
„ batterti di cortefia , e di bontà. Quindi acceti- 
„ tando da lui molti belli regali, e facendoglie- 
li ne di maggiori, finalmente in un pranzo, fa-; 
,, cendogli uri prindifi dille , bevo alia tua fali^- 
„ te mille talenti d’ oro cuniato. Quello regalo 
„ riufcì beiv molelto ai Tuoi domeftici , ma in 
,, cambio gli guadagnò il cuore di molti Pri*\- 
cipi e Signori barbari del Pacfe,,. 
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te ; da Filofofi , da uomini letterati , e tutti i 
Filofofi e tutti i dotti di qualunque paefe , fet- 
ta , religione fi fofleio, attirarono la fua atten- 
zione, eccitarono la fua curiofità, e ottennero la 
fua ftima . L» fua Corte riunì i Filofofi Greci , 
quelli della Perfia e dell* Indie', ed i fuoi favori 
accordati a tutti li difpofero Infenfibilmente a 
(limarli , ed a comunicarli vicendevolmente le 
loro idee ( i ) . La terra mutò faccia fotto que- 
llo Conquiftatore Filolofo, e i popoli celarono 
di effer nimici : egli infegnò, agli Arracofiani a 
lavorar la terra, agl* Ircani a contrarre degli o- 
nefti maritaggi , ai Sogdiani a nudrire i loro 
vecchj genitori , e non farli morire , ai PerfiaoL 
a rifpettar le loro madri e non ifpofarie. Oh la 
meravigliofaFilofofia, continua Plutarco, in for- 
za dì cui gl* Indiani adorarono gli Dei della 
• Grecia, egli Sciti feppellirono i morti e non li 
mangiarono più. Dopo che Alelfandro refe cpi- 
ta I* Alia , fondò, tra i Barbari più di fettaqta 
■Città, alle quali diede le Leggi, ed il loro com- 
mercio raddolcì le Nazioni feroci, in mezzodel- 
le quali erano fituate . La protezione e la dima 
eh* egli accordava alle Scienze ed ai dotti fvi- ; 
lupparono in una infinità di fpirìti il defiderio d* 
illuminarli j e dopo che Alelfandro ebbe doma-, 
ta e refa colta PAfia, il loro palfatempo , dice 
Plutarco , era di leggere i verfi di Omero » ed 
i fanciulli dei Perfiani e dei Sufiani , ed i Ge- 
drolìani cantavano le Tragedie di SofFocIe e dì 
Euripide. • ' - V ' ..»• 

F 4 Do- 

• ' — — * y > ^ 

(i) Fece tuttavia impiccare alcuni Filofofi In- 
diani che folle va vano i Popoli contro di lui , e 
dai quali, non aveva potuto ottenere , che non 
declamalfero contro di lui . Tettarci Vita d’ A- 
leflandro. . 

v 

\ -, 
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Dopo la »orte dì quello Conquiftatore , ì| 
tuo Impero fu di vì-fo e lacerato dalle crudeli 
guerre che fi fecero i fuoi Succeflori . Il foloTo- 
lommeo governava 1’ Egitto con faviezza , e la 
felicità che fi godeva fotto il fuo Impero attirò 
in Egitto tutti gli ftranieri , che le guerre o il 
cattivo governo degli altri Succeflori di Aleflan- 
dro alienava dalia loro Patria . Aleflandria » la 
quale Aleflandro aveva trafcelta per fua dimo- 
ra, divenne 1* afilo della virtù, del merito, e dei 
talenti perfeguitati o fprezzati > Tolommeo ac- 
cordò delle diftinzioni ai dotti ed ai Filofofi, di 
qualunque nazione , paefe , o fetta fi foflero , e 
vi fiatili un’Accademia, in cui attendeflero fen- 
za diffrazione alla ricerca della verità, c per lo- 
to formò quella Biblioteca tanto celebre , che i 
fuoi Succeflori aumentarono > ed i Saraceni di- 
ftruflero poi verfo la metà del fettimo Secolo 

CO- 

Il tempo aveva dunque raccolto in Aleflandria. 
tutti i Siftemi, tutte le opinioni , tutte le ville 
dello fpirito umano foli* origine del mondo , 
folle caufe dei fenomeni * fu Ila natura e fui de r 
llino degli uomini. In quella fpezìedi mifcuglio 
di fiflemi e di opinioni di tutti i Filofofi , tutte 
Je idee che avevano analogia fi unirono infitme 
e formarono dei nuovi Siftemi, come fi oflerva 
nelle melcolanze chimiche , che tutti i principi 
i quali hanno affinità fi appreflano , fi hunifco- 
no, e formano dei nuovi compoftiv I Siftemi fi- 
Jofofici di Pittagora, di Timeo, di Platone ave- 
vano dei principi cotìnuni coi Siftemi dei Caldei, 
dei Perfiani, e degli Egizi , poiché tutti fuppone- 
vano un’ Eflere Supremo > e lo concepivano or 

co- 

( t ) Diodor. Siati. L. XIIX. f ufi in* L. XIII. 
Tlutare . in Eumen* 
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come una luce, o come un fuoco donde gli Ef- 
feri procedettero , or come un’ anima fparfa per 
tutta la natura , e formante tutti i Corpi colla 
fua attività ; e tutti riguardavano 1* Intelligen- 
za Suprema come una forza cheagifle effenzial- 
mente , e frapponevano che 1* azione di quella 
forza avelie colla lua degradazione fuccelfiva 
prodotto la materia , la quale «Genii ufciti da 
quell’ Eflere avevano impattato , e da cui ne a- 
vevano tratto tutti i Corpi . Platone all’ incon- 
tro faceva agire quella Intelligenza con difegno 
e con Sapienza > ed affermava che la fua cogni- 
zione e potenza abbracciavano tutta la Natura* 
Egli faceva vedere nel mondo dell’ ordine , deli* 
armonia , della Capienza ed un fine , e Suppone- 
va la Narura piena di Genii . I Filofofi Perfia- 
ni , Caldei , ed Egiziani dovettero dunque adottare) 
ed adottarono effettivamente i principi di Ti- 
meo, diLocro, e di Platone full' origine del mon- 
do , fenza tuttavia abbandonare la credenza dei 
Genii. 

I Filofofi Orientali credevano, die l'anima u- 
mana fotte una produzione dell’Effere Supremo, 
incatenata in un’ angolo del mondo , ove fotte 
fchiava della materia, ed il giuoco dei Genii 
che la circondavano * Platone all' incontro infe* 
gnava , che 1’ anima umana era una produzione 
f'ublime dell’ Édere Supremo, una porzione dell* 
anima del mondo , e dettinata a trovare la fua 
felicità nella contemplazione dell' Édere Supre- 
mo, quando avea rotte le catene , che 1* attac- 
cavano alla terra . Quella idea di Platone Culi’ 
origine e falla deftinazione dell* anima non era 
punjo contraria ai principi dei Filofofi Caldei , E- 
gizj, ePerfiani, anzi nobilitava l’uomo e lo coa- 
folava nelle fue feiagure ,.e perciò quelli Filofofi 
ancora adottarono le idee di Platone full’ origi- 
ne e dettino dell'anima umana* 

1 fitte. 
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1 fiflemi di Pittagora, di Timeo , e di Plato- 
ne, che non avevano più feguaci in Grecia, ri- 
comparvero dunque pompofamenre in AlefTan- 
drìa , ma uniti colla credenza dei Filofofi Per* 
fiani , Caldei » ed Egiziani , circa i Genii , che 
fu adottata dai Filofofi Platonici , come i Filo- 
fofi Orientali avevano adottati i principi di Pit- 
tagora, e di Platone . Quindi i Filofofi Caldei , 
Perfiani , ed Egiziani adunati in Aleflandria non 
concepirono più I* Eflere Supremo come una fem* 
plice forza , ma come un’ Intelligenza ontiipof- 
fenre» che aveva prodotto il Mondo con fapien- 
za e con difegno , e che ne conofceva tutte le 
parti , che manteneva 1* ordine , che s’ interefla- 
va per l’uomo, e che poteva eflere in commer- 
cio con lui, o comunicandoli a lui, o per mezzo 
del Genii incaricati d’efeguire i fuoi decreti e le 
fue volontà . L’ uomo fu unV intelligenza de- 
gradata dalla lua propria depravazione o af- 
ìogettata dà potenze nimiche , ma poteva ri- 
cuperare la fua libertà, e la fua primitiva perfe- 
zione « 

• Aleflandria divenuta fotto \ Tolommei 1* ali- 
lo delle fcienze e delle lettere , rinchiudeva un 
numero infinito di cittadini che le coltivavano. 
Fifcone, fettimo SuccefTore di Tolommeo Lago , 
confervò gli ftabilimenti fatti dai fuoi Anteceflo- 
ri in favore delle Icienze e dei dotti , i quali fi 
perpetuarono nell’ Egitto di mezzo le guerre che lo 
defedarono, ed anche dopo ché divenne una Pro- 
vincia Romana . Ma il fuo Regno tirannico e 
fanguinario fece ufcire dall’Egitto, e daAlelfan- 
dria una prodigiofa quantità di Egiziani e di Fa- 
miglie eflere, che vi fi erano ftabilite dopo «To- 
lómmeo Lago J Quelli' Egiziani e. quelli efteri 
fpogliati da Fifcone delle loro ricchezze, e fpef- 
fo coftretti di abbandonare i loro beni per fal- 
yar la vita , fi fparlerp per 1' Oriente, e non vi 

por- 
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piarono, per mantenerti altro, che! loro talen-; 
fi e le loro cognizioni (i)* 

. Aleffandro nel foggiogare 1' Oriente refe agli 
(piriti la libertà , che la fuperftizione » il difpo- 
tifmo , la barbarie parea che avellerò eftinta « 
Egli onorò e premiò come benefattori dell’ uma- 
nità tutti quelli che s’ affaticavano per illumi- 
narla; e fé mo/te gli tolfe di bandir 1* ignoran- 
za , infegnò almeno a fare ftima delle fcienze 
ed a cercare i dotti , Quindi i Filofofi , che la 
tirannia di Fifcone aveva coftretti di ufcire d* 
AlefTandria e dall’ Egitto , formarono nelle di- 
yerfe contrade d’ Oriente dell? Scuole , che di- 
vennero come il centro di luce a che rifchiarava 
tutti quelli , che erano fituati all’ intorno , e fi 
sforzarono di rendere i loro pensamenti intelli- 
gibili , fviluppandoli da quella ofcurità miflerior 
fa , di cui Pittagora li avea circondati , e fece- 
ro germogliare in pna infinità di fpiriti quel 
principio di curiofità » che 1’ uomo porta ia fe- 
fteffo, circa la fua origine, ed il fuo dettino. Si 
vide allora un' infinità di uomini di tutti gli 
(lati , che adottarono i Siftemi dei Filofofi Pla- 
tonici d’ AlefTandria , e de’ quali lo fpirito fi ele- 
vò , per dir così , fino al feno della Divinità , 
per ifcuoprire i motivi, i difegni , e le leggi di 
quell’ EfEre Supremo nella formazione del mon- 
do , ed il fine particolare di ciafcheduno degli 
EfTeri , che fono nel mondo ifteflo rinchiufi , e 
la legge generale di tutti , e principalmente il 
dettino ed ì doveri d’ uomo . 

Etti giudicarono , relativamente ai principi di 
Platone , che 1’ Efiere Supremo fi foffe propofto 
1’ ordine e 1* armonia per oggetto della produ- 
zione del mondo, e relativamente ai principi di 
. ' : Pit- 

■ ( i ) Diodor, SicuL L. XII. Jufiin. L. $8. c. 8» 
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Pitta gota , che 1' ordine 1‘ armonia * la belle^à 
dell’ Univerfo dipendenfero dalla relazione delle 
lue diverfe partì j che la cognizione di tali rela- . 
zioni averte diretto I’ EjfTere Supremo , o le Po- 
tenze, alle quali averte affidata la cura di prò* 
durre , e dì governare il Mondo è Siccome rali 
rapporti non potevano rapprefentarfi allo fpiri- 
to che per mezzo di numeri , così fi conclufe , 
che tali numeri averterò dirette le Potenze pro- 
ducitrici del mondo, e che per confeguenza cora- 
li numeri contenertero una forza o una proprie- 
tà capace di determinare le Potenze producitrici 
del mondo . L’ uomo credette dunque di avere 
fcoperto un mezzo, onde comandare alle Poten- 
ze del mondo , e cercò nelle diverle combina* 
zioni dei numeri un fegreto con cui far agire a 
fua voglia i Genii, gli Spiriti, i Deinon). 

Siccome credevano l’anima degradata edumì* 
Hata per la lua unione col corpo umano ', così 
cercavano con ardore i mezzi, ondetoglierfi dal- 
la tirannia dei corpi , di foggetrare la pafiìoni 
ed I fenfi coH’aufterità dei coltami* e con prati- 
che fingolari t coll’ ufo delle piante o minerali 
proprj a calmare il fangue e 1’ impeto della for- 
za motrice , confiderata come origine delle paf- 
fioni ; credevano con tal mezzo di purificar 1’ 
anima * e difenderla non folamenté dalla nécef- 
fità di unirli ad un altro corpo dopo morte * 
ma ancora perchè poterte elevarli anche duran- 
te quella vira , fino alla contemplazione dell* 
Ertere Supremo , eh’ era il partaggio degli fpiri- 
ti puri e difciolti da ogni rerrcllre affezione . Ì 
fenfi, eie paflioni non erano, fecondo cotali Filo-; 
foli i foli oftacoli, che impediflero l’unione dell* 
anima coll’ Effete Supremo * Anche dèi Geni? 
malvagi, ambiziofi , o nimici dell’ nomo lo at- 
taccavano alla terra ed al fuo corpo ; ond* era 
forza 4’ ingannar cotali Genii , guadagnarli , e 

vin- 
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vincerli ; o intereflare- i Geni! amici dell’uomo » 
affine di toglierli dall’infidie dei Genii malvagi . 
Per tal motivo s’impiegarono tutte le pratiche 
della Teurgia Caldea, le quali naturalmente fi 
combinarono col Platonismo e co! Pittagoraifmo. 
Quelli Filofofi erano animati dal maggior inte- 
reffe-, di cui fia fufcettibile il cuore umano , ed 
i loro principi avevano accefo il fanatifmo . E* 
pertanto agevole a comprenderli , che cotali uo- 
mini abbiano inventata un* infinità di pratiche 
chimeriche, o fi fiano feparati dalla focietà per 
attendere alla contemplazione , ed abbiado for- 
mata una Setta di Filolofi, puramente religiofii 
Tutto concorreva a moltiplicarli, ed avevano 
tutto dall’entufialmo e dal fanatifmo, ond’ era- 
no molt* opportuni a ribaldare gli {piriti, e co- 
municare i loro fentimenti. Quelli piacevano all* 
immaginazione, che ama di rapprefentarfi cota- 
, le guerra perpetua di Genii e di Demonj, e tut- 
to quello fillema era molto bene proporzionato 
allo fpirito del Popolo. Finalmente i ' Popoli dell* 
Egitto e dell’ Oriente erano infelici, e per con- 
feguenza difpolli ad ammettere una dottrina , 
che infegnava loro a fprezzare i piaceri e le ric- 
chezze; che fi follevava fopra la potenza civi- 
le; che dìraollrava loro una forgente di felicità , 
la quale da niuna polfanza poteva effere loro 
tolta;. Per tal modo la Filofofia di Platone me* 
ichiata colle idee della Filofofia Caldea, diven- 
ne una Filofofia popolare^ nell’Egitto, e per tut* 
to l’Oriente, fino all’eflinzione dellTmpero dei 
Succeflori di Aleflandro. Vi erano pure in tutti 
quei Paefi dei Filofofi feguaci di Ariflotele, dir 
Stratone, di Epicuro, e di Zenone, ma non for~ 
marono. Sette molto numerale . 
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CAPITOLO VI. 

• i 

Dei Trincip) rei iglò f dei Giudei. 

i 

1 * 

Caldei erano, come quali tutti gli. altri Pò- 
poli della terrai abbandonati all’Idolatria j 
quando Iddio fece ufcite Àbramo dalla Caldea » 
e lo condufie nel Paefe di Canaam : Iddio fece 
im patto o uh* alleanza con quel Patriarca i è 
gli promife una pofterità che polTìederebbe la 
Terraj ch’egli abitava, e fece le ifteffe promel- 
fe ad IfacCo, figliuolo di Àbramo,- ed a Giacob- 
be figliuolo d’Ifaccofi)* Alcuni avvenimenti 
diretti dalla Provvidenza trafiero Giacobbe e là 
fua famiglia in Egitto . Quello Patriarca nell' 
atto di morire predifie a Tuoi figliuoli tutto quel- 
lo che doveva loro fuccedere, annunziò il Mel- 
ila i ne difegnò i caratteri, e premile -a Giu- 
da i che lo feettro non ufcirrbbe dalla fua Tri-* 
bù fin alla venuta del Mefiia; Ijfigliuoli di Gia- 
cobbe fi moltiplicarono in Egitto, e vi divenne- 
ro fchiavi i Col mezzo di miracoli ipiùlorpren- 
denti Iddio' né li traile; diede loro delle leggìi 
é li guidò alia terra promefia . Ivi i Giudei for- 
niàronò una Società feparata da tutte le Nazio: 
ni per rendere alPEfièrc fupremo un culto legit- 
timo, piantato nei Tegnenti principi . Non vi 
è ché’, un Iddio lolo che ha creato il Cielo e la 
Tetra, t che governa tutto colla fua provviden- 
za ; egli lolo debbe «fiere onorato dall* uomo coni 
tutto il fua cuore, con tutta Panima, e con 
tutte lé fue forze; egli folo debbe eflere temuta! 
fopra tutto,- ed il fuo nome deve efiere fantifi- 
' tato. 

( i ) Deuteron. IV. 39. Exod. XXI. Deuterone 
VI. 4. V. !J. 
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itato . Egli vede tutto , fino i fegreti del cuore $ 
egli è buono , giudo e mifericordiofo: egli ha 
creato l’ uomo libero , ed ha lafciato a fua (cel- 
ta il bene ed il male; conviene iche l’uomo ri- .. 
ceva con gratitudine le benedizioni i come pro- 
cedènti da Dio ; t tutte le difgrazie con fom- 
mifltonej come gaftighi patèrni, o Come prove* 
Quantunque Iddio fia milericordiofo» i Giudei ì 
fenza un vivo difpiacere delle loro colpe non do- 
vevano lufingarfi di ottenerne il perdono » nè di 
veder ceflare i mali i che s’aveano tratto adottò 
col loto (regolamento ( i ); 

Quella è la Religione è la morale del Popo- 
lo Giudeo, eh’ egli benché lena’ arti , e lenza 
feienze, e groflolarto per tutti i riguardi, profe£ 
fava, méntre le Nazioni le più celebri per la 
loro abilità nelle arci e nelle faènze erano fep- 
pellite nelle pià denfe tenebre» circa la natura e 
i’efiftenza di Dio» fuH‘origine del Mondo» e fui 
deliino degli uomini. A cotali idee fubl imi i Giu- 
dei aggiugnevano le più magnifiche fperanze •* 
poiché credevano, che tra di loto» nella Tribù 
e nella ('chiatta di Davidde fo/Te per nalceré il 
Salvadore » il quale li avrebbe liberati dà tutti 
1 mali, e che dovrebbe attirare tutte le Nazió- 
ni alla cognizione del vero Dio ( * )• 

La Religione Giudea non confittevi folamert- 
te bella profelfione di quelle gran verità , mà 
aveva i fuol riti» le fue cerimonie,- i fuoi lacri- 
fizj , i luoi olocaufli i le fue purificazioni , le fué 
efpiazioni i e preferiveva ai Giudei le Leggi più , 
opportune per la felicità della vita fociale. Tut- 
to 

■ » i ~ . 

(1) III. Reg. Vili. 39. Deuteronom. Vili, ivi 

XXX, 

(2) Genef. IV. io. IL Reg. VII, 12. PfalnL 
XXL 28. IL XI. 8.- Esech. XXXIV. 
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to era divino nella Repubblica e nella Chiefa »• 
perché Iddio non era meno l'autore dei regola- 
menti politici, che dei riti e cerimonie religiofe. 
L’oflervanza delle Leggi , che Iddio avea pre- 
ferite ai Giudei , erano feguite da ricompenfe 
fenfibili e prefenti , mentre fi affettavano quelle 
del Cielo. Alla tefta della Chiefa era un fommO 
Sagrificatore , fui libri del quale ripofavano la 
fapienza e la verità, fui petto erano YVrim ed 
il Tburim , per mezzo dei quali Iddio manifefla- 
va i fuoi Oracoli. La Nazione Giudea chiufa 
tra le fue Montagne doveva confervare la fua 
Religione fenz’ alterazione é fenza mefcuglio, e 
tutto quello che aveva relazione alla Religione, 
alla Murale, ed alla Società Civile , era infegnato 
ai Giudei dall'infanzia, ed era fpiegato loro ne' 
giorni di Sabbato e di feda dai Profeti' , o dai 
Leviti : fi faceva loro una deferizione terribile 
della Teologia delle altre Nazioni, ed era vie- 
tato fotto le più gravi pene d’ imparare le lo- 
ro feienze. Non vi era che una fola Città , ed 
un Colo Tempio in cui fi poteffe adorare, ed ivi 
era il centro della Religione. La fuccefiìone dei 
Sagrificatori , la cura perpetua d’immolare delle 
vittime, la neceffità di offerirvi i propri figliuo- 
li , e di andarvi tutti gii anni per purificarli , 
erano tanti mezzi propri per ritenere i Giudei nella 
Religione dei loro Padri . Tuttavia efli la corruppe- 
ro, e fi videro in Gerufalemme dei Re idalatri 
e dei bagrificatori , che profanarono il Tempio 
e la Religione colla mefcolanza del culto dei 
falli Dei unito col culto deU'Effere Supremo. 

Iddio cefsò di proteggere quel Popolo infede- 
le; gli Afiir; prefero e diftruflero Gerufalemme , 
abbatterono il Tempio, e menarono i Giudei 
fchiavi in Babilonia, e dopo una lunga cattivi- 
tà, il Tempio fu rifabbricato, e rialzata Geru- 
ialemme* Quando Alcdandro conquiftò 1* Alia , 

mol- 
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molti Giudei pattarono in Egitto, e fi ftabifiro- 
no in Alefiandria fotto il Conquiftatore , e lotto 
i Tolommei, i quali accordarono loro i privile- 
gi, che pure godevano i Macedoni , ed il libe- 
ro efercizio della loro Religione ( i). Il tempo 
che allontanava infenfibilmente i vincoli , che 
attaccavano i Giudei alla loro Patria , debilita- 
va infenfibilmente il loro -rifpetto per la legge 
di Moisè , ed il loro odio per gli Efteri . „ Ufci- 
„ rono d’Ifraello dei figliuoli d* iniquità ; che 
„ diedero a molti quello configlio ; andiamo • 
>» facciamo lega colle Nazioni che ci fono all* 
,, intorno, perche dal tempo in cui fi fiamo ri- 
si tirati da ette, fiamo caduti in molti mali; ed 
„ ton tale configlio parve loro buono. Alcuni 
„ del Popolo furono dunque deputati per anda- 
,, re dal Re, ed egli diede loro facoltà di vive- 
ri re a norma del coftume dei Gentili, ed etti 
>, fabbricarono in Gerofolima un Collegio fui 
„ piede di quelli delle Nazioni (2). I Preti me- 
« defimi non fi attaccano più alle funzioni delP 
Altare, mentre deprezzano il Tempio, e tra- 
„ fcurando i fuoi fagrifizj, corrono ag lilpettaco- 
,► li . - Etti - non facevano alcun eafo delle cofe 
„ che fono onorare nel loru Paefe , e non crede- 
„ vano cola più grande, quanto di moftrarfi ec~ 
» celienti in tutte le ± cole, ch’erano in pregio 
„ tra i Greci . Per tal morivo ■ fi eccitò tra dì 
pi loro una perniziofa emulazione , ed erano ge- 
» lofi dei coftumi di quei Pagani, ed affetrava- 
„ no di cttere. in tutto Amili a quelli, ch‘ era- 
„ no dapprima fiati i nemici Capitali del Pae- 
» fe ( 3 )»- ; ' 

Temo V. ? G j - Vi 

. i 1 ) Trìdeaux , Hiftoire des Juifs. 
~(a)*Maccab. Lib. I. cap^t^r» ij, : . . 

- O ) Ivi. Ejb.a. cap. 14. .1 . 
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Vi furono dunque del Giudei, che prefero il 
fufto, e le idee dei Greci « degli Efterì , e che 
fi sforzarono di legarle colla loro Religione, o 
per difenderla contro 1 Pagani , e per rilchiarare 
ì palli ofeuri dei Libri di Moisè,’ o per difeuo- 
prire delle verità nafeofte fotto il velo dell’ al* 
legoria, e perdute per quelli, che non penetra- 
vano oltre la lettera nella Legge, o per com- 
battere e toglier via dalla Religione Giudea i 
Dommi difficili e di maggior pefo; Tali furono 
i Farifei * i Sadducei, gii Eflcnii , ed i Fiibfofi 
Giudei . 



% V “ » 

Jpjfi farifei . . . . ; t I.ù 

. ■: i * « J. -1 <. 

I Farifei pretendevano, che Iddio avelie ag* 
gìanto alia Legge data fui Monte Sinai un grati 
numero di Riti e di Dommi , che Mose aveva- 
fatto paffare alla pofterità fenza fcriverli.- Per*. \ 
foche alle tradizioni vere aggiunfeto una quan- 
tità di narrazioni ridicole, d'idee falfe, di prin< 
cipj prefi dai Filolofi, e corruppero il Domina e 
la Legge ? I Farifei credevano, dice Giuleppe » 

«he tutto fuccedeffe per delfino, e tuttavia non 
toglievano alla volontà la libertà di determinar- 
,fi , perché , fecóndo eflì * Iddio ufava di utt tale 
-temperamento , onde quantunque tutte le cole 
fuccedeflero peri fuo decreto o per fuo configlio» 
l’uomo tuttavia conferva il potere di fcegliere 
tra il vizio e la virtù. Credevano ancora , che 
le anime dei malvagi dopo morte follerò chiufe 
in prigioni, e foffriflero dei fupplizj eterni, men- 
tre quelle dei buoni trovavano un foggiorno fa** 
cile alla vita, e rientravano in un’altro corpo. 

Noi non c’impegneremo «ella minuta detenzio- 
ne delle loro tradizioni» che il tempo ha pro- 

djgior 
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éìgìoCamcntc moltiplicate, e che fono Hate rac- 
colte in dodici volumi in foglio, e compongo- 
no quel corpo , che fi denomina il Talmud (i). 
Si diUinguono nel Talmud fette ordini di Fa- 
rifei . Il primo non ubbidiva , che per la Iperan- 
za del vantaggio e della gloria; il fecondo non 
alzava i piedi nel camminare; il terzo batteva 
la tefta nel muro, affine di farne ufcir fangue ; 
il quarto fi nascondeva la teda in un cappuc- 
cio; il quinto chiedeva fieramente; che cofa fa 
d‘ uopo , eh' io faccia ? tó farò . Che cofa v' ha, eh' 
n ì non abbia fatto} li fello ubbidiva per amor 
della virtù e per il premio; ed il fettimo non 
efeguiva i precetti di Dio , fe non per timor del- 
ia pena. Tutti facevano delle lunghe Orazioni, 
e h privavano fino del fonrio necertarìo; alcuni 
fi diliendevano fopra una Uretra tavola , affine 
di non poter evitare una caduta pericolofa , qua- 
lora s’addormentaflfero profondamente ; ed altri 
anche più aulleri Seminavano fopra quella par- 
ca delle Spine e delle pietre ; digiunavano due 
*o!re la Settimana, e fi Iterm ina vano a colpi di 

G 2 ftaf- 


( i ) Il Rabbio Giuda fopranomato il Sarto » 
raccolìe tutte le tradizioni da Mofsè fino alla 
metà del Secondo Secolo, e ne compofe un Li- 
bro, che fi denomina il Mifnd . Un altro Rab- 
bino, nomato Joacanan, della Sinagoga di Ge- 
rusalemme, aggiunfe un Commento al Mifna 
e quello fi denomina Gemarav Quelle due parti 
Unite formano il Talmud di Gerufaiemme. Ef- 
fendo pofeia i Giudei partati in Babilonia, pian- 
tarono delle Scuole celebri , e lavorarono dietro 
un nuovo Supplemento del Mifna. Quello fu com- 
pito verfo la metà del Quinto Secolo, ed ha pu- 
re il nome di Gemara , o fia di Talmud Babilo- 
nico; Bttddeo H4SI. Bhilofoph. Hebrasorura; 
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ftaffile. Elfi facevano delle lunghe orazioni, che 
recitavano cogli occhi fìtti , ed i corpi irnmobi- 
li. Camminavano colla teda baffa per timore di 
toccare i piedi di Dio* i quali non fono alti da 
terra , come dicevano , che di quattro piedi , nè 
alzavano i piedicaminando , affine di moftrare la 
poca cu rache fi prende vane di tuttociò che pote- 
va offenderti^ e per moftrarfi agli occhi del Po- 
polo unicamente occupati delle cofe celefti. Ca- 
ricavano i loro veftiti di filaterie , che conteneva- 
no alcane fentenze della Legge, e fi lavavano 
più fpeffo degli altri , affine di moftrare con ciò , 
che avevano- una fomma cura di purificarfi. I 
Farilei avevano un zelo ardente, ed infaticabile 
di far dei profelitì , e quello zelo unico alle loro 
•mortificazioni li rendeva venerabili al Popolo . 
Si dava loro il titolo di Sapienti per eccellen- 
za , ed i loro difcepoli s' invitavano colla for- 
mosa : if Sapiente oggidì fa la fua [piegavano , 
Tenevano i loro difcepoli in una fpezie difehia- 
vitù , e regolavano con un’ arbitrio affoluto tut- 
tociò’, che fi apparteneva alla Religione. Di- 
fponevano dello fpirito delle femmine e del Po- 
polo , ed eccitavano a loro voglia il tempeftofo 
ondeggiamento popolare, di modo che fi rende- 
vano formidabili ai &e (i)? - * * » * 


$. II. 

( i) Matt. XV. 1 6. IX. 2. XXIII. i3.*3*Luc, 
IV. 30. XV. 1, XI. ?8. 52. fo/epb. Antiq. c. 22. 
L. XIII. c. 23. L. XVII. e. J. Trig. Scrtpt. II- 
luftr. De Tribus Judaeorum Se&is, Syntagma, 
Samuel Bafnag. Annal. Politico-Ecclef. T.I.Bad- 
daì, Incrod. ad Philof, Hebr. Bafnage Hiftoire 
des Juifs c. Tppdfaux Tojn.Y* 7 2 * & c * 
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#. II. 

Bei Sadducei ti 


I Sadducei non erano probabilmente dapprima 
che quello , che oggidì fono i Carairi, cioè * 
che rigettavano la Tradizione degli antichi , e 
non fi attenevano, che alla parola fcritta t Pren- 
devano eflì d«nque i Libri di Mosè letteramen- 
re » e riconofcevano, che Iddio aveva creato il 
Mondo per la fua poffanza , e lo governava col- 
la fua Provvidenza: che aveva operato un nu- 
mero grandiffimo di prodigi in favor dei Giu- 
dei, e che per governarli aveva ftabilito delle 
pene e dei premj , ma credevano che quelle e 
quefti foflfero unicamente temporali , e fi limi- 
raffero in quella vita. Quefli Giudei nimici del- 
le Tradizioni non credevano dunque di trovare 
in Moisé cos’ alcuna, che indicafre, che le ani- 
me fopravvivefTero ai corpi, e parve loro con for- 
me alla Legge di Mosè il fiflema degli Epicu- 
rei, che fupponevano , che l’anima muoja col 
corpo, e che non fia che una proprietà della 
fua organizzazione , più che il fiflema di Pla- 
tone, diPittagora, e di Zenone. Furono dunque 
cofloro attaccati alla lettera della Legge Molài- 
ca, e negarono l'immortalità dell’anima. Que- 
llo errore dei Sadducei non era forfè quello di 
tutti i Caraiti o Scritturali attaccati lolo alla 
lettera della Legge: ma i Farifei , eh’ erano lo- 
ro nimici, e nimici violenti, imputavano p 
bilmente tale opinione a tutta la Setta , " 
di renderla odiofa , o perchè giudicavate 
quello foffe una confeguenza dei loro pi 
fulla neceffità di rigettare qualunque foì 

G * > 
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Tradizione; conferenza, la. quale Forfe fto» era 
ammeffa da tutti i Caraitì (i ). 

J. III, 

.Degli Effenii. 

Gli Effenii onoravano Moisè come il pritWQ 
Legislatore, e riguardavano come beftero oliato- 
ri quelli che parlavano male di lui, e li con- 
dannavano a morte. Erano dunque opofti ai F«- 
‘ rifei, inquanto rigettavano la Tradizione, ed ai 
Sadducei inquanto ammettevano V immortalità 
(dell’ anima. Quello punto il più importante per 
la felicità dell* uomo aveva Affata tutta l’atten- 
zione degli Effenii. Era ipfegnato nella Religior 
ne Judaica, ed efiì ne cercavano le prove nella 
ragione, e nella natura ifteffa dell’anima, o fià 
per rellare effi medefimi più convinti di una ta- 
le verità , o iìa per rifpondere ai Joffifmi dei 
Sadducei , che moftravano aver tolto i loro prin- 
cipe dagli Epicurei, e di far confiflere , come queir 
li , il penfiero nella materia , che diveniva intel- 
ligente in forza della diftribuzione delle lue par- 
fi . Gli Effenii cercavano probabilmente tra le 
opinioni dei Filofofi Greci un Alterna che fpier 

gafl? 

(i) Mat. XXII. Marc. XII. Lue. XX. fofeph. 
Antiq. L, XIII. c. 9. Vedete gli altri Autori ci- 
tati . Vi fono anche oggidì di cotali Caraiti o 
Scritturali, che afpettano come il rimanente dei 
Giudei un Media Conquiftatore, di cui la venu- 
ta frappongono ritardata dai peccati del Popolo, 
o perchè Saturno, eh’ è la Stella del Sabbaro e 
del Popolo Giudeo, cammina lentamente . Ve- 
dete gli Autori citati, e nel Syntagma una Difc- 
fertazione del Trigland intorno a qqefta Setta. 
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gaffe L immortalità dell’anima, e la fua fpiritua- 
Età: il fentimento di Zenone piacque loro, e lo 
adottarono: almeno egli è certo , fecondo Filo- 
ne e Giufeppe , che credevano , che la foftanzai 
dell’anima fofle quello che v’ha di più (ortilenell* 
etere , e che una tale porzione dell’ etere , atti- 
rata nei corpi per una fpezie di magia naturale, 
vi era rìnchiufa come in una prigione. La mor- 
te che diftruggeva i Corpi non annientava l’ani- 
ma , com’ era opinione dei Sadducei : perch’ eli» 
rompeva le Tue catene , e diserrava la fua pri- 
gione, e difciolta della materia prendeva la fua 
direzione verfb il Cielo , e godeva della fua li- 
bertà naturale. 

Da tali principi! fulla natura dell’ anima, gli 
Eflenii pacarono alla morale dello Stoicifmo , e 
giudicarono , che tuttociò che piaceva ai ^fenfi 
ed accendeva le paflioni aumentale la fervìtù 
dell* anima . Tutte le Leggi cerimoniali , ed t 
riti di Moisè non fi prefentarono dunque agli 
Effenii, che come allegorie deftinate ad infegnar 
agli uomini i mezzi di alzarli fopra la efigenza 
del corpo , di liberarlo dall’ impero dei fenfi , e 
di trionfare delle paflioni. I beni e le profperirà 
Che quel Legislatore prometteva ai Giudei, non 
erano , che 1’ Emblemma della felicità apparec- 
chiata a quelli , che oflervaffero i precetti nafeo- 
fìi fotto la corteccia della Legge. 

Gl» Eflenii fi allontanarono pertanto dalle Cit- 
tà^ per difenderli dalla corruzione, che ordinaria- 
mente vi regnava , e fi comunicava agli altri 
abitatori , come le malattie fi communicano a 
quelli che abitano un’aria infetta . Efli fi unirò? 
no infieme , e formarono una Società particola- 
c e ; non ammaflavano né oro, nè argento, non 
* volevano che il neceflario , e non vivevano che 
del lavoro delle loro mani . Efli fi applicarono 
molto alla Morale ? ed i loro precetti fi riferi- 

G 4 rc- 
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reno tutti all* amor di Dio, dèlia virtù, e del prof» 
fimo : Elfi diedero , dice Filone , infinite prove 
di amor di Dio; oflèrvavano una caftità collan- 
te ed inalterabile per tutta la loro vita ; giam- 
mai giuravano , mai mentivano ; attribuivano 
a Dio tutto quello eh’ era buono , e non lo fa- 
cevano mai autore del male. Facevano vedere il 
loro amore per la virtù nel loro difintereffe , nel 
loro allenamento dalla gloria e dall’ ambizione, 
e nella loro rinunzia ai piaceri; colla loro pazien- 
za e fimplicità, colla loro facilità a contentarli, 
colla loro modeftia, col loro rifpetto per le Leg- 
gi , per la (labilità della loro anima ec. Final- 
mente inoltravano il loro amore per il profiimo 
Colla loro carità, colla loro condotta egualecon 
tutti, colla comunità dei loro beni, ecolla loro 
umanità . Secondo gli ElTenii, la natura, come 
una madre comune, produceva e nudriva tutti 
gli uomini nel modo iftelfo , e li aveva fatti 
veramente fratelli ; la concupilcenza aveva gua- 
fta cotal parentela, e gli ElTenii pretendevano di 
rimetterla . 

Elfi fi fparfero per la Paleftina , e formarono 
varie Fratellanze , tra le quali tutto era comu- 
ne . Siccome le palfioni e la cupidigia nalceva- 
no, fecondo elfi, dall’organizzazione dei Corpi, 
così credevano , che folle necelfario di uhire al- 
lo ftudio della morale la cognizione dei Templi- ' 
ci, opportuna a calmare l’ effervefeenza del fan- 
gue » o a guarire le malattie , ed avevano (co- 
perto delle piante e delle pietre , che avevano 
delle proprietà fingolari . Vi erano degli ElTenii 
dappertutto dov’ erano Giudei , nella Paleftina , 
nella Siria , e in Egitto . Tutti allettavano la mor- 
te , come un carcerato afpetra la Tua libertà * 
Gli ElTenii della Paleftina credevano, che dopoché 
foflero rotti i legami della carne, la loro anima 
&' innalzane ai Cieli , e trovale un foggiorno , 

do- 
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dove non vi foflfe nè pioggia , nè neve , nè cal- 
di incomodi, ma un dolce venticello , che con- 
tinuamente li rinfrefcafle , mentre che quelle dei 
malvagi dovevano edere precipitate in un luo- 
go profondo e tenebrofo , dov* erano per edere 
efpofte a tutta l’ inclemenza df’un* inverno per- 
petuo , ed aggravate da pene , che non fodero 
per avere giammai alcun intervallo . Gli Effenit 
dell* Egitto avevano un’ idea più follevata dell* 
anima ; poiché non fe 1* ideavano come un’ aria 
lottile e leggera, ma come una foftanza detona- 
ta a conofcere la verità , ed a vedere Iddio 
eh’ è la forgente della verità , e la luce che ri- 
fchiarava gli (piriti , come il Sole rifehiarava i 
Corpi « Quefta luce non fi comunicava , che 
alle anime efenti dalle palfioni , difclolce dalle 
cure, che attaccano le anime alla terra, ed ele- 
vate Copra le «filtrazioni prodotte dall* impreffio- 
ne degli oggetti Copra i noftri organi . Lo sforzo 
che facevano per elevarli ad un tale fiato d’ im- 
paflìbilità proccurava loro delle erteli j e crede- 
vano di vedere quella luce , per cui fofpirava- 
no , ond’ erano inebriati di delizie . Il fuoco 
dell* entufiafmo fi accendeva in eflG , e fi confe- 
deravano di già come morti al Mondo , onde 
rinunziavano ai loro Beni , agli amici , ed alla 
Società , e fi ritiravano in qualche capanna , o 
in qualche cafa abbandonata , per darfi tutti in 
preda alla contemplazione . Vi erano di cotali 
Eremiti nella maggior parte dei Paefi del Mon- 
do, dice Filone , ma in Egitto fe ne trovava il 
maggior numero: ve n'erano in tutte le Provin- 
cie, e principalmente nelle vicinanze diAleflati- 
dria , in ifpezialità verlo il Lago Moria , fopra 
un* eminenza affai opporruna per la lua ficurez- 
aa , e per 1’ aria molto falubre . Ognuno aveva 
H fuo picciolo Oratorio denominato Monafterion , 
• * .e non 
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g non ri portavano altri mobili , oltre la Lc%+ 
ge, i Profeti, degl’ Inni , ed alcuni altri Libri 
ÀI levar del Sole , domandavano a Dio la fu* 
benedizione , quella vera benedizione che illumi- 
na e riscalda le anime , e le penetra della luce 
ceietle ; al tramontar di quell’ Altro , lo prega- 
vano , che i loro fpiriti difciolti dai fenfi e dal- 
ie cofe fenfibili poteffero in un perfetto raccogli-v 
mento fcuoprire la verità. Tutto.il relto del 

f lorno era impiegato nell* Audio delle Scritture 
ante , delle quali riguardavano il tefto come 
una ni Afra , che nafcondefle le verità più fubli* 
mi e più importanti , e che convenire interpre- 
tare allegoricamente per trovarne la chiave • 
Non beveano e non, mangiavano , fe non dopo 
il tramontar del Sole ; ed alcuni ancora trafpor- 
tati da un delìderip Araordinario di trovare quel 
che cercavano ,- fi dimenticavano alle volte per 
tre intere giornate di prendere cibo dì forte. Id- 
dio era 1’ oggetto di tutte le loro meditazioni ; 
e nei loro medefimi fogni la loro immaginazio- 
ne non prelentava ad elfi , che le bellezze e l’ 
eccellenza delle perfezioni divine ; e fpeflo dor- 
mendo facevano dei meravigliofi difcorfi di tale 
divina Filofofia . Paflavauo fei giorni continui nel 
loro Oratorio fenza Ulcirne , e neppure guardar 
di fuori; al fettimo fi adunavano in un’ Orato- 
fio comune , in cui uno de’ più efperti faceva 
un ragiopamento, dopo del quale fi cibavano in- 
comune , cioè mangiavano del paqe con fale ed 
ifoppo. In tempo del cibo ferbavano un profon- 
do fìlenzio; e quando era finito, uno della com- 
pagnia proponeva un dubbio circa qualche palio 
della Scrittura , ed un’ altro rifpondeva , ed il 
Prefidente dichiarava, fe la quefiione folle rifol- 
ta, e vi aggiugneva quello che giudicava apro- 
pofco . Tutti applaudivano ; fi alzavano , e fi 

can- 
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^captava un Inno . II retto folla giornata fi pajf- 
fava in ragionamenti di cofe divine * e la notte 
a cantare fino al levar del Sole. 

Le meditazioni degli Ertemi di Egitto avevamo 
■per oggetto la Scrittura Sacra, la quale, fecon- 
do elfi , era come 1* uomo , comporta di anima 
* di corpo . 11 corpo della Scrittura era il fenlò 
letterale; ed il miftico, o fianafcofto era l’ ani- 
ina , ed in quello fecondo confifteva la verità e 
Ja vita. Filone dice, che ftudiavano la Scrittu- 
ra da Filolofi, e che avevano tra di loro molti 
ferirti antichi dei Capi della loro Setta, ch’era* 
no dei monumenti di tale fpezie di feienza al- 
legorica, la quale ftudiavano, e proccuravano d* 
imitare. Tuttociò che lo fpirito umano può im- 
maginar di bizzarro fi presentava certamente ad \ 
<uoraini impiegati incertantemente nella medita- 
zione della Scrittura, guidati nelle loro medita- 
zioni dai principi che abbiamo inferiti ; eflcnua- 
ti da digiuni perpetui , rifcaldati dalla folirudi- 
ne , ed animati dai principi che agifeono più ef- 
ficacemente fui cuor umano, e fono la fperanza 
di un’ immortalità beata , ed il defideTio della 
perfezione. Quelli motivi facevano credere, che 
gli Ertemi fi folfero elevati fopra i’utpanità ; nè 
mai la forza dei tormenti , della tortura , del 
fuoco, delle ruote, e di tutte le invenzioni più 
terribili poterono ftrappar loro di bocca una pa- 
rola contro il loro Legislatore , o contro la lo- 
ro cofcienza ( i ) . 

Egli è facile da giudicare per ciò che abbiamo 
detto , quanto vadano lungi dal vero coloro , 
che pretendono , che i Criftiani non fiano che 

un 

( i ) Giufeppi , De Bello Jud. L. I. c. iz. Fi- 
fone , De vit. contempi. Gli Autori citati circa 
le Sette dpi Giudei. 
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im ramo degli Éflenii. Polche la Religione Cri-^ 
ftiana ha per autore il Meflìa prometto ai Giu- 
dei, vero Dio e vero uomo; nè fi vede cos’ al- 
cuna di fimigliante nei dommi degli Ettenii : la 
Religione Criftiana nel nafeere aveva dei Sacra- 
menti; e gli Ettenii non ne avevano : Gefucrifto 
ha infegnata la reffurrezione dei corpi , e gli 
Ettenii la negavano. Sei Griftiani non foffero che 
un ramo degli Ettenii; farebbe forza di dire, cha 
Gefucrifto medefimo fotte ftato un* Effenio fepa- 
rato o troncato dalla fua Setta , e che ne fotte 
divenuto nimico , giacché infegnò tanti dommi 
contrar) ai principi fondamentali degli Ettenii * 
Quelli avevano i loro Templi e le loro Affem- 
blee leparate ; non comunicavano punto coi 
Giudei, perchè non li trovavano abbaftanza San- 
ti ; non offerivano vittime , e condannavano i 
facrifizi che fi facevano nel Tempio: come dun- 
que i Farifei , gli Scribi , e i Sadducei , che gli ten- 
devano in'ceffantemente delle infidie , che pub- 
blicavano , eh* egli non era che un’ impoftore , 
non gli avrebbero mai rimproverata la fua ori- 
gine , nè rinfacciato , che diftruggeva la Legge 
di Moisè? Come tante Sette nimiche delCriftia-, 
nefimo , che fi fufeitarono tra i Giudei ed in 
Egitto non hanno mai fatto un tale rimprovero 
ai Criftiani? 

g. IV. 

( 

Dei Samaritani . 

V antico Regno di Samaria era abitato dagl* 
Ifraeliti delle dieci Tribù , che Geroboatno 'di- 
(laccò dal Regno di Gerufalemme , lòtto Ro- 
boamo figliuolo di Salomone . Salmanafare s’ im- 
padronì del Regno di Samaria , e trafportò gli 
abitanti nelle Pianure della Caldea , ed ìfpedì dei 

Cu- 
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Cutei per ripopolare il Paefe di Samaria . Que- 
lla Colonia fu divorata dai Leoni » perchè ave- 
va trafportati gl* Idoli nella Terra Santa . Ifla- 
radon mandò loro un Prete Giudeo con unanuo-r 
va Colonia , affine di riftabilirvi il culto Sama- 
ritano , ma quefto Prete non potè aflòlutamente 
difiaccare gli abitanti dal loro primo culto; on- 
de fi formò un mifcuglio della loro antica Re- 
ligione e di quella di Samaria. Finalmente que- 
lla Colonia abbracciò la Religione Giudaica , ed 
i nuovi Samaritani furano detti i profetiti dei 
Leoni , perchè il timore di tali animali li ave- 
va indotti ad abbracciare la Religione Giudaica, 
da cui tuttavolta fi dilungarono. 

i. Di tutto il Canone degli Ebrei non ricevet- 
tero, che il folo Pentateuco. 

a. Sagrificarono fui Monte Garizion e non in 
Gerufalemme , pretendendo , che non facevano 
che uniformarli al culto ufato dai Patriarchi 
cha avevano preceduto Moisè ( i ) . 

Afpettavano il Melfia come i Giudei , e 
credevano, che il Meflìa fotte per eflere non fo- 
lamente un Re, ma un Dottore fpedito dai Cie- 
lo per addottrinarli. 

4. Oflervavano la Legge di Moisè con molta 
efattezaa , e non avevano per il Pentateuco mi- 
nor rifpetto che i Giudei , ma il loro attacco 
all* ottervanza della Legge non reggeva alla pro- 
va della perfecuzione o dei fupplizj. 

5. I Samaritani rigettavano qualunque Tradi- 
zione , e fi attenevano folo alla parola fcritta ; 
e ficcome in ciò convenivano coi Sadducei, co-? 
sì i Giudei imputavano loro , che foflero nell* 
error dei Sadducei , riguardo al domma dell* 
Immortalità deli* anima , locjiè era calunniofo. 

Al- 


( 1 ) Johan. IV. 
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Allorché i Tolommei s’ impadronirono' delfi 
Giudea, é di Samaria, i Samaritani fi ftabiliro- 
no in Egitto come i Giudei, e com’efTì pur pre- 
fero il gufto delle Scienze e della Filofofia , e 
principalmente della Platonica unita colla Filo- 
fofia Caldea, che confiderà principalmente nell’ 
operare delle cofe forprendent» colle virtù fegre- 
te delle Piante, coll’aftrologia , e coll’ invocazio- 
ne dei Genii v Alcuni Samaritani legarono que- 
lla Filofofia coi dommi della loro Religione * é 
fi videro in Samaria delle fpezie di Magi , che 
fi fpacciavano per Inviati da Dio* e feducevano 
i Popoli coi lor preftig) . L* Ifioria di Dofiteo * 
e di Simone noni lafciano dubbio, 

CAPITOLO VIL 

Stato politico dei Cenere umano dopo f eflinzìoné 
dell'Impero di *A/e ([andrò, fino alla nafcita dei 
Crifiianefimo . 


T ' Oriente era fiato la culla del Genere urna-* 
1 i no , e le Grandi Famiglie che vi fi eraao 
flabiiite avevano inventate ( le Arti e le Scienze * 
fabbricate delle Città, formati degli Stati* e degl* 
Imperj , mentre l’Occidente era ancora abitato 
da Popoli felvaggi o da Partorì.- Le guerre. Tee- 
ceflìva popolazione , ed un’ infinità di accidenti fiac- 
carono dalle Nazioni regolate delle Colonie , le 
quali cercarono Copra dei Vafcelli nuove abitazio- 
ni, e formarono nei Paefi Marittimi diverfi ftabi- 
ki menti, e principalmente in Italia . Quelle Co- 
lonie raddolcirono i coftumi dei Popoli (elvàggì 
tra i quali fi ftabiiirono , e fi formò in Italia 
una folla di piccioli Stati indipendenti ; ognuno 
dei quali aveva le fue Leggi ed i fuoi cortunai * 
e che fpeffo erano alle mani , a morivo dpi! a lo- 
to 
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fo fituazione ( t) . Perlochè mentre il tuffo in* 
fiacchiva e corrompeva i Popoli dell’Oriente > il 
tempo formava in un’angolo dell’Occidente dai 
guerrieri robufti» audaci, ed avididel bottino, per 
i quali la guerra era una fpeeie dineceflità. No* 
c’era dunque di meftieri che'di un guerriero bravo, 
audace i ambiziofo, e di uno fpirito elevato, per 
formare in Italia uno Rato puramente un guerriero * 
il quale la fua coftiruzione ed i Tuoi cofiumi fic- 
ee tendere ad ingrandirli ioceflantemente , e Ipo- 
gliare i fuoi vicini < Quello guerriero fu Romo- 
lo, e qpefto Stato fu Roma , la quale nella fua 
origine non era che un’accampamento abitato 
da guerrieri ; o avventurieri 4 i quali colla (pie- 
tanza del bottiyo, e taluni per l’ impunità fi adu-» 
narono inficine > ma che per la fua coRituzione 
primitiva e per la fua filiazione doveva foggia- 
gare , come effettivamente foggiogò l’Italia la 
Grecia, l’Oriente, le Spagne, eleGallie, coficchè 
tutti i Popoli conofciuti prefero partito nella 
guerra di Cefare e Polli peo ( 2 ) 

I Romani prefero dai Popoli vinti dei principi 
di corruzione 4 che penetrarono in tatti gti flati 
«d in tutti gli ordini della Repubblica; l’onore,' 
c l’amore della libertà e della patria s’eftinfero, 
con fi connobbero più per veri beni in Roma, 
che le ricchezze, e Roma racchiule nel fuo ffi»o 
tutte le caufe, che avevano dillrutti tanti grandi 
Imperj ( i )< 

- Adonta della fua corruzJbne , Roma per effetto 
della fua coRituzione doveva formare dei gran 

* • -i - Ca- 

1 * 1 ... .P — — . 1 — M I lil.. il ..■■■ll i l tlll... I t 

( i ) Cluverio , Ita!. Antiqui 1 '* ' 

»( 1 ) Lucano Pharfah L. 1 e HI. Hor . 1 . IW 
cap. 3. 

( 3 ) Lucano L. u Taciti Anna!. Dion* Caffi* * 
Saiuftfo< 


Digitized by Google 


m ... 

Capitani , dei Politici deftri , degli ambizioft * 
quali dovevano aver la mira dì foggettar la loro 
Patria, e mutar la Repubblica in'Monarchia. Ce* 
(are l’intraprefe, e vi riufcì ( i ). 

I Cittadini che tolfero a Celare la potenza fu- 
prema e la vita non refero perciò U libertà alla 
Patria . Augufto (ucce flore di Celare fu più pof- 
fente di lui , fopprefle tutte le difcordie civili, e 
regnò pacificamente fui mondo cognito dall’In- 
dia fino alla Germania . Tiberio fuccedette ad 
Augufto e fu ancora più poflente di lui; e tolfe 
al Popolo l'elezione dei Magiftrjti , che Augufto 
gli avea lafciata . Egli nominava i Confoli , i 
Governadori delle Provincie , i Sopraintendentì , 
i Magiftrati , e tutti gli Uffiziali , ed ogn* 
pno eh’ efercitava per qualche titolo autorità , 
dipendeva andatamente da Tiberio . Egli riunì 
nella fua fola perfona tutte le fpezie di Magiftra- 
tura , eh’ erano fiate create in Romà per bilan* 
ciarli, per confervar la Libertà, e per prevenire; 
che o il Senato non opprimefte il Popolo, oque- 
fio non opprimefle il Senato. Quindi Tiberio eb- 
be per tutto l’Impero Romano l’autorità piùaf- 
foluta e più illimitata, fenza che vi fotte cofa la 
quale potette temperarla . Tiberio vifle irreprenfi-* 
bile , finché fu privato , o comandò le Armate 
fotto di Augufto j e feppe fcaltramente nafeonde- 
re i fuoi vizi, finché viflero Cerraanìco e Drufo. 

Fu 

" T 1 " 1 

. ( i ) Non entreremo nel minuto efame delle 
caufe della grandezza e decadenza dei Romani. 
Uri ule oggetto non s’appartiène aqueft-Ope*a, 
e quelli che vorranno mftruirfene , troveranno 
nei Difcosfi del Macchiavello fopra Tito Livio, 
in Saint-Ervemont, nelle conGderazioni del Mon- 
tefquieu, nell' Abaee de Mably una tale materia 
efaurita. 
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.Fu alternativamente buono, e malvagio vivente 
fua madre ; crudele all’ eccello , ma cauto negl’ 
infami Tuoi piaceri, finché amò, o temette Seja- 
no: ma quando non temette più di alcuno; tur- 
i fuoi vizi fi fcatenarono . Vi fi abbandonò 
fenza pudore , e l’Univerfo ebbe per Padrone un 
Principe abbandonato alle più infami voluttà, 
avaro, crudele, gelofo della fua autorità, lofpet- 
tofo ecceflìvamente , coficchè fagrificò ai fuoi ti- 
mori ed ai fuoi fofpettì un numero infinito di 
cittadini . Roma era piena di delatori , ed ogni 
uomo virtuofo o ricco era reo. Si vide un padre 
accufato dal proprio figlio di colpa di Stato , fen- 
za denunziatore, fenz’ alcun teftimonio , oltre di 
lui, e fi vide un tale figliuolo protetto da Tibe- 
rio. Non fi ofava di prendere intereffe per gli ac- 
etati, nè compiagnere i morti , poiché la cor- 
ruzione ed.il timore avevano foffocara la voce 
della natura, ed interrotto il commercio e i do- 
veri della vita civile ( i ). 

Le Proyincie non erano piu felici , poiché fi 
vedevano in preda a’ Barbari, o agli Uffizialiche 
vi Ipediva Tiberio, e che fceglieva tra i fuoi Li- 
berti , o tra quelli che fi diftinguevano a Capri; 
ed il Governo delle Provincie fu confidato a mi- 
niftri di un’avarizia ed avidità infaziabile, fenza 
virtù, fenza onore, fenza umanità, i quali lofti- 
tuivano in tutte le cariche uomini viziofi e mal- 
vagi com’erano elfi , e difponevano da padroni 
affo luti dei beni, e della vita di, tutti quelli eh’ 
erano foggetti %| loro Governo , che conofcevano 
l’indifferenza del Principe per le difgrazic dei fuoi 
fudditi, ed erano ficuri dell’impunità ( 2 ). 

Tiberio nominò in fucceffore Cajo Caligola. 
Quefto Principe era fiato allevato in mezzo del 
Tomo V. H .. cam- 


( 1 ) Tacit, Annal. Libr. IV. 

( 2 ) Tacito , ivi. Svetonio , in Tiber, 
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campo, ed univa alla fuprema podeftà la milita* 
re ferocia , e un naturale violento , impetuofo, e cru- 
dele. Egli era leggero ed incollante, inconfidera- 
to ed ignorante, nè ebbe per focretà e per amici* 
£e non degl’lftrioni ,;dei buffoni , e dei difcoli , 
onde fi ebbe a defiderare lotto il fuo Regno quel» 
lo di Tiberio, e fu afTafiìnato. 

Dopo Caligola i foldati diedero o tolferoÌTm- 
pero à lor capriccio ; le differenti Armate nomi- 
navano ciafcuna il fuo Imperadore , e gli orrori 
della guerra civile fi unirono ai vizi del Gover» 
no deglTmperadorì , ed alla corruzione* cheave-' 
va infetto tutto 1* Impero, ed il fuoco de! la guer- 
ra defblò tutta la terra fin a Trajano . Per tal 
modo l’ ambizione dei Romani, eh’ erano un Po- 
polo ambizioso ed ignorante, il quale difpezzava 
le feienze e le arti annientò la virtù * e portò la 
defo! azione e la difgrazìa dappertutto, dove Alef- 
fandro Eroe e Filosofo s’ era propollo di portare 
la felicità* di fpargere la Iure * e far regnare la 
pace, la giuflizia, e la virtù. 

Aleflandro nel formare il progetto di conqui- 
flare il Mondo fi proponeva di unire tutti gli uo- 
mini i i Romani formarono il progetto di met» 
cere in Schiavitù tutti i Popoli, col difunire gli 
uomini. Aleflandro voiea conquiftare tutti i Po- 
poli, per rendere felici tutti gli uomini * i Ro- 
mani, per fare fervire tutti i Popoli alla loro fe- 
licità, Aleflandro impiegava la forza militare, af- 
fine di flabilire tra gli uomini la forza dei le Leg- 
gi, e tra i Romani la forza militare diflrufle le 
Leggi, refe Roma fchiava dell* Imperadore e del- 
le fue Truppe , e fece fparire dalla terra la feli- 
cità e la virtù ( 1 )< 

„ Quefi* • 


( t ) Vedete fopra quello che riguarda Aleffandro d* 
Plutarco della fortuna dei. Romani , e di Alef- 
fandro. 
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« Quell’ è, dice un’uomo celebre, il punto in 
ti cui conviene mirare lo fpettacolo , delle cofe 
,, umane. Che fi veda rielPIftorìa di Roma tante 
ii guerre imtrapreie , tanto fangue fparfo ,• tanti 
«Popoli diftrutti , tante azioni grandi , tanti 
„ trionfi, tanti faggi di politica , di faviezza, 
di prudenza , di coftanza , e di coraggio ; 
,, quel progetto di occupar tutto , tanto ben 
« formato foftenuto, e condotto à fine: A che 
ù andò a finire , fe non a raffermare la felicità 
„ di cinque o fei moflri . E che ? Quel Senato,- 
non aveva fatto sfumare tanti Re , fe non 
„ per cafcare egli (teflo nella più vile ferviti 
ii (òtto qualcheduno de’fuoi più indegni citradi- 
,, ni , ed efterminarfi coi Cuoi propri Decreti ? 

Non s’innalza dunque la propria potenza , j fe 
„ non per vederla più rovinofamente abbattu- 
„ ta? Gli uomini non s’affaticano ad accrefcere 
,, il loro potere, che per vederlo caduto in ma- 
,, ni più felici contro loro' medefimi „ ( i ). 

CAPITOLO Vili. 

t iato dello fpirito umano rapporto alla Religioni ; 
alla Morale , ed alle feenze ,* dopo la diluzione 
dell'Impero eli *4leffàndro , fino alla nafeita del 
Crifliàncfimò 

R Òmolo fondatore di Roma vi (labili il cul- 
to degli Dei, eh’ Enea , Evandro &c. ave- 
vano portato in Italia. Roma groffolana , igno- 
rante, povera, é guerriera adottò fuccrfivamente 
gli Dei delle Nazioni che foggiogò ; e quei Nu- 
li» ebbero i loro Preti ,' i loro faerifizj, e 1? loro 

H a fe^. 


-, ( i ) Confiderarioas fur les caufes de la Grari- 
<Jenr des Romains, pag. 171: 
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felle. Si fecero lorc dei vofi, fi confutarono cir- 
ca T avvenire , vi furono degli Auguri , degli 
Arufnici, degl 1 Indovini e dei prefagj , come tra • 
t irte le altre Nazioni idolatre ( i ). Le divifio- 
ni continue tra il Popolo ed il Senato , le guer- 
re ederne, el’amor della libertà fidarono per lun- 
s-o tempo tutta la forza dello fpirito dei Roma- 
ni fui mezzi di confervare o edendere 1 loro pri- 
vilegi interni, ed il loro potere efterno. Per mol- 
ti Secoli non prelero dai Popoli, che aveano de. 
b-llatt fenon le loro cerimonie religiole ole loro 
fu perdizioni , e quantunque avellerò coltivata P 
eloquenza, la legislazione, V Mona , fregiarono 
le Arti e le Scienze. Due Secoli prima del Cri- 
ftianefimo Catone fi fcatenava contro i Poeti e 
la Poefia fa). Ma erano circondati da Popoli 
che coltivavano le Arti, le àttere . laFMofofia , 
e le scienze , poiché tutti i Siftemt di Filoloha 
5' infegnavano in Grecia , e nelle Galli® , ove i 
Greci gli avevano recati ( 3 ) . Era imponibile 
che i Romani, non prendeffero gulto per leSc.en- 
ee e per le Lettere: la conquida dell’ Egitto, del- 
la Grecia, e delle Gallie li mife a portata di con- 
verge coi Filofofi più celebri ; molti adottarono 
la Morale ed i princip) filofofici di Socrate , di 
Zenone, e di Platone, e la virtù dei Romani ri- 
schiarata dalla Filolofia , acquidò una fublimita, 

una fermezza, una dolcezza, e una iemplicita , che 

non fi hanno nè dall'educazione, nè dalla natu- 
ra * tale fu la virtù di Scipione Africano, di Le- 

ho. 


( i ) Cicer. De Divin. Plutarco* Vita di Ro- 
molo e di Numa. Gronovio , Antiq. Roman. 

( 2 ) Cicer. Tufculan. IV. L. I. c. 2. 3 * q. 

( 3 ) Hid. Lir. de France , Tom. ?. et^t de/ 
Lettres avaujc Chridignifmc, 
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Ho* di Furio &c. ( i ). Ben pretto il gufto del- 
le fcienze e della Filofofia fi eftefe, e divenne più 
▼ivo. Studiarono in Roma i Siftemì dei Filo- 
fofi Greci, e tutti trovarono dei feguaci . La. Fi- 
lofofia non fu più limitata alle fcuole , ma di- 
venne (oggetto dei trattenimenti , e fi ftudiò dì 
dare alle materie filofofiche l'ordine # lachiarezza, 
e le grazie atte a renderle intelligibili ed interef- 
fanti per tutti gli (piriti ( 2 ). 

Il Siftema dei Filofofi combatteva il poi iteifmoj 
onde la filofofia diminuì in molti (piriti il rifpet- 
to ed il timor degli Dei , ed i principi ed i (en- 
timemi di morale e di virtù. Tutti gli ambiato- 
li , tutti i voluttuofi , tutti quelli# che avevano 
motivo di temere la giuftizia degli Dei , adottaro- 
no dei Siftemi , che li mettevano in quiete fui 
rimorfi e fui terrori dell'altra vita,- e la corruzio- 
ne dei coftumi non contribuì poco a far dei fe- 
guaci alla Filofofia, e principalmente a quella di 
Jìpicuro ( 3 ) « Io credo , dice il Mcntefquieu 
»> che la fetta di Epicuro , che s* introduce in 
,, Roma fui finire della Repubblica , abbia molto 
„ contribuito a guaftare il cuore e lo fpirito dei 
,, Romani . I Greci oberano (Lati infettati prima 
,, di quelli , onde perciò a’ erano fiati anche pri- 
ma guafti „ ( 4 ). Vi erano tuttavia dei Filofo- 
fi , i quali difendevano 1 * efiftenza degli Dei * 
cd avevano data molta evidenza e forza alle 

H 5 pro- 

( 1 ) Cicer. Pro Aurei, prò Muren. Tach. An- 
na!. L. I. C. 1 6t 

( » ) Cicer. Tufccdan .• L. I. c. 6 . De Natur. 
Deor. L. I. c. S. 

é ( 3 ) Difcorfo dì Cefare in Senato pretto Saìu* 
fi'to Bel. Catilin. 

’ , C 4.) Conf. fut ie$ Caufes de la Gfanieur de* 
Romains> p. vf. 


prove, che ftabilifcono la neceffità di un’Intelli- 
genza fu prem a per la produzione del Mondo. Lq 
S toicifnjio aveva trovato nella natyra dell’ ordine 
e delle proporzioni, le quali iuppongono che il 
mondo fia prodotto da una caufa intelligente. 

Elfi conofceyano, che Tuomo aveva una deftina- 
zione e dei doveri, i quali confiftevano nel con- 
correre al bene generale; credevano, che 1 ’uojtiq 
non potette etter felice, fe non nell’ accoro pierl i , 
e ch’era infelice qualora fe ne dilungava. Quello 
'Siftema aveva dei partigiani confiderabili vertala 
fine della Repubblica , ma il numero feeroava a 
pifura che la corruzione dei coftumi crefeeva, e 
ch’eftinguevafi la virtù. ' 

Dopo recinzione della Repubblica , e lotto y 
Impero di Augufto, le arti e le feienze fiorirono . 
Quel Principe onorò tutti i talenti, e rjcompenr 
«ò tutte le intraprefe. Il fuo Regno fu il Regno 
delle Lettere, ed i Poeti non meno che gli Qra? 
tori furono Filofofi . Orazio , Ovidio , Virgilio 
efpofero nelle loro Opere i Siftemi dei Filofofi 
Greci , e i yefero familiari alla Corte , ed a tut- 
ti i Leggitori . Roma foggettata al potere arbitra? 
rio di Augufto, abbandonata ai piaceri , eimmer? 
fa nel lutto non ebbe più che degli fpiriti fuper?. 
fiziali , e dei caratteri debili. La Ftlofofiadi Arifto- ^ 
tele, e quella di Epicuro erano le dominanti . Sot? 
to T' ber io i caratteri furono anche più vili » e 
gli (piriti più fuperfiziali . Quel Principe reftòegli 
Setto più d’ una volta forprefo della battezza del 
Senato < t ). Il Popolo, 1 Cavalieri, ei Senato^ 
pattavano la loro vita coi Commedianti edlftrio- 
ni , li accompagnavano dappertutto , facevano 
loro dei complimenti, ed erano, fecondo Seneca ? 
gli fchiavudei pantomimi . Roma era divifa in. 
p ' di f- 




( i ) Tacito Annal. L. III. c. 66. 71. 
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differenti partiti fui merito e fallar, preeminenza 
degli Autori »>e molte volte eotali «partiti aveva- 
no cangiato il Teatro in campo di battaglia, 
ed il Senato fi occupò feriamente ad ovviare a 
tali difordini , ora col diminuire le paghe degli 
Attori, ora col far divieto ai Senatori di andar 
a vifitarli ( i } * Quindi nella maggior parte 
dellTmpero Romano , gli uomini che avevano 
qualche potere, qualche autorità, o qualche adi- 
to aUTmperadore , erano modi da tutti i bifogni 
che fa nafcere 1’ amore intemperante del ludo e 
dei piaceri , feqza edere frenati da alcun princi- 
pio di, morale, di onore, di Religione, e neppu- 
re di umanirà. Le profctlzioni, le efecuzioni len- 
za numero , che Roma aveva veduto dopo Sii- 
la, fotto Tiberio, Cotto Claudio, e Cotto Nerone 
avevano, foffocato in quafi tutti i cuori quel 
preziofo germe di umanità » che riceviamo tutti 
dalla natura, e che fa nafcere in noi quei fenri- 
menti che veggiamo negli altri. L’idea della li- 
bertà era fcancellata in quafi tutti gli {piriti, ' ' 
e la virtù ediota in quafi tutti i cuori. Suffifte- 
va tuttavia ancora in alcune anime privilegia- 
te , che la filofofia Stoica aveva difefe dalla 
corruzione . Qpefte anime forti ed elevate dalla 
Filofofia furono fenfibìli alle difgrazie del Mon- 
do, e comunicarono il loro coraggio fotto Clau- 
dio, folto Nerone, fono VeCpefiano, e fotto Do- 
miziano .. Vi furono dei Cittadini filofofi , che 
attaccarono il vizio, e la tirannia , che per i 
tormenti punto non fi fpaventarono , e che. mo- 
rirono con una morte capace d’ illuftrare i più 
bei Secoli della Repubblica. 

Perlochè nell’Epoca , che abbiamo efaminata 

H 4 vi 


( i ) Svctonio , in Auguflo c. 45. Vlinio , L. 
XXIX. Seneca , Epift. 47. Tacito . L. 111 . c. 77. 
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vi furono tra i Popoli Idolatri , i. dei Filofofi 
che non fupponevano nella natura che delle for- 
ze motrici e delta* materia , o che riconofcevano 
un’Effere fu premo:, faggio ed intelligente , che 
aveva formato il : Mondo , e che lo governava 
con leggi immutabili, o che ne confidava l’am- 
miniftrazione a dei Genti . Tutti quelli Filofofi * 
divifi full’ origine del Mondo fi univano infieme 
contro il Politeifmo . 2. Delle perfone che fenza 
eflere Filofofi di profeflìone coltivavano la ragio-' 
ne , le lettere * e la filofofia , e che convivendo 
coi Filofofi , penetravano una parte delle loro 
idee . 3. Il Popolo, di cui lo fpirito non fi efer- 
citava, che fopra idee d’interefle, e che, a pro- 
priamente parlare , non fa mai sforzo onde illu- 
minarfi fopra la Religione, o fopra gli oggetti di 
fpeculazione , ma a cui il tempo portò le verità 
e le idee dei Filofofi r dopo di averle fatte paffare 
per tutti gli ordini degli Spiriti , che feparano il 
Popolo dai Filofofi , ed ^ a ver dato loro per tal 
mezzo la chiarezza e la femplicità proporziona- 
ta all* intelligenza del Popolo. Così lo sforzo ge- 
nerale delio fpirito umano tendeva alla diffrazio- 
ne dell'Idolatria , e lo fpirito del Popolo era 
giunto al grado di luce neceffarid per conofcere 
l’aflurdità del Politeifmo , e la forza delle prove 
dell 4 efiftenza e dell* unità dell 1 Edere fupremo. 
Quefta Epoca era quella > che la Provvidenza 
ave* trafcelto per la aafcita del Criftianefimo, 


r 

i 


fai 

PRIMO SECOLO; 

CAPIIOIO l 

T^afcita dei Crìfiianefima, fuot progrejft tra i Già* 
dei i ed oft acoli che vi ri fc entra. 

* • • • • ^ • 

E Rano arrivati i tempi desinati per la nafci- 
ta del Meftia , ed ì Giudei oppreffi dai Ro- 
mani e da Erode» che Auguflo aveva conferma- 
to nel poffeflò del Regno di Giuda, erano nella 
più viv’ alpettazione del liberatore, ch’era loro 
flato prometto. Quello liberatore nacque con tut- 
ti i caratteri che dovevano dillinguerlo e farlo co- 
rofcerej ma la maggior parte dei Giudei perfua- 
Jì , che il Meflìa dovette eflèr» un Conquiftatore 
famofo non lo riconobbero in Gefucriflo , e cre- 
dettero di vederlo nei fanatici, che prefero il tu 
tolo di Criflo e di Re d’Ifraello, e fecero nafte- 
re delle rivoluzioni in Gerufalemme, e per tutta 
la Giudea ( i ). . 

Qpando il tempo del fuo miniftero arrivò, Ge- 
fucriflo {corre la Giudea, difcuopre ai Giudei tut- 
ta l'eftenGone della corruzione umana , ed an- 
nunzia un Dio in tre perfone . Infegna, che v’è 
una di quelle tre pérfone incarnata per ricom- 
perare gli uomini , e fa conofcere tutto quello 
che dovevano a quelle tre perfone ; promette a 
quelli che credevano la fua dottrina, c che pra* 
ticavano la faa Legge non una felicità tempora- 
le , quale fi afpettavano i gfolfolani Giudei » ma 
una felicità pura ed eterna. 


( i ) Ciufeppe . Antiq. L. XVH. c* 12. De 
Bello L. II. /j. 5 . 6. 
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La beneficenza, la Semplicità del cuore, la ve- 
rità, l’indulgenza, il perdono delle ingiurie, e 1’ 
amor dei nimici fono i doveri che prdcri ve rap- 
porto agli uomini ; e rapporto a Dio ftabilitoe un 
culto di amore, dlrifpetta, di timore, edifperan- 
za. Egli inftituifce dei Sacramenti , che procu- 
rano agli uomini i foccorfi neceflfarj per ©flerva- 
i doveri . eh’ egli preferive , e prova la divinità 
della fua miffione e la verità della fua dottrina 
con miracoli. Sceglie degli Appoftoli , affine che 
vadano a predicarla per tutta la terra , muore, 
relufcita, ed afeende ai Cielo. - 

Gli Appoftoli annunziano a Gerusalemme la 
dottrina di Gefucrifto, e la fua refurrezione ; efli 
ftabilifcono la verità della loro predicazione coile 
più chiare prove , e coi miracoli più fcnfibili. 
Tre mille Giudei credono, e fono battezzati. 

Quelli nuovi discepoli fi unifeono infieme , e 
vanno a far orazione ogni giorno al Tempio, 
non hanno che un foto cuore ed una lol’anima, 
Niuno fi tiene in proprietà quello che ha , ma 
mettono tutto in comune . Non vi fono poveri 
tra di loro, perchè quelli che pofledono fondi in 
terreni o fabbriche , le vendono , portando;il|prez- 
zo a piè degli Appoftoli , che poi ne fanno la 
diftribuzione a ciafcheduno fecondo il relativo bi- 
logno ( i ). 

Il progreffo del Criftianefimo , la predicazione 
degli Appoftoli, i miracoli che operano, e la vir- 
tù dei Qiftiani empie di rabbia i Giudei ; la 
Chiefa è perfeguitata , ed i Criftiani di Gerusa- 
lemme fi Spargono per la Paleftina , e per una 
parte dell’ Oriente, dove i Giudei erano Affati, e 
ben prefto vanno a predicare a tutti i Popoli. 

Si vide dunque Sulla terra una Società d’uo- 

' mini, 

" ( V ) aSoT IV.' 
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filini» che attaccava apertamente il Paganesimo» 
t che annunciava agli uomini, che non v’ha che 
un Dio creatore del Cielo e della Terra , di cui 
la fapienza governa il mondo ; che l’uomo s’ é 
guado coll’ abufo che ha fatto della libertà data- 
gli dal Creatore} che la fua corruaione s’ è comu- 
nicata alla pofterità ; che Iddio torco dalle fcia- 
gure degli uomini ha fpedito fuo Figliuolo Co- 
pra la Terra per redimerli; che quello Figliuolo 
era eguale at Padre ; che s’era fatto uomo , ed 
avea prometto una felicità eterna a quelli che 
credettero nella fua dottrina, e che pratica (fero la 
fua morale; e ch’egli avea provatala verità delle 
fue promette coi miracoli. Quelli uomini annun- 
ciavano ciò che avevano veduto , o udito da 
vquclli , che aveano veduto, e morivano piuttofto 
che diflìmulare le verità che andavano annun- 
ziando. La loro morale era fublime e femplice , 
ed i loro cottumi irreprenfibili . Sì erano veduti 
dei Filofofi attaccare il Politeifmo , ma con pre- 
cauzione, e con ifcherzi , e lenza dar lume a gli 
uomini, circa la loro origine e dettino. Elfi ave- 
vano fcoperto nell’uomo, di mezzo la fua corru- 
zione , delle fementi di virtù, ma avevano cerca- 
to infruttuofamenre un rimedio a tale corruzio- 
ne, un freno per le pattioni , un motivo per le 
virtù in tutti gli (lati, ed in tutte |e drcoftanze . 
Quelli, che y’ erano elevati fopra le pattioni non 
fi foftenevano, che per fanatifmo. o per orgoglio, 
Ma non fi aveva punto veduto una Società in- 
tera di uomini grottolani ed ignoranti per la 
maggior parte fpiegare ciò che i Filofofi aveano 
inutilmente cercato , circa l’origine del Mondo, 
la natura e dettino degli uomini ; infegnare una 
Morale che tendeva produrre fulla ferra una ge- 
nerai benevolenza, un’ amicizia collante, ur» pa- 
ce eterna; che mette incettantemence Puomofot- 
to gli occhi di un’ Edere fupremo ed onmpotten- 
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te; che odia la colpa, ed ama la virtù, che ri- 
comperila con una felicità eterna il culto che 
gli fi rende, il bene che fi fa agli altri uomini , 
la pazienza e ralfegnazione nei mali attaccati 
alla condizione umana, e che punifce con fup- 
pliz) infiniti l’empietà che l’offende, il vizio che 
degrada l’ uomo , ed i delitti , che pregiudicano 
alla felicità della Società . Finalmente i Criftia- 
ni praticavano le virtù che infegnavano, e mo- 
rivano anziché trafgredirne i precetti , o non 
inlegnarli agli uomini . I miracoli e la gra- 
zia a (fecondavano i loro sforzi , ed un numero 
prodigiofo di Giudei e di Pagani abbracciava il 
Criftianefimo. La Chiefa Criftiana offrì dunque 
al Mondo lo fpettacolo] più forprendente e più 
intereflante . Veggiamo le Erefie che la turba- 
rono. 

' { 

CAPITOLO II. 

< % 
Degli Scifmì , delle Divifioni ed E re fi e > che fi 
elevarono tra i Crifiiani nel 
Trimo Secolo. 

D A molto tempo la Filofofia di Aleffandri» 
era penetrata tra i Giudei e tra ì Sama- 
ritani. Stando ai prìncipi di quella Filofofia , 1’ 
Elfere fupremo era una luce immenfa d'una pu- 
rità e di una fecondità infinita . Un numero in- 
finito di Spiriti era fortito dal fuo feno , aveva 
formato il Mondo , lo governava , e produceva 
tutti; i fenomeni. Quelli principi portati a Ge- 
mfalemmc , ed a Samaria erano flati uniti * 
come abbiamo olfervato colla credenza dei Giu- 
dei, ed avevano fentito a fpiegare i miracoli dr 
Moisè e tutta la Storia del PopoloGiudco. Mol- 
te perfone attribuivano tutti quelli avvenimenti 
ai Geni! incaricati del governo del Mondo. 

. 1 Giur 
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I Giudei ed i Samaritani erano allora nella 
più viva afpettazione del Media; le loro difgra- 
aìe, e 1’ opprellìone che (offrivano , rivoltava incel- 
fantemente il loro fpirito verfo quefto liberato- 
. re ; onde quelli eh’ erano inteftati dei principi 
della Filofofia di Aleflandria credevano, che il 
Meflia non fofle per liberare il Mondo, fé non 
pel miniftero dei Genii, e penfarono, che quello 
fofle per edere il Media, il quale fapede coman- 
dare a tali Genii e fard ubbidire; perlochè vi 
furono degli uomini , che cercavano nello ftudio 
della Magia l'arte di comandare i Genii, e di 
operar dei prodigi . 

Si diferuopì almeno quello di fedurre l’imma- 
ginazione con dei tratti di deftrezza o con pre- 
ftigj, e d videro dei Giudei e dei Samaritani , 
che d sforzarono d’imitare i miracoli degli Ap- 
poftoli , e che pretefero di edere, ora il Media’, 
ora un'Intelligenza, a cui aveva Iddio affidata 
la fua potenza, ora un Genio benefico difeefo in 
terra per proccurare agli uomini un’ Immorta- 
lità felice, non dopo morte , ma in quella vi- 
ta medefima , quali furono Dodteo , Simone, e 
Menandro . Siccome però non fi doveva conofce- 
re il Media per i foli miracoli , ma dai conno- 
tati predetti dai Profeti , così alcuni , come Do- 
fiteo, l’ alterarono! per appropriaceli ; altri che 
non potevano applicaceli , negarono la loro au- 
torità , combatterono la Dottrina di Gefucrifto 
coi principi dei Filofofi, e foftituirono ai Dom- 
ini del Cridianefimo il Siftema delie emanazio- 
ni, per cui procurarono di fpiegare tutti ì fat- 
ti che non potevano negare ai Criftiani. Tali 
furono Simone, Menandro, Cleobolo, Teodoto , 
e Gorteo . 

Altri ricevevano la Dottrina degli Appolloli , 
e ne legavano i principi , ora coi principi della 
Filofofia d* Aleflandria , ora colla Religione Giu* 
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daica, e riguardavano gli Appoftoli come tefti- 
mon) che loro ascrivano dei fatti, e né cerca- 
vano la fpiegazione nei principi di Filosofia , 
quali avevano adottato . Tali erano quei Cri- 
ftiani i ai quali S. Paolo rimproverò, che fi trat- . 
tenevano nelle favole , ed in genealogie fenza 
fine (i)*' Molti negarono, o alterarono con ifpié- 
gazioni allegoriche tutto quello- y che non pote- 
vano conciliare coi principi del liftema Religio- 
so, che fi aveano formato. Così i Nazareni pre- 
tefero, che gli Appoftoli non averterò intéfo la 
Dottrina di Gefucrifto , ed univano infieme il 
Criftianefimo ed il Giudaifmo ; così Imeneo i 
Aleffandro, Filete, Ermogene ec. rigettarono il 
Donima della Reflìirezione dei corpi / come uno' 
(lato di degradazione, che norf poteva cfiere la 
ricompenf* della virtù. , , / 

Appoggiati fopra tali principi, alcuni non ve- 
devano nella Religione Criftiana , che una Mo- 
rale deftinata ad elevare l’uonjo fopra i (enfi e 
le partioni, - portandane alPecceflo i configli, e 
facevano un delitto dell' occupazione di nudrire 
il corpo, mentre altri all’incontro perluafi; che 
1’ anima forte incapace per natura di ertere cor-- 
rotta dal corpo, fi abbandonavano fénza riferva 
a tutti i piaceri dei (enfi. Quelli riguardavano 
Gefucrifto come un Genio difcefo dalCielò, 4 che 
àvèà prefo l’apparenza dell’umanità per illumi- 
nare gli uomini j quelli come un’uomo più per- 
fetto degli altri,. che era flato diretto da un Ge- 
nio celefte . Tali furono i Nazareni, Corinto ,* 
gli Ebioniti, e quelli,' a cui S. Paolo rimprove- 
ra, che facevano nafcere queftìoni più proprie ad 
eccitare delle dilpute, che a fondare per la fede 

l’Edì- 

( i) Paul. I. Ep. ad Tim. VI. io. Ivi . III. 4.' 
ad Titum III. 9. Ad Golof. VI. !• 64 
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l’Edificio di Dio (i)» Tutti furono condannatf 
dagli Appoftoli , e feparatì dalla Chicli come 
corruttori della fede# 

Tutti ebbero ciò nonoftatite dei difcepoli , 1 
quali, egualmente che i loro Màeftrl pretefero di 
non infegnare fe non la dottrina di Gefucrifto - 
E per giuftificare le loro opinioni § gli uni fotte- 
nevano* che Gefucrifto avelfe infegnatounadop^ 
pia dottrina, cioè* una pubblica*, proporzionata 
alla capacità del Pòpolo* la quale fi contiene, 
nei Libri del Nuovo Teftamento , l’altra fegre- 
ta, che non aveva confidata che ad un picch- 
io numero di difcepoli * e che non poteva effer 
inrefa fe noli da uomini illuminati, e eh’ er* 
loro fiata trafmelfa dai difcepoli di San Paolo * 
e di Si Matteo (2). Altri troncavano dai Libri 
del Nuovo Teftamento tuttociò, che non fi ac- 
cordava colle loro opinioni* componevano dei 
nuovi Evangeli* e delle Lettere, che attribuiva- 
no agli Appoftolii Taluno pretefe di non infe^ 
gnare fe non la dottrina* cheMoisè, Zoroaftro* 
Àbramo* e Noè avevano infegnato, e che fi con- 
teneva nei Libri che portavano il loro nome. 

Si videro dunque allora non folamente molté 
Sette * che prefero il nome di Criftiani * ma an- 
cora dei fallì Evangeli, delle Lettere* e dei Li- 
bri fuppofti ed attribuiti agli Appoftoli, agliuo- 
mini celebri dell’antichità* ed ai Patriarchi (3)* 

Tut- 

' — — ■ - 

( 1 ) Ad Timoth. L 4. &c. II. Timoth. IV; 2, 

Ad Tirum IV. 14. 

(2) Irtnaut , adverf.Haerefi L, I. c. 25. L.IIL 
c. 5. Clcrn. >Akii. Strom. VII. cap.17. 

O) Fabr ictus, CodexÀpocryphus. Ckm.Uk- 
xandr. Strom. L. I. c. 15. L, VI. cap. 6 . Euje - 
bius Hift. Eccl. L. III. c.25. Confi. Apoft. L. VI. 
tt.iiiVp, Apóftol. Tora. li pag. 344. 
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Tutte quelle Sette piene di fanatifmo e di En- 
fufiafti fecero ogni sforzo per far prevalere il 
lorojfìftema religiofo, e lo fparfero per tutte le 
Provincie di Oriente. 

I Filofofi Pitagorici riguardano Gefucrifto , 
come un* Intelligenza , che dominava fopra i 
Genii per mezzo della Magia, e fi sforzarono 
d'imitare i miracoli, ch’egli aveva fatti, e di 
praticare una morale più perfetta di quella dei 
.Criftiani . Tali furono Apollonio Tianeo ed i 
Tuoi difcepoli ( i ) . I Filofofi Epicurei all* incon- 
tro, che non ammettevano ir» natura che una 
materia e del mcto, per eterni e neceffarj, ri- 
gettavano fenza efame tutto quello che inten* 
devano dai Criftiani. Gli Accademici, che face- 
vano profeffione di dubitar di tutJo , e che ve- 
devano, che la verità o falfità della Religione 
non aveva alcuna confeguenza rapporto allo fia- 
to dell’uomo dopo morte, poco s’ intereflfarono 
per quello, che inteferodai Criftiani . I Preti , 
i divoti Idolatri, e tutti quelli che vivevano pel 
culto dei falli Dei , Architetti , Mufici , Profu- 
mieri, Scultori, Statuari,, li lolle varano contro 
i Criftiani, imputarono a loro tutte le difgrazie 
ed i dilordini , e non trafcurarono cos* alcuna , 
alfine di renderli odiofi. Le perfone di Mondo 
riguardarono il Criftianefimo come uaa nuova 
fuperftizione. I Magiftrati ed i Politici, perfuali 
che ogni religione, che accufa le altre di rende- 
re un culto empio e facrilego tende a turbare la 
pace dello Stato , e ad armare i Cittadini gli 
uni contro gli altri , riguardarono i Criftiani co- 
me uomini pertcololì (2). Furono fatte delle 

Leg- 


(1) Vit. Apollon. Thianaei. 

(2 ) Tacito Annal. L* XV. c. 44. Sulpiz. Se ver. 
Lìb. II. Orof. L.VII. c .7. LaSant. De morte per- 
lecut. c. 3. Eufeb. Hift. Ecclef. Lib. III. c. 20. 
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Lèggi contro i Criftianì, e quelle Leggi furono 
rigorofamente efeguite fotto Nerone , Galba , Ot- 
tone, Vitellio e Vefpafiano. Tito non ne prefsò 
punto l’efecuzione . Fprono rinnovate fotto Do- 
miziano. Nerva nemico del fangue fece celiare 
le violenze e le perfecuzioni contro qualunque 
forta di perfone, e contro i Criftiani. Ad onta 
di tutti quelli oflacoli , la Chiefa fondata dagli 
Appolloli , inalterabile nelle fue dottrine, ed in~ 
coruttibile nella fua Morale, faceva dei rapidi 
progrefli per tutto 1 * Impero Romano , mentre 
la maggior parte delle Sette , che abbiamo ve- 
dute nafcere, fi eftinguevano , q cadevano in ob*- 
blio, 

CAPITOLO III. 

Confeguenjje che najcono dal progreffo del Crifiia- 
\ ne fimo nel "Primo Secolo . 

• ! I .4 , ' » i _ i 

G Li Appolloli ed i Predicatori del Vangelo 
trovarono a Gerulalemme, per I’ Oriente, 
ed in tutto l'Impero Romano dei nimici di va- 
rie fpezie. 

1. Dei Giudei animati da un’ odio violento 
contro Gefucrilto, e contro gli Appolloli , in mez- 
zo dei quali Gefucrilto aveva infegnato e fatto 
dei miracoli, che gli Appolloli attellarono. 

2. Dei dilcepoli degli Appolloli feparati dalla 
Chiefa Cnlliana, eh’ erano animati dal defide- 
rio della vendetta , e che conolcevano a fondo 
la Religione Crifliana, e che non potavano ma nr 
care di (velare l’impollura degli Appolloli, quar 
lora l’aveffero conofciuta. 

Dei Capi di fetta dichiarati, efercitati nel- 
la difpura, abili nell’arte di perfuadere il Popo- 
lo , animati da un' amore eccepivo di fama , 
che opponevano agli Appolloli tutte le difficol- 
Tomo V. I tà 
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rà che fi potevano opporre , e che non trafcu-' 
ravano cos’ alcuna per renderle fenfibiii e vitto- 
riole, che difcorrevano colla più lcrupolofa efat- 
tezza fui fatti, che fervivano di bafe al Criftia- 
nefimo , e che ne fecero 1* efatne il più rigo- 
rofo. * 

4. Dei Filofofi nimici degli Appoftoli , che 

combattevano la !or dottrina, e che attribuiva- 
no «magia i miracoli di Gefucrifto, e degli Ap- 
poftoli. • 

5. Dei Pagani attaccati all* idolatria per per- 

fuafione, per fuperftizione , e per interefle , i qua- 
li perfeguitavano i Criftiani con rabbiofo im- 
pegno.' • 4 

I Miracoli di Gefucrifto e degli Appoftoli a- 
vevano dunque allora un grado di certezza e di 
evidenza, che non permetteva, che fodero polli 
in dubbio. Poiché le non aveflfero avuto talgra- « 
do di certezza , e fe gli Appoftoli foflero flati 
rei della più leggera infedeltà ,> i loro nimici 1* 
avrebbero manifeftata , e tale infedeltà non a- 
vrebbe avuto bilogno di efifere provata affai , 
per arredare il progredì) di quella Religione, eh* 
era fondata fopra quei miracoli, e che combat- 
teva le padroni in un Secolo , in Cui la corru- 
zione era eftrema . Tuttavia in quell’ ifteflo tem- 
po fi fu, che la Religione Criftiana fece ì più 
rapidi progredì ed i più ftrepifofi , e che tutte 
le Sette che la combatte vano iparirono y e fi an- 
nientarono ( v ). , , 

L’evidenza dei fatri , che annunziavano gli 
Appoftoli è dunque evidentemente legata col pro- 
gredii del Criftianefrmo , e coll’ eftinzione delle 
Sette, che l’attaccarono nel fuo nafeere. Ab- 
biamo dunque noi fot to gl» occhi dei fatti fuflì- 

ften- 

■ - ■ - 

( i } Tbcodoret . tìàeret. Fabular. Lib. 1 , 

1 1 

Digitized by Googlej 


• 9 * 

ftemij.cfie fono neceffariamente legati colla ve- 
rità della teftimonianza degir Àpportoli, e così 
fìecertafiarinente legati, come i Monumenti i più 
autentici lo Torto coi fatti più incontraftabili. Lo 
fcorrere del tempo* e l’infedeltà dei Teftimonj 
*on hanno dunque potuto Alterare la verità di 
fai fatti 1 fin eftàri colla predicazione degli Ap- 
porteli, e la certezza dì tali fatti è per noi egua- 
le a quella, che avevano i contemporanei degli 
Ap portoli# 

Non vi fono che due inerti per ifpiegare il 
progreflo della Religione Criftiana , e l’eftrnzio- 
ne delle Sette che fi fepararòno da rifa, e T at- 
taccarono nel Tuo nafeerei Quelli mezzi Torio, o 
V imponibili tà di ofeurare l’ evidenza'* dei farti,- 
fui qual» fi appoggiava , ò uri attenzione continua 
della podeftà Secolare pet impedire tutti quel- 
li, che fi feparavario dalla Chiefd è dagli Ap- 
porteli, di rivelarne la faifità. Or Te v’ e qual- 
che cofa di certo y egli è,- che la Portanza feco- 
/are impiegava tutta la Tua vigilanza e tutte le 
Tue forze contro i Criftiani. . 

Tra r Settari, molti hanno fatto dei Siftemìy 
per iTpiegare come Gelucrirto forte figliuolo uni- 
co di Dio . Dunque. Gefucfifto aveva infegnato , 
eh* egli era figliuolo Unico' di Dio, ed aveva con- 
fermata tal dottrina cori miracoli . Gii Appoftoli 
élclufcrò dalla Chiefa tutti quelli,- che infegna- 
tono, che Gelucrirto’ rio» era che una creatura’ 
più perfetta delle altre; dunque nel tempo me- 
dcfim’o degli Appoftoli fi credeva , che Gelucrirto 5 
èra eterno e vero Dio, e‘ non Una creatura', e 
rale credenza era uri punto fondamentale del Cri- 
ilianefimo . Tutte le interpretazioni > che i’ Soci- 
rtiani danno ai paflr del ja Scrittura , che parla- 
no della Divinità’ dt Gelucrirto , fono dxinqUe 
Contrarie af fenfo', che vi’ diedero gli Apportpli 
é reiempio di uri Tolo eretico efclufo dalla Ch'C- 

ì v 


I 

fa dagli Apposoli , perchè riguardava Gefucri- 
ì 0 come creatura, annichila tutti i Commenta- 
ri dei Fratelli Poloni# 

SECOLO SECONDO 

CAPITOLO I, 

Statp Tolnico , f civile del Adendo, 

*•> * *" ■ ' 

I i ‘ . Vtt . . 

I • l ‘ X 

I Di Cordini , che regnavano nell’ Impero Roma^ 
no da Tiberio fino a Domiziano, prenunziar 
vano la Tua diftruzione o la fua proffima diffo- 
fazione . L’ elezione di un’ lmperadore virtuofq 
lo confervò. Quello lmperadore fu Nerva; ed il 
fuo innalzamento allTmpero fece rinafcere il eo- 
raggio e la fperanza in tutti i cuori. 1 primi im 
fla n ù del fuo regno offrirono un Secolo d’ oro , 
e tutti i Cuoi giorni furono impiegati a ftabilire 
(opra {odi fondamenti la feliciti dell’ Impero , 
tgli legò infieme due cofe incompatibili, la pofr 
fanza fovrana dell’ lmperadore , e La. libertà dei 
Popoli (1 j; egli cercò pel tutto l'Impero l’ uo- 
mo p ù didimo per U'uqi talenti militari , per 
la fua bontà e virtù affine di farlo fuo Collega 
e Succeffore (2). -Nerva avea dei figliuoli , dei 
parenti, degli amici, e tuttavia in uno {trame- 
rò , in Trajana trovò tali qualità . Mai Roma 
‘fu più fuperba e polente, come folto Ttajano , 
Egli fece regnare le Leggi nell’ Impero , fogget- 
rò 1 Daci , diede dei Re ai Parti , conquiftò l 
• . r. : . - Ar? 

— r-T . — ... "> m " •" ”*■ ■ :■ -n 

7 (1) Tacito. Vie Agric. c. 3. 

^ 2 ) Tlinio , Paneg. p?g* ip.. Qifitt Cajfto L. Ég, 


Digitized by Google 

1 J 


Armenia i 1' Arabi* Felice , ì* Arabia Petreà , P 
Affina , ed un numero di Nazioni incredibile , 
eh’ erano fiate fin allora ìgnpte ( i ) . TrajanO 
fcorfe, foggiogò, e Taccheggiò quali tutti i Paefi 
fui quali AlelTandro aveva diftefo il Tuo Impero, 
e vi fece regnare la pace e la felicità. Tutti quei 
Popoli fottomeflì una volta pacificamente all’Im- 
pero di AlelTandro aborrivano il Dominio Re- 
mano , e non fi potevano tener in fretto , che 
colla forza , e col far feorrere il fangue umano . 
L’ Egitto, l’Arabia, 1* Libia erano fui punto dì 
follevarfi , ed i Marcomanì ed i Sarmati attac- 
cavano l’Impero. Adriano abbandonò quali tut- 
te le conquide di Trajano , e limitò 1* Impero 
all’ Éufrate, e volfe tutte le Tue mire alla pace, 
quantunque folle un’ eccellente Generale . Accor- 
dò delle penfioni a molti Re barbati , fece re- 
gnare la giuftizia nelf’incerno dell’ Impero , man- 
tenne un numero confiderabile di Truppe > alle 
quali diede una difciplina meravigliofa , e che 
tenne inceflantemente in efercizjo, cotnéfe avel- 
fe dovuto apparecchiarli a far la guerra. 

Antonino , che gli fuccedetre rtori fi dilungò* 
punto da tale piano , e pensò piuttofto a difen- 
dere i limiti dell* Impero , che ad eftenderli .■ 
Mai Roma ebbe Imperadoce piò giuflo e piò 
virtuofo , nè mai Imperadore alcuno ebbe mag- 
gior autorità traile Nazioni, e minori guerre da 
ìoftenere ( 2 ) . 

Il Regno di Marco Aurelio SuccéfTorè di An- 
tonino, non fu tanto pacìfico. I Parti , è gli Ar- 
meni attaccarono l’Impero in Oriente, e in Oc- 

dk li- c *' 

- 1 - - _ , - " t i —mM 

(• t ) Diort Ca/fio in Trajan. irritano Marcellino 

L XIV. 

( 2 ) Diort Cajfio , Sparitane Capitoli** , Lani- 
pridio. 
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fidente i Marcomanni > i Narifchi , gli .Ofmoa^ 
duri, i Quadi , i Mori , ed un numero incredir 
felle di Nazioni barbare penetrò nell’ Impero, Tac- 
cheggiò e (convolfe le Città e le Provincie . 
Marco Aurelio riportò gran vittorie fopra | 
Tuoi pimici , ma fu corretto di promettere a 
molti di quei Popoli, che fi ftabiliffero nelle Pro- 
vincie dell’ Impero. 

Comodo , che Tuccedette a Marco Aurelio Tuo 
padre, forpafsò in vizj, in crudeltà, fin ftrava- 
ganze tutti i malvagi Imperadori , che I* aveva- 
no preceduto . L’ Impero fu in guerra coll’ O- 
riente e coll’Occidente, e foftenne gli sforzi dei 
Barbari é dei Popoli nimici , ma nell* interno erti 
defolato da Comodo , e da quelli che governa- 
vano a nome di lui. Alcuni congiurati liberaro- 
no la terra da un moftro nato per difgrazia e 
Vergogna del genere umano. 

Pertinace gli fuccedetre , e fu affaffinato dai 
Pretoriani , i quali pofero V Impero all’incanto, 
.Giuliano uomo ricco e voluttuofo, fenza virtù , 
lenza talenti , e fenza fpirito Io comperò , e, fu 
proclamato Imperadore di Roma . Alla nuova 
della morte di Pertinace , e dell* innalzamento 
di Giuliano all’ Impero , le Armate dell’ Orien r 
.te, dell’ Ulirio, e d’ Inghilterra efefTerò Nigro , 
Albino, e Severo. L’ Impero ebbe dunque quat- 
tro padroni , i quali fi fecero furiofamente la 
guerra fino alla fine del Secolo , che furono poj 
jutti vinti da Severo (i)» % 



(i) Dion Caffi» in Excerpt. Va fedi Spari. Jul. 
Capitai. Hero. 
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CAPITOLO II. 

Stato della Religione nel fecondo Secolo. 

P Rima della nafcita del Criftianefimo, il Po- 
liteifmo * i Siftemi dei Filolbfi , e la Reli- 
gione Giudaica dividevano il genere umano. Gl 
Idolatri, i Filofofi, ei Giudei fi oppoléro egual- 
mente ai progreffi del Criftianefimo , e ad onta 
dei loro sforzi i Criftiani fi moltiplicarono , e 
formarono una Società , ch'eftendevafi quali per 
tutto T Impero Romano . Quindi fi videro tul- 
la Terra al principio del fecondo Secolo quattro 
Religioni, il Pol.iteifmo, | Siftemi Religiofi dei 
Filofofi , il Giudaifmo , ed il Criftianefimo . O- 
gnuna di quelle Religioni fi sforzava di diftrug- 
gere le altre’, e di regnare Copra tutta la Terra. 

Ì 

Del Voliteifme nel fecondo Secolo . 

Il Politeifmo era la Religione dominante nell’ 
Impero Romano , ed in tutta la terra «Ila na- 
fcita del Criftianefimo ; dappertutto fi ubbidiva 
agli Oracoli, cagli Auguri j fi adoravano le Sta- 
tue in pietra ed in legno ; fi facevano ancora 
dei lacrifizj infami a Serapi , e s’ immolavano 
delle vittime umane ; ma fi cominciò a cono- 
fcere l’afturdità e l’orrore di un tale culto. Gli 
Egiziani furono cacciati da Roma , e Serapi fu 
gittato nel Tevere per Decreto del Senato, ed i 
facrifizj umani furono aboliti fottoClaudio (t). 
Quindi vi era una fpezie di lotta tra la fuper- 

I 4 * ^ ‘ . fti- 

( i ) Tacito . Annal. L. II. c. 85. Svetonio , 
Tlinio Hift. Ltb. 3 o. 
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ftizione e la ragione (opra il Politeifmo . Nel 
mezzo delle agitazioni , e délfé rivoluzioni dell* 
Impero , fi vìdu a Leone un Borbònefe , che fi 
enunziò come il Liberatore delle Gallie, e prele 
il titolo di Dio. Quello fanatico fi fece ben pre- 
tto dei Difcepoli, e tutto il territorio di Aututi 
era fui punto di follcvarfi , quando le Coorti dì 
Vitellio e la milizia di Ajutun attaccò quei fa- 
natici) e li dilfipò. Maria , eh’ era loro alla fe- 
lla fu prefa , ed efpoila alle bellie .v Quelle non 
le fecero male, ed il popolo era già per creder- 
la invulnerabile , allorché un colpo di fpada I* 
uccife ( i ) . Sotto Vefpafiano , Valleda , che Ta- 
cito denomina la Vergine di Bructeres era rif- 
pettata come una Dea , e colle lue profezie fa- 
ceva prendere le armi a tutti i Popoli di Ger- 
mania , o li conteneva in pace (2). 

Trajano rifpettò 1 ’ Elfere Supremo, e tuttavia 
perniile , che fi offerilfero alle Statue fue dei 
Sacrifizj, e che fi giurato per la fua vita, e per 
la lua eternità. (3 ) . 

Erano Itati proibiti i Sacrifizj umani , e per 
liberarli dalle difgrazie , eh’ erano minacciate 
dalla colpa di tre Vedali , fi lotterrarono vivi nel- 
la Piazza dei Bovi due uomini e due femmine 
delle Gallie e della Grecia ( 4 ) è 

Addano era uno degli uomini più illuminati 
del luo Secolo , ed uno dei piià fuperftiziofi > e 
ricorfe a tutte le Inezie di divinazione e di Ma- 
gia , e fi conlecrò a femedefimo dei Templi ; 
annegò Antinoo , colla fperanza di prolungarli 
, la vita con tale facrifizio , e dopo la morte di 

lui, 

(1) Tacito L. IV. c. 6u 

(2) Tacito , De mor. German. 

Ò) T/inio P. IV. L. io. Epifl. 89. 102. 

(4) T/utarco Quell, l'opra i Romani. 
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lui , gli alzò dei Templi deftinò dei Preti , é 
fece rendere culto a quell’ infame favorito ( i ) * 

Antonino fu reljgiofo oflervatore di tutte le 
cerimonie del Paganesimo. 

Marco Aurelio adottò tutte le fuperftiziofìi di 
Roma, e delle altre Nazioni . Egli predava fe- 
de ai prelag) , ai logni , ed a tutte le pratiche 
fuperdiziofe , delle quali i Pagani medefìmi fi 
burlavano. Si conferva ancora undiftico, in cui 
i bovi bianchi bramano , che non ritorni vitto,; 
riofo , per timore , che non ne eftermini la razj 
za . Severo ripofe Comodo nel numero degli 
Dei, indimi delle fede in fuo onore, vi dedinò 
un Pontefice, mentre ch’efponeva ai Leoni Nar- 
cifo , che aveva drangolato quel modro(a) . 
Così il Politeifmo fi didruggeva, per dir così , 
da fedeflo., mentre che la ragione fi rifchiara- 
va , e ne minava i fondamenti . Si poteva de- 
durre dagli Dei di nuova creazione quello che 
fi doveffe penfar degli antichi , e i difenditori 
del Cridianefimo impiegavano utilmente un ta- 
le argomento ($)• 



CA- ' 
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( i ) Spart. Adrian. Vif. 

(a) Marc. Aurei. Vir« Comod. vit. Sever. vit. 
Dio . Vafcf. pag. 7*7. 

(j) Jufti»- Apolog. I , sithtnagora 3 Tatian.Ter - 
tullìan, Jipol. 
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CAPITOLO III. 

• " « ' ' \ », 

Dei Trincipj Religiofi dei Filofojt , e delle State 
delle [pirite umane , rapporto alle Scienze , ed 
alla Morale , wei Secondo Secolo . 

D Omlziano uno dei più viziofi, dei più era- 
deli , dei più indegni e miferabili Impera* 
dori che Roma abbia avuto , fu pure uno dei 
maggiori nimici delle lettere e della Filofofia . 
Le crudeltà di quel Principe fecero perdere al 
Senato i più illuftri dei Cuoi membri, e lafcian* 
'■ do gli altri nel terrore li riduffero o a tacerfi , 
perché non fi ofava di dire quello che lì vole- 
rà, o alla miserabile neceflità di dire quello che 
non fi voleva. Si adunava il Senato per non far 
nulla , o per autoriztare i più neri delitti , di 
modo che i migliori fpiriti erano forprefi , lan- 
guidi, abbattuti e come , intorpiditi . Lamedefima 
cofternazione e lo fteflo fiienzio regnava dapper- 
tutto ; non fi ofava di dire il fno parere > né 
afcoltare quello degli altri a motivo delle fpie 
fparfe dappertutto; e ficcome i Romani avevano 
veduto il più alto punto di libertà nei bei tem- 
pi della Repubblica, così vedevano fotto Domi- 
ziano gli ultimi gradi della fervitù . Si larebbe 
tolta loro la memoria , con la parola , quando 
forte flato in balia di dimenticarfi , come di ta- 
cere ( i ). Per annientare, fe averte potuto , fin 
l’idea della virtù falla terra, Domiziano bandì 
o fece morire i Filofofi, de’ quali le lezioni ave- 
vano formato dei cittadini virtuofi , che aveva- 
no attaccato e perleguitato il vizio protetto dall’ 

. ■ Im- 
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( i ) Tacito , Vit. Agricof. Anna!. L. XVI. c. 
26. Svctonìo in Domit. 
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jtmperadore , \ quali non erano flati punto fpa- 
ventati dai tormenti , e dei quali la morte av- 
rebbe onorato i più bei Secoli della Republica , 
Tali furono Elvidìo, Rufiico, Senecione ec. Mol- 
ti Filofofì abbandonarono la loro profeffione 
altri fuggirono nelle eftremità più Occidentali del- 
le Gallie, nei deferti della Libia, e della Scizia, 
ma lardarono in Roma dei difcepoli, che colti-i 
varono legatamente la Filofofia e le Lettere. E 
la Filofofia e le Lettere appunto diedero ITmpe- 
ro al giufto e virtuofo Nerva , Trajano , Adria- 
co, Antonino, e Marco Aurelio (i ). 

Trajano s’era poco applicato alle lettere, ma 
amava i dotti , e gli uomini letterati , e rifpet- 
tava i filofofi (a). Sotto queflTmperadore , gli 
fpiriti ufcirono a poco a poco dallo (lordimen- 
to in cui la tirannia di Domiziano li aveva te» 
nuti ; niun talento e niun uomo di merito fu 
trafcurato , o non ricompenfato da Trajano . Le 
lettere fiorirono l'otto il fuo Regno , e fi videro 
molti buoni Storici , Poeti , Oratori , e Filofofi . 

Adriano, Antonino,e Marco Aurelioerano ver- 
gati nelle lettere e nella Filofofia . 11 loro Re- 
gno fu il Regno dei dotti , degli uomini lette- 
rati, e dei Filofofi. Roma, Atene, ed Aleflandria 
avevano delle fcuole celebri, e ve n* erano in O*. 
riente e nelle Gallie, poiché i Filofofi diaccia- 
ti da Nerone, da yelpafiano e Domiziano por- 
tarono la luce della Filofofia tra i Barbari. Do- 
po Tiberio tutti i vizj, e tutte le paflioni fatali 
alla felicità del genere umano s’ erano fcatena- 
te , ed animate s* erano coll* autorità . La Socie*- 
tà non dava foccorfo contro tale difavventura , 

pax 
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( i) Eutropio , Vit. Epjtom. Dio . L. 62 . Taci- 
fo Vit. Agric.^Vit. Adr. Anton. Marc. Aurei. 

(*) Tlinio Paneg. Trajan. Epiftol. 



14G 

perchè il tempo aveva ridotte tutle.le forze del-* 
la Società in mano di un folo uomo , il quale 
fagrificava tutto alla fua propria felicità . Quin- 
di l’uomo fu in nectflGtà di ricercarla in feftie- 
defimo, nella fua ragione, nel fuo cuore, e per- 
ciò fi piegò lo sforzo dello fpirito umano in 
quello Secolo, verfo la Filofofia morale. Ognu- 
no adottò la Morale , eh* era adattata al fuo 
temperamento, alle fue abituazioni , al fuo gu- 
fto, e alla fua fituazione. I caratteri afpri adot- 
tarono la morale dei Cinici , ed i caratteri fred- 
di , collanti, e dolci quella di Epicuro. 

La Filofofia dei Cinici e di Epicuro può im- 
pedir 1’ uomo di mormorare delle fue dilgrazie 
e di lamentarfene, ma non può ne togliere, nè 
raddolcirne il fenfo. La morale di Pittagora, di 
Platone, e di Zenone, lo libera delle fventure, o 
lo confola, poiché mette 1* uomo, per dir così, 
fuori di portata dei malvagi, foftiene la lua de- 
bolezza, crifcalda la fua immaginazione. Perlo- 
chè la morale di Platone, di Pittagora, e di Ze- 
none fu la più univerfalmente accettata , e la 
più diffufa. 

Lo fpirito umano che non aveva cercato nel- 
la Filofofia fe non un foccorfo contro le difav- 
venture, uni alla morale che adottò il culto de- 
gli Dei, l’invocazione dei Genii , la Magia , P 
arte della Divinazione , e in una parola tutro- 
crò , che la fuperflizione e la debolezza aveva 
inventato contro. le difgrazie. Adriano, uno de- 
gli nomini più illuminati de! fuo Secolo ricor- 
reva ad ogni fpezie di Divinazione , alla Ma- 
gia y ed all’ A-llrólogia giudiziaria ( i ) < Vi furo- 
no pure dei Filofofi Platonici , come Apulejo , 
che cercarono nei princìpi» della Magia i’ arte 

di 
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(i) Dion. L. 69. Adrian. Vit. Sufeb. Chronicv 
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di operare dei prodigi , e dei dffcepoli dì Apol- 
lonio Tianeo , come AlefTandro , che fi elevarono in 
Profeti , e che con preftig) e con impudenza fe- 
duflero molte perfone tra il Popolo , ed anche 
tra i più diftinti Signori, come fu Rutiliano uo- 
mo della primaria qualità , il quale Iposò la fi- 
gliuola di Aleflandro, perchè quell* impoftore gli 
aveva fatto credere di eflfcr Profeta , e che fna 
figliuola era figlia della Luna (i). 

Quantunque la Filofofia Orientale , quella di 
Pittagora , di Platone , e di Zenone feparate , e 
difunite foflero dominanti, vi erano tuttavia de- 
gli Epicurei , dei Peripatetici , e dei Pirronifli 
ma occupati a combattere gli Stoici , i Plafoni! 
ci, e iCriftiani, o a conciliare laFilolòfia dì A- 
nftotele con quella di Platone . Così una parte 
degli sforzi dello fpirito umano era volta a com- 
battere gli errori , eh* eflb aveva immaginato 
e le verità , che aveva feoperto , mentre che 1 * 
altra era impegnata a difendere il mefcuglio del- 
le verità e degli errori, che lo fpirito medefim© 
*vpva uniti infieme ( z ). 
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( i ) Apud Florid. Metamor. jLugufiìn. de Ci- 
vitate, L. IL c. 12. EpifL i i7 . r* 8 . Lucìa*. 
i leudomart. leu de Alexandro praeiligiatore . 

(2) .Aulogelli*, Nodi. Attic. Svici a , Lcx.Tbi - 
ìoftraf. De Vie. Sophifh M. \Aurcl. Vie. Tiberii , 
Hiltoire des Emper, Tom. II. 
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CAPITOLO IV- 


M* 


Stato de' Giudei nel Seconda Secolo. 

. . . v • -> , • • •. j 

D Opo la morte di Erode , la Giudea era di- 
venuta una Provincia dell’Impero Roma- 
no « I Giudei lottomefft ai Romani confervaro- 
no la purità del loro culto; e quel Popolo» che 
in altri tempi aveva tanta inclinazione ali’ Ido- 
latria i era pronto a Sollevarsi , ed a Sagrificarlà 
vita , piuttallo che a (offrire in Gerusalemme 
cos' alcuna contraria all* Ente Supremo < Effi fi 
lollevarono , dopoché Seppero che Pilato aveva 
fatto entrare in Gerusalemme le bandiere Ro- 
mane i nelle quali vi erano diftinte delle Aqui- 
le » e fi inoltrarono pronti a morire , prima di 
veder fituare nei Tempio la Status di Caligo- 
la , . r . v • 4 

Il mefcuglio d' Idolatri coi Giudei per tutta 
la Giudea , unito colla tirannia dei Governatori 
e' degl’ Intendenti produfle nel Giudei un’ odio 
violento contro i Romani e contro ^1’ Idolatri; 1 
e quello era fofienuto dalla Speranza Sempre vi- 
va di un Liberatore che doveva Soggettare tutte 
le Nazioni; onde non tardò a prorompere la ri- 
bellione in Gerusalemme e per tutta la Giudea, 
cella Siria e nell’ Egitto * VeSpafiano marciò' 
Contro di loro, e Tito preSe Gerusalemme, feccS 
abbattere il Tempio, e quali tutta la Città , fe- 
Ce vendere tutti ì Giudei , che preSe in Gerusa- 
lemme , ed if refto fi difperSe per la Paleftina e 
per tutta la; Terra . La difiruzione di Gerusa- 
lemme e del luo Tempio annichilò tutto quel- 
lo, che il culto Giudaico aveva di più augufto,' 
e tutti i Giudei erano dilaniti e mescolati tori 
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tutti i Popoli ( i ) . Elfi coafervarouo in tutti I 
luoghi un’odio implacabile contro il retto del 
genere umano , e la fperanza della venuta del 
Melfia che concepivano come un Conquidarore 
il quale doveflp fottomettere tutti i Popoli era 
più viva che mai « La Religione e lo flato dei 
Giudei li portava dunque inceflan temente alla 
rivolta i e per mettere in azione cotale difpofi- 
zione non ci voleva che un* impoflore, il quale 
ofafTe dirli il Meflìa » e che potette con qualche 
preftigio abbagliare e rifcaldare gli (piriti , < Per 
quello motivo (5 follevarono contro Trajano 
( nel 115. ) in AlefTandria , per tutto l’Egitto, 
nella Tebaide, nella Libia Cirenaici , a Cipro , 
e nella Melopotamia. Quando Adriano volle Ipe- 
dire una Colonia a Geruialemme , l’ irfapoftore 
Barcochebas fi enunziò ai Giudei come il MeC- 
fia . Dalla doppia accefa che teneva in bocca , 
per mezzo della quale fof&ava fuoco, perfuafeal 
Popolo di efiere elfettivamente il Melfia ; ed i 
principali Rabbini divulgarono, eh’ egli era Cri- 
flo , ed i Giudei 1 ’ unlero e lo ftabilirono loro 
Re. I Romani fprezaarono dapprima cotale im-‘ 
poftoré, ma quando fi- vide alla teda di un’ Ar* 
mata» ed in procinto d‘ incorporarli tutti i Giu- 
dei , Adriano fpedì contro di loro un Armata »• 
che ne uccife un numero prodigiofo, e fi proibì 
a tutti con un’ Editto di entrare in Gerusalem- 
me , e di abitare in alcun luogo da cui fi po- 
iefle vedere quella Città (2). 

I Giudei non perdettero tuttavia la fperanza 
di ufeir del loro Stato , fi sforzarono di fare 

' dei 

(1 ) Jofepb. Àntiq. Judaic. De Bello Jud. TU- 
lem. Hift.‘ des Emp. T, I. 

(2) Eufebio , Hi fi. Ecclef. L. IV. Diari. L. éS. 
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dei profeliti , e fi follevarono fubito che fi pre- 
fentò loro qualche circoftanza favorevole . Seve- 
ro fu obbligato di far loro la guerra alla fine 
, del fecondo Secolo ( i ) . Ecco quale fu lo fiato 
dei Giudei dopo la rovina di Gerufaletnme ; dif- 
ferii per tutta la terra , e porti nell’ impoflibili- 
tà di offrire lacrifizj in Gerufalemme . Eflì ebbe- 
ro dappertutto delle Sinagoghe, nelle quali s’ in- 
ftituirono e celebrarono le loro fefte . Conferva- 
reno la circoncifione, il Sabbato , la Pafqua ed 
alcune altre cerimonie . I Preti (cappati dalla 
difgrazia di Gerufalemme fi nafcofero nella Pa- 
leftina , e proccurarono di mettere ‘inficine gli a- 
vanzì della loro Nazione ; e ficcome erano me- 
glio infintiti degli altri Giudei della Religione, 
della Legge , così i Giudei difgregati ricorfero 
a loro per inftruirfi i ed i Preti che riledevano 
nella Palertina fcellero tra di loro i più abili 
per andare a regolare in diverfe Sinagoghe ciò 
che concerneva 1* inftruzione , la Legge , le Ce- 
rimonie , e il Culto. Quello Prete era capo del 
Collegio eh’ era reftato nella Palertina , e che 
non voleva allontanarli da Gerufalemme , dove 
i Preti fperavano di vedére riftabilito il Tem- 
pio. Quello Prete fu il Patriarca dei Giudei dìl- 
perfi; egli vifirava le Sinagoghe, ed effe gli pa- 
gavano le fpefe della vifita (2). 


. CA- 

(1) Juftin. Dia!, p. 217. Tillemont. Hill, des 
Emp. Tom. II. p. 3 1 1- Ssver. Vir. Oroz. L. VII. 

(2) T'ilìem . Hift. des Emper. Tom. I. p. 670 .* 
ec. Bafnage , H;rt. des Juifs, T. I.-*ch. 1. 2. 
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CAPITOLO V. 

/ /• » 

Stato t progrcffo del Crifiianefmo nel fecondo 
Secolo . 

. ’ » • f 

f ■ * • 

L A Religione Criftiana penetrò in tutte le 
Provincie dell’Impero Romano, e tra tut- 
ti i Popoli , coi quali i Romani erano in com- 
mercio ; i Templi erano deferti ; ed i facrifizj 
quali interrotti affatto . Il Popolo follevato dai 
Preti, e da tutti quelli , che 1* interefle attacca- 
va al culto degli Dei , chiedevano la morte dei 
Criftiani; ed i Magiftrati per prevenire .la folle- 
vazione erano obbligati a punirli. Malgradoque- 
fta feverità, il numero deiCriftiani fi aumenta- 
va tutti i giorni i di modo che la feverità, che 
fi efercitava contro di loro, poteva fpopolare 1* 
Impero Romano . Trajano ne fu informato , e 
vietò di cercare i Criftiani , ma ordinò di pu- 
nirli , -quando fòfTero denonziati ;• ma la Legge 
di Trajano non era atta ad arreftare i, progref- 
fi del Criftianefimo , nè i miracoli, nè la purità dei 
coftumi dei Criftiani, nè il zelo con cui annunzia- 
vano. la Religione, né la collanza con cui moriva- 
no , anziché rinunziarvi . Le verità confidanti 
che annunziavano , la felicità eterna che pro- 
mettevano a quelli , che moriflero per Gefucri- 
fto , i favori fopranaturali , che afcendevano i 
loro sforzi, , produffero un numero infinito di 
Criftiani. Che potevano fare contro una tale Re- 
ligione gli Editti degl’ Imperadóri ^ e la morte 
di cui fi moftravano avidi? La Legge che proi- 
biva di cercare i Criftiani fu riguardata da un 
gran numero di effi come una difgrazia , che li 
privava della corona del martirio , onde anda- 
vano elfi fteflì ad accufarfi, e dichiarare ai Ma- 
Tomo V. K gi- 
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giftrati , eh’ erano Criftiani ( i ) . La loro virth 
non tardò di effete conolciuta dai Governatori ; 
i quali fcriflero ad Adriano per fargli conftare 
la loro innocenza , ed i Criftiani medefinai of- 
frirono all* Imperadore delle Apologie della loro 
Religione . Perlochè Adriano vietò di far calo 
delle accufe tumultuarie del Popolo , e proibi di 
far morire i Criftiani , quando non li provale 
che follerò rei di colpa, che morii alle la morte 
( J ufiino y Apologia pio Chnftian. Rufin. Hifb 
Ecclef. L. IV. c. 9» y 

1 Preti ed il Popolo fuperftiziofo non lafcia- 
rono cofa intestata per fare rivocar quefto Edit-é 
to , e dipinfero i Criftiani coi piò neri colori * 
Imputarono a lor carico il terremoto , che ave- 
va rovinata molte Provincie , e gli Stati del# 
Alia, e molte altre Provincie riebiefero ad An- 
tonino la libertà di cercarli e di farli morire . 
Ma non poterono ottenerlo, poiché Antonino cre- 
deva , che i tormenti ed i fupplis; foffero più 
proprj a moltiplicare i Criftiani che ad eftin- 
guerii , e Che folle ingiufto dì punire nomini , 
che non avevano altra colpa , che di non pro- 
feffare la Religione comune, e che fr doveva la- 
rdare agli Dei la cura di punirli e diftruggerfi, 
e di vendicarli di una Setta, che il Cielo dove- 
va odiare più che gli uomini ( Jtsfiin. Apoi. h 
p. too. Rufin. Hift. L IV. c. t». ) 

Marco Aurelio fu più favorevole al zelo degl* 
Idolatri , e confufe i Criftiani colle Sette dei 
Gnoftici dei quali i coftumi erano inferni , e ri- 
guardò i Criftiani come fanatici che correvano 
alla morte . Niuna cofa era più contraria alla 
Filofofia Stoica , la quale credeva , che 1 ’ uomo 

do- 


( i ) Tertullian. ad ScapuU c. 5-p. 82. edit. Ri- 
galtii. 
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doveflTe affettare la morte Enza impazienza » ed 
occupare il pollo , che la natura gli aveva de- 
ftinaro, v fin a che la Legge del deftino loritraef- 
f e » Qwefto Imperadore riguardava dùnque l'ardore 
dei Criftiàni per la morte come undrfordinereligiofo 
e politico, e permìfé di perfeguitare i Criftiàni. 

Eflì godettero qualche intervallò di ripofo fotto 
Comodo , ed in tempo delle rivolfizioni , che 
tollero 1* Impero a Pertinace , a Giuliano , a 
Migro, ead .Albino, Ma Severo rinnovò ia perfe- 
cuzfone , fenza tuttavia poter rallentare i pro- 
gredì del Criftlanefimo . 

n ^ nt f e 5^ e . Potenze ^ perfegu ita vano cosi i 
Criltiafi», i Filofofi Cinici, Epicurei ec, attacca- 
vano i Criftiàni medefimi ed il Criftianefimo j tali 
furono Crefcente , Cello, Frontone, ed una folla 
di Sofiitl , alcuni dei quali chiedevano con rabbia la 
morte dei Criftiàni* ( Otìgén. con tra C e ! fu m . Ju- 
fitft. Apoi. pfo Chriftianisr fecund. Eùfcb. H. E. 

L. IV. a 6. Min. Felix . ) 

In mezzo di tanti oftaeofr lì fu appunto, che 
ri Criftianefimo E ftabilì in tutte le parti del 
móndo v In Roma, in Atene, e in AJeflandria , 
nel mezzo delie Scuole più celebri dei Filofofi: 

4» tutta le Sette, gl? sforzi dei quali furono ìb- 
ftenuti dal furor del Popolo’, dall* autorità delle 
Eeggi , e dalia: Potenza Sovrana . Quella eftenfìo- 
ne del Criftianefimo è atteftata tanto da rutti 
gl' Autori Criftiàni , qfuanto dai Pagani , Plinio 
fcrive a Tramano, che il Criftianefimo non è fel- 
lamente fparlo per le Città , ma ancora per le 
Campagne. Luciano confelfa, che tutto età pie- 
, n ? di Criftiàni . Quelli Criftiàni , de’ quali era 
pieno l’I ih pero noo erano nè uomini creduli , 
ed avidi <tf novità , nè un popolaccio vile , fu- 
perftiziofo , e ftupido , ma erano perfoiie di tut- 
te le condizioni e Stati ; perfohe , che col'à 
toro làgaeità facevano tremare g.I’impoilori , chef 
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volevano fedurre i! Popolo ; che dall'impoftore 
^leflandre, del quale abbiamo parlato, non era- 
no meno temuti che gli Epicurei , e dinanzi i 
.quali egli egualmente proibiva di celebrare i Tuoi 
jnifter ), ('Plinio Epift. L. X. ep. 97. /.ariane Pfcy* 
demant. jf. 25. Jufi . Tenui. ApoJ. ) 

CAPITOLO VI. 

- • T ’ * ' 

Helle Tre fé e delle Sette , che f elevatene 
nel Seconde Secolo. 

L * Oriente e l’Egitto erano pieni di Filofofi, 
che cercarono l’origine del Mondo, la cau- 
ta del male , ia natura ed il deftino degli uomi- 
ni, e che avevano adottati i differenti Siftemi 
che lo fpirito umano aveva formati (opra tali 
pbbietti. La Religione Criftiana fpiegava tutto 
quello, che lo fpiiito umano aveva cercato Ten- 
ga frutto; i fuoi Dommi erano annunziati da 
uomini di una irreprenfibile condotta, e confer- 
mati con miracoli i più ftrepitofi $ lo fpirito u- 
mano trovò dunque nella Religione Criftiana la 
luce, che aveva inutilmente cercata nei Siftemi 
dei Filofofi: la raccolfe avidamente, e molti tra 
i Filofofi Orientali divennero zelanti Criftiani . 

La fcoperta di una verità fondamentale fa Tul- 
io fpirito una forte impresone, e fofpendendo in 
ualche modo l’azione dello fpirito medefimo , fa 
parire tutte le difficoltà che l’ arreftavano. Quando 
c indebolita quefta prima impreffione , rinafce 
la curiofità, fi vuol far ufo dei principi (coper- 
ti per Tifòlvere tutte le difficoltà , che avevano 
recato imbarazzo, e fe il principio che $’è adot- 
tato non le rifchiara, fi ritorna verfo gli antichi 
principi , che fi legano colle nuove opinioni • 
Perlochè i Filofofi Orientali , che adottarono il 
Qriftianefirr.o , e non v» trovarono la dilucida- 

ziq- 
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fckflle .d’infinite queftiont, thè la curiofità uma- 
na forma full' origine del qnale, (alla produzio- 
ne del Mondo ec. fi ripiegarono, per dir così , 
verio i loro antichi principi, che divennero come 
un fupplemento ai Dommi del Criftianefimo, e 
che furono legati con elfi in mille diverfe ma- 
niere. Per quello motivo il Siftema delie ema- 
nazioni dei Caldei, la credenza dei Genii , la 
dottrina dei due Principi fi unirono in parte ai 
Dommi del Criftianefimo, e fervirono a fpiega- 
re l'Iftoria della creazione, l’origine del male , 

. l'Iftoria dei Giudei , l’origine del Criftianefimo, 
e la Redenzione degli uomini fatta da Gefucrifto, 
e formarono i Siftemi Teologici di Saturnino , . 
di Bafilide, di Carpocrate, di Eufrate * di Va- 
lentino, di Cerdone, diMarcione, d’Ermogene, 
di Ermia, di Bardefane, di Apelle , di Tazia- 
no» .di Severo, di Eracleone, dei Sethiani, dei 
kainiti, e degli Ofiti. Quali tutti ammetterono * 
un’ Intelligenza luprema e dei Genii , dei quali, 
aumentavano o fminuivano il numero , e che 
facevano agire a feconda delia loro immagina- 
zione. Si videro dunque i Dommi della Filofo- 
fia Orientale, Pitagorica, Platonica, e Stoica * 
i principi della Cabala , le pratiche della Magia 
melfe itv ufo non folamente per spiegare i mi- 
racoli ed i Dommi del 'Criftianefimo , ma an- 
che affine di rerjderfi i Genii propr; , t per elC- 
varfi alla perfezione. Qui fi vedevano Talifmani t 
per mezzo dei quali 6 credeva di attirar la gra- 
zia , e farla difcendere dal Cielo, là fi vedeva- 
no numeri da portarli indofio. Quelli perdiftac- 
carfi dalla terra ed alzarli al Cielo fi privavano 
di ogni piacere, (* non intendegià l’Autore , che 
quella folle cofa di fua natura mal fatta, ma 
riprende i mezzi fuperftiziofi che alcuni teneva- 
no m ciò fare * ) altri> riguardavano 5 piacer# 
come una contribuzione che doveafi pagare agli 
/. K ? An- 
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Angeli creature, o come cofe indifferenti, che 
non potevano degradar l'anima, e perciò non fi 
privavano di qualunque piacere; quelli andava- 
no nudi come Adamo ed Èva nello flato d’ in- 
nocenza; quelli condannavano come una colpa 
puio degli alimenti propri *d eccitar le pafiìo- 
»ii* Tutp pretendevano di praticare quello che 
Gefucrifto era venuto ad infegnare agli uomini 
per guidarli al Cie{o ; tutti ricqnolcevaho eh’ 
egli era figliolo di Dio, altri un'Angelo, talu- 
ni lo credevano un’ uomo» fopra del quale l’Ef- 
ftre fuprcmo averte fparfo più abbondantemente 
i Tuoi doni , che (òpra qualunque altro , e che 
1’ averte elevato fopra la condizione umana t 
Tutti dunque 1 fenza eccezione riconofcevano la 
verità dei miracoli di Gefucrifto, e tatti aveva- 
no fatto qualche mutazione nei loro fiftfmi per 
ifpiegarli . Queftj miracoli erano dunque fuor di 
pgni difputa, poiché l’amor del Siftema honosò 
di metterli in dubbio. £eco il più incorrotto » il 
più autenticato, il più evidente teftimonio che 
porta deporre in favor dì un fatto , l’ amor pro- 
prio di una moltitudine dì Filofofi fiftematici , 
avidi di gloria e di fama, che quefto fatto ob- 
bliga a mutare i loro fiflemi , come fi può ve- 
dere dagli Articoli loro efpofti nel Corpo del Di- 

jsionario. • . 

■ Tutti quelli Capi di Sette fi sforzarono dt far 
prevalere le loro opinjqni fopra tutte le altre , 
t fped irono dappertutto dei Predicatori, che coll’ 
aufterità della vita, o colla morale licenziola , 
e con alpuni preftig) feduflero i Popoli e comu- 
nicarono loro il fanatifmo. Alcuni di tali capi 
formarono delle Società molto eflefe, quali fu- 
rono le Sette dei Bafilidiani , dei Valentin ani , 
e dei \ia moniti , i quali fi foftenevano pnnctpal- 
pente per la loro Morale, che tendeva a domar 
fé le palfioni, a liberar 1' uomo dall’impero dei 

len- 


ftnli, poiché verfo uà tale oggetto tendeva il 
movimento generale degli fpiriti in quel Seco- 
lo» come abbiamo veduto. Quella dilpofizione , 
o fia queftà tendenza generale degli fpiriti verlo 
k perfezione e verfo la gloria, che nafce dall’ 
aufterità e dal rigonfino della morale , produffe 
tra i veri Criftiani degli uomini, che portavano 
lo fpirito di moni Reazione e di eeio per il Cri- 
ftianefimo di là dalle obbligazioni , che la Reli- 
gione e. la Chrela impongono ai fedeli* 

Quelli uomini zelanti non formarono una So- 
cietà fepar^ta» ma erano didimi , e ben predo 
credettero di edere più perfetti degli altri Criftia- 
ni , e che la loro morale (ìmilmente fodepiù perfetta 
di quella degli altri Cridiani. Un ambizioso fi ele- 
vai tra di loro, e pretefe , che la loro dottrina 
fofle più perfetta di quella di Gefucrrdo, e fi 
annunziò come il Riformatore della Religione <%, 
che Gefucridc aveva infegnato * Egli pretefe, che 
full* Evangelio Gefucrido promettefle di fpedire 
lo Spiritoflanto per infegnare una Religione più 
perfetta della fua , c difle le edere lo Spiritodan- 
to o il Profeta, per bocca di cui lo Spiritofl>n- 
to facede conofcere agii uomini queda Religio- 
ne più perfetta. Egli ebbe delle eftafi, fi fece dei 
Discepoli , che fi vantavano infpirati , e forma- 
rono una Setta molto eftefa , la quale fi divife 
ben predo in diverfi rami, che non erano diffe- 
renti fe non per qualche leggera pratica. Uno , 
dei Dommi di queda Setta era, che non fi po- 
tefle evitare il martirio , onde molti Montanidì 
fedrirono la morte nella perfecuzione , e tutta- 
via la Setta fi edefe fino al quinto Secolo . 
Montano ed i luoi leguaci furono condannati in 
un Concilio, e {eparati dalla Chiefa. La Cbiefa 
incorruttibile nella (ua Morale , come ne’fuoi Com- 
mi , era dunque egualm-nte lontana dalle edre- 
mità, c dagli eccelfi ; qu ndi lo dabilimento def- 
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la Religione Criftiana non è punto opera dell* 
Entufiafmo. 

La maggior parte delle erede dei due primi 
Secoli era un impatto di Filofofia coi Dommi 
„ del Criftianefimo. I Criftiani Filofofi 1» avevano 
combatutti coi principi della Filofofia e della 
ragione. La bellezza dei loro Scritti, il buonin- 
contro che avevano avuto, la loro riputazione, 
volgevano naturalmente lo fpirito dei Crittiani 
verfo la Filofofia. Si trattò la Religione con me- 
todo) fi difeiè con prove tratte dalla ragione, e 
dai principi dei Filofofi più dittimi . Vi furono 
dunque dei Criftiani , che per rendere i mifterj 
credibili vollero renderli conformi alle idee, che 
la ragione ci fomminittra, li avvicinarono alle 
loro idee e li alterarono. Tali furono Artemo- 
' ne* e Teodoto, che combatterono la divinità di 
Gefucrifto) ed i Melchifedeciani , i quali (otten- 
nero , ch’era inferiore a Melchiiedecco. 

Artemone, Teodoto, ed i Melchifedeciani fu- 
rono condannati dalla Chiefa, e (eparati dalla 
comunione dei fedeli. Furono combattuti colla • , 
Scrittura, cogl’inni , e coi Cantici, che i Cri- 
ftiani avevano comporto nei principio della Chie- 
da, e cogli fcritti degli Autori Ecclefiaftid, che a- 
vevano preceduto tutti quei Settari. Quindi fi 
vede, che il Domma della divinità 'di Gefucri- 
fto era fondamentale, ed infognato molto diftinta- 
mente dalla Chiefa, poiché entrava nei Cantici 
comporti quaff nel nafeere del Criftianefimo • La 
Chiefa infegnava dunque contra Marcione, Cer- 
done. Saturnino ec. Che Gefucrifto non era di- 
ftinto dal Padre; poiché in tal cafo farebbe fta-_ 
to neceflario di conofcere due Principi con Cer- 
cone ec. ovvero accordare a Teodoto , che Ge- 
fucrifto non era vero Dio. 

( PraflTea contemporaneo di Teodoto uni infic- 

ine cotali idee, e conclufe, che Gefucrifto non 

era 
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era punto diftinto dal Padre, poiché allora fa 
rebbe flato neceflario di riconofcere due Princi- 
pi con Cerdone ec. o accordare a Teodoto che 
Gefucrifto non era Dio. Praffea fu condannato 
come Teodoto, e non formò Setta alcuna. 

La Chiefa Criftiana credeva dunque diftinta- 
mente allora, i. la confuftanzialicà del Verbo, 
poiché credeva che non vi forte che una folafo- 
ftanza eterna, necertaria , Infinita , e che Gefu- 
crifto forte vero Dio. Egli è d’altronde manifè- 
fto, che Praftea non avrebbe mai penfato a con- 
fondere il Padre col Figliuolo, ed a farne una 
fola perfona che agifte differentemente, fefiavef- 
fe creduto , che il Figliuolo forte una foftanza 
diftinta dalla foftanza del Padre* 

2. La Chiefa credeva la Trinità cosi diftinta- 
mente, come la divinità di Gefucrifto, e la ri- 
guardava come un Domma fondamentale . Con 
quelle rifleflioni fole, i penfamenri dei Socinia- 
ni , ed i Siftemi del Clarke, del Wifthon ec. fol- 
la Trinità, e fulla confuftanzialicà del Verbo 
vanno a terra, e reftano diftrutti. 

CAPITOLO VII. 

Effetti delle Sette che fi elevarono nel Trine o Se- 
colo , e del progreffo della Ftlofefia tra i Criftia - 
ni nel Secondo, 

G Li ultimi errori, che abbiamo efpofto fol- 
Ievarono molti Criftiani contro la Filofo- 
fia , da cui fi credette che foflero proceduti t Al- 
cuni pretendevano, che forte perniziofa , e che 
il diavolo l'averte ideata per diftruggere la Re* 
ligionej altri credevano, che gli Angeli diac- 
ciati dal Cielo averterò recata la Fìlofofia agli 
uomini. Molti confortavano , che la Fi lofofia ave- 
va recato qualche utile cognizione, e non la ri- 
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guardavano come invenzione diabolica* ma 1* at- 
tribuivano ad alcune Potenze, che feria’ edere 
malvagie erano di un ordine inferiore, nè po- 
tevano elevare lo fpirito alle verità della Reli- 
gione che fono di ordine fopranaturale. Final- 
mente molti corretti a riconofcere nei Fibfofi 
delle cofe fuWimi, pretendevano, che gli Angeli 
cacciati dal Cielo avellerò] portata la Filofofia 
agli uomini , e che la Filolofi a per confeguenza 
foffe una fpezie di flirto, di cui un Cri diano non 
dovefle e non poteffe in co fetenza far ufo; e che 
quando pure non foffe un furto, foffe cofa inde- 
gna di un Criftiano di far ufo di un regalo fat- 
to dagli Angeli riprovati (i ). I Criftiani Filo- 
fofi credevano all’incontro, che non effondo la 
Filofofia fe non la ricerca della verità» foffe uti- 
le a tutti gli uomini : a quelli che non erano 
Criftiani, per condurli alla verità, ai Criftiani 
per difendere la Religione contro i Soffitti, per- 
chè efercita lo fpirito, e lo rende atto alla con- 
templazione (a). Quelli che vogliono, che la 
filofofia fia inutile, e che baffi la legge, diceva- 
no, i Filofofi Criftiani fono fimili ad un Giar- 
diniere, il quale fenza coltivare gli alberi pre- 
tendefle di avere buone frutta egualmente che 
un Coltivatore abile, affiduo, laboriofo , ed in- 
telligente <j)- 

La Filofofia non è dunque né opera del dia- 
volo, nè un dono fatto dalle Potenze inferiori, 
e quando foffe anche un furto portato folla ter- 
ra dagli Angeli rubelli , perchè non fi può trar 
bene dal male? L’uomo non ha alcuna parte 

nel* 

( i) Eufeb. Hift. Ecclef. L.V. c.af. CJem.jih 
xandr. Strom. L. I. 

(2) Clem. jllcxandr. Strom. L. I. p.285. 

I (5) Ivi, pag. 291. 
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nei furto, e blamente ne approfitta. Non entra 
forfè nella generale provvidenza di trar il bene 
dal male? La Filofofia portata dai Demon) p fa- 
rebbe come il fuoco rubbato da Prometeo. Erta 
fu quella, che tratte i Greci dalla barbarie; efla, 
che fu tra gl’ Infedeli quel che la Legge era tra 
gli Ebrei, e quello che il Vangelo è tra i Cri- 
ftiani (i). Se, la Filolofia folle un dono del De- 
monio, avrebbe portato l’uomo alla virtù? Egli 
uomini più virtuofi tra i Pagani, farebbero egli- 
no fiati allevati nelle fcuole dei Filofofi (i)? 

S. Giuftino non aveva meno lodato la Filofo- 
fia ; e la Religione aveva avuti per difenfori dei 
Filofofi dittimi , cioè S. Giuftino , Atenagora, 
Milziade, S. Quadrato, S. Ariftide, S. Ireneo , 
S. Panteno. Quelli uomini tanto ragguardevoli 
per la loro virtù, come per la loro dottrina , 
che avevano difefa la Religione Criftiana con 
tanta gloria é tanto buon incontro , raccoman- 
davano a quelli che inftruivano, che umifero lo 
ftudio della Filofofia con quello della Religione. 
L’elempio e l’autorità di quei Criftiani illuftri 
trionfò contro le declamazioni dei nimici della 
Filofofia, ed i Criftiani vi fi applicarono molto 
verfo la fine del Secondo Secolo. Quella Filofo- 
fia per altro non era, nè il fiftema di Platone , 
nè di Ariftotele, nè di Zenone, nè di Pittagora , 
ma una fcelta che facevano I Criftiani delle verità 
che quelli diverfi Filofofi aveano (coperte , e di 
pui i Criftiani facevano ufo, o per efpugnare la 
ripugnanza dei Gentili, o per ifpiegare i mifte- 
rj, e rendere i Dommi della Religione intelligi- 
bili, come fi vede da San Clemente, e dagli al- 
tri Autori, che abbiamo citato. Quello progetto 

di 

- ' Il ' 

• ( 4 ) Ivi , pag. 3 1 

( 5 ) Ivi , pag. • • 
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di convertire i Gentili colle conformità del Dom- 
ini dei Filofofi coiDommi del Criftianefimo non 
fu Tempre tenuta nei giufti limiti. Siccome fifa- 
peva che i Romani ed i Greci aveano un Torn- 
ino rispetto per le predizioni delle Sibille , così 
vennero fabbricati otto Libri delle Sibille, che 
annunziavano la venuta di Ge/ucrifto. I Criftia- 
ni feguivano in ciò l’efempio dei Filofofi Egi- 
ziani, dei Platonici, e dei Pittagoricì, che per da- 
re piò pefo alle loro opinioni fabbricarono delle 
Opere , che attribuirono ad Autori rifpettati , co- 
me abbiamo dimoftrato. Si credeva, che conve- 
nite riguardare gli uomini, eh’ erano nell’erro- 
re, come degli ammalati, ch’è lodevole di gua- 
rire, ingannandoli ( i ) . ' - 

V 

Vì}r>J V 3 |F»» 

SECOLO TERZO. 

CAPITOLO PRIMO. 

Stato Tólitìco del Mondo del Terzo Secolo . 

L É guerre di Severocontro gt’Imperadori Giu- 
liano, Migro, e Albino i la crudele vendet- 
ta eh’ elercitò contro tutti i loro amici e parti- 
giani; la lua avarizia e crudeltà defoia rono 1’ 
impero, e fecero patere tra i Popoli barbari un 
nùmero infinito di Cittadini e ibidati Romani . 

' Tuf- 

fi) Fabrizio , Bibl.’ Graie. Tom. I. Blondel , 
«felle Sibille. Origene , Contra Celfum L. V. pag* 
172. Laftant. Inftit. Diyin. L. XI. c. is. Confi. 
Orat. ad San&of. Cudvvortb , Syftem; Intel. 
Tom. t 
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Tuttavia com'egli era eccellente in guerra, ed 
aveva del genio, l’Impero reftò ancora in fiore 
fotto il fuo Regno , e fece tremare tutti i Po- 
poli vicini, L’Impero s'indeboliva dunque real- 
mente, in tempo che fi aumentavano i Popoli 
vicini, per i Romani che abbandonavano la Pa- 
tria, e portavano tra di loro le arti , e princi- 
palmente quella della guerra , coll’ odio contro 
PImpero-r-e la cognizione della fua debolezza . 

Il Regno di Severo aveva dunque portato fra i 
Popoli confinanti i ferai di guerra, e formato 
nell’ interno dell’Impero dei principi di divifione 
e di rivoluzione. 

Caracalla che gli (decedette non ebbe alcuna 
delle qualità di fuo Padre, e fu piùviziofo, più 
crudele, e più avido . Tutti i principi di ribel- 
lione, che Severo aveva loffocati nell’interno , 
fi fvilupparono j tutto l’odio dei Popoli, che que- 
llo aveva tenuto in freno, fi fcatenò j egli feca 
la guerra con una perfidia che follevò la mag- 
gior parte delle Nazioni eftere, mentre il luflò, 
l’amor delle ricchezze, l’ambizione e la volut- 
tà portare all’ eccello, anche primadi luì, s’au- 
mentavano di giorno in giorno fempre di più . 
Perlochè tutte le paflìoni che producono le rivo- • 
lozioni e che fovvertono gli Stati , fermentava- / 
no in tutte le parti dell’Impero $ e la più leg- 
gera cifcoftanza poteva far divampare il fuoco 
della fedizione , della ribellione , e della guerra • 
Quelle circoftanze non potevano mancare in un 
Impero in cui tutte le paflìoni erano nella mag- 
gior violenza, ed in cui tutti gl’intereflì fi ur- 
tavano fcambievolmente. Si videro in quello Se- 
colo più di venti Imperadori ; e quafi tutti fi*- 
rono alzati fui Trono dalla fedizione, a dal tru- 
cidamene dei loro anteceflori . Appena un In*- 
peradore veniva trucidato , che il (uo uccilorp 
montava fui Trono, e quattro o cinque cot;ipe T 
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Ettori alla teftà delie loro Armate glielo depu- 
tavano . Speffo , mentre tutto era tranquillo, il 
fuoco della feditone prorompeva all' impenfata 
in quattro o cinque Provincie, nel modo fteflb, 
che in un temporale , riunendo il loffio dèi 
venti t fali ed il zolfo dell'atmosfera forma una 
moltitudine di tuoni , ed accende il fulmine in 
diverfi luoghi . In tale confufione di uno Stato’ 
il Politico non può nè prevedere , nè prevenire 
la fedizione* come il fifico non può determina- 
re dove il fulmine fi accenderà , e quali effetti 
fatà per produrrei Tre dei maggiori Imperadori 
che Roma abbia avuto* Aleffandro, Aureliano, 
e Probo, furono tutti tre trucidati come Cara- 
calla edEliogabalo . Un Imperadore periva egual- 
mente 0 'trattale i Romani da Padre, o facen- 
do regnare la giuftizia e l'ordine ,• o lafciando 
la briglia al vizio ed al difordine. 

Mentre l'Impero era in preda ai nemici, che 
nudriva nel fenó, e eh? lacerava le proprie vi- 
feere, per dir còsi, colle fue inani medefìme 
fo attaccato fenza refpifo dagli Setti, dai Parti, 
dai Perfiani , dai Goti , dagli Ercoli , dagli Ale- 
manni, e da quella moltitudine di piccioli Po- 
poli, che fi denominarono Franchi. Tutti que- 
lli Popoli penerraronò in tutte' le parti dell'Im- 
pero . Si comperò la pace da quei Popolila! 
ijualf s’era una volta accordata , ma non era du- 
rabile. Il ricco: bottino, che facevano, nelle lo- 
ro incurfioni, il denaro e le penfioni che ritraf- 
fero , accele tra $uei Popoli éd i Romani una 
guerra, che non fini che coll’Impero Rollano.' 

Quindi tra i Popoli felvaggi, non meno che 
tèa i colti non vi era più nè umanità, nè amor 
di Patria , nè virtù civili. Le pacioni, che la 
follia fpedifee, come ^efprime Cicerone , quali 
tante furie fjilla Terra per difurazià degli uo- 
mini, avevano annientati * talenti, corrotti I 
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Ettori , evinta la, luce, c rotti tutti i viticoli , che 
unirono gli uomini . Ninna potenza politica era 
capace di richiamare gli uomini alla beneficen- 
u, ed all’ amor dell’ordine (i). 

CAPITOLO IL 

State dello. Re tignili, e tifimi Riligiefi > 
dei Fibfiefi- 

I L Polir eifmo era Tempre la Religione Nazio- 
nale . La fuperftùtìone * l’adulazione, e Piote* 
reffe facevano adorare tutte le Divinità ialina* 
. ginabili, e collocavano nel numero degli Dei i 
più odiofi Imperadori. Il Senato decretò gli ono- 
ri divini, o diede il titolo di Dio a Calaceli*» 
parricida e fratricida, a (fallino del Popolo e del 
Senato, ed onore del genere umano; e la mag- 
gior parte degl’ Imperadori conseguì k> fteflb o- 
nore. Si offernMUQO deifacrifizj * tutti i Dei nel- 
le difgraaie , e tuttavia i difordiai e le fciagoiQ 
erano elìreme, come abbiamo veduto. I di fen- 
di tori del politeifmo, i perfeentort dei Criftiani 
erano gli uomini più iniqui . I Criftiani com- 
battevano il politeifmo coll’ argomento tratto 
da tatti quelli motivi, ed avevano colla mag- 
gior evidenza fatto comprendere quanto foflfe af- 
ifurdo j avevano pure combattuto tutti i f dolo- 
fi ed attaccati i loro principi , e principalmente 
avevano oppofto loro la contrarietà dei loro St- 
ilemi. 1 Pagani ed i Filofofi fi unirono dunque 
contro i Criftiani; e lìcitati , per dir così» tra la; 
forza delle difficoltà dei Criftiani , e le ragioni 

che 


( i ) Vedete Hift. Auguil. Scriptor. Paiif. Uao. 
Dion Caf. Hift. ejufdem & aliorum excerpta per 
Valefium. 
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che li attaccavano alle loro opinioni ed alla di- 
fefa della Religione Naaionale procurarono di pal- 
liare ì'afturdità del Politeifmo , e fare fpartf l* 
oppofizione che v'era tra gli Siftemi Fiiofofici. 
Finalmente Ammonio formò il progetto di con- 
ciliare tutte le Religioni , e tutte le fcuole dei 
Filotoii . 

Suppofe dunque, che tutti gli uomini cercafle- 
ro la verità , e riguardò i faggi e tutti gli uo- 
mini virtuofi e benefici come una famiglia . 
La Filofofia , che quelli faggi avevano infegnata 
non era contraddittoria; poiché le diverfe maniere 
di riguardar la natura avevano divifi i loro di- 
scepoli , e refi ofcuri i loro principi comuni, co- 
me la fuperftizione aveva sfigurata la Religione. 
La vera Filofofia confifteva nel diffcparare la ve- 
rità dalle opinioni particolari , e purgare Im Re- 
ligione da quello , che vi avera aggiunto la fu- 
perftizione; e Gefucrifto, fecondo quel che diceva 
Ammonio, non s’era propofto altro . Egli pren- 
deva dunque nella dottrina di Gefucrifto tutto 
quello che fi accordava colla dottrina dei Filofo- 
fi Egiziani e con Platore , e rigettava, come al- 
terazioni fatte dai Tuoi difcepoli, tuttociò che era 
contrario al fiftema che fi avea formato. Rico- 
nofceva un Eflere neceflario ed infinito, e quello 
è Dio. Tutti gli Efleri erano ufeiti dalla fua fo-, 
ftanza e tra le lue diverfe produzioni fupponeva 
un’infinità di Genii e di Demonj di ogni fpecie 
ai quali attribuiva tutti i gufti propri a fpiegare 
tutto quello , che le- diverfe Religioni narravano 
di propagiolo e miracolofo. L’anima umana era, 
come pure quei Demonj, una porzione dell’ Eflere 
fupremo ; ed egli fupponeva come i Pitagorici 
due parti nell’anima; una folranto intelligente, 
e l’altra fenfibile . Tutta la Filofofia , fecondo 
Ammonio, doveva tendere ad elevar l' anima fo« 
pra le impreifioni ,' che l’attaccano al corpo , e 

a d a- 
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a dare la forza alfa parte fenfibile, per metterla 
in commercio coi Demonj , i quali avevano un 
picciolo corpo fottile , fcioitiflimo , e che poteva 
e^e veduto dalla parte fenfibife dell’anima pa- 
lificata e pesfezionata ( i ). I 

Una parte dei Filofofi cercava dunque negli 
alimenti e nelle Piante , e minerali dee . i mezzi 
per dare all’anima fenfibile un gradodi fottigliez- 
za, che la readeffe capace di vedere i Demonj „ 
mentre l’altra occupata dalla grandezza della fua 
origine e del luo delfino, Idegnava il commercio 
coi Demonj , per elevarli per via di contempla- 
zione uno all’Elfere. fupremo e per unirli total- 
mente con lui ( 2 ). 

Il Grifiianefimo forzò dunque i Filofofi piò 
celebri a mutare la Religione popolare, erkrono- 
feere ia verità dei miracoli di Gefucrifto; tra erti 
negavano, ch’egli folk Dìo , e Io riconofcevano 
fidamente come un’uomo ftraordinario , il quale 
s* era refo capace colla fua feienza nella Teurgia 
di operar dei prodigj. ( 5 ). p er autorizzare una 
tale opinione, fupponevano, che Pittagora, Em- 
pedocle , Archita- , Apollonio Tianeo , ed altri 
averterò operati dei prodigj , predetto l’avvenire , 
ed inlegnata una morale egualmente pura che 
quella di Gefucrifto, e fi prefero l’arbitrio d’im- 
maginare ed attribuire a quei Filofofi tuttociò 
TomoV. L ; c he 


( 1 ) Fabrivo , Bibl. Gr. L* IV. c. 2 6 . Eufeb . 
Hift. Ecclef. L. IX. c. 1.9. Bntker. Hilt. Phil. 7. 
ir. p. 294. Mosleim ; De Rebus .Chrift. ante 
Confi. Magn. Saec. II. §. zj. & feg, 

( 2 ) ./Luguftìn. De Civit. L. X. c. 5,. lamblie * 
De Myfter. . . 

C S ) •.duguft- De Confi Evang. T, III. p. 2. 
c. 6 . jf. n. p. 5. De Civ. Dei L. XIX. c. 25. 
Latta*!. Indie. L. IV. c. 1$. 
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che poteva agguagliarli a Gefocrifto. Da ciò fonò 
nate le vite di Pittagora > di Apollonio Tianco 
fcritte da Porfirio e da Filoftrato , le quali eyiden* - 
temente fi veggono fatte affine di contrapporre 
ai Criftiani degli adoratori dei Demonj , che ave- 
vano avuto comunicazione colle Potenze Cele* 
fti, ed erano (lati uomini virtuofi. ConfelTavano 
per altro, che il culto, che quegli uomini celebri 
avevano preflato ai Genii, era molto diverfodal 
politeifmo gramolano del Popolo, il quale aveva 
intefo letteralmente le allegorie, fotto le quali i • 
Filofofi avevano rapprefentata 1* operazione dei 
Genii per renderla intelligibile . Tutto quello, 
che v'era dì afturdo nel Politeifmo, depurato da 
tali contraddizioni divenne una Religione Filofo- 
fica , la quale rendeva culto ai Genii » ai quali- 
era affidato il governo del mondo , • che crede- 
vano, che la loro anima fofle una porzione del- 
la foftanza divina ,* a cui riunire fi dovevano» 
quando fodero elevati (opra le palfioni e le im- 
preffioni dei fenfi ( i ). 

Tale fi fu la Filolofia eia Religione dei Filo- 
fofi del terzo Secolo , poiché la Setta Eclettica 
aveva aflòrbire quali tutte le altre Sette , eccettua- 
ta quella di Epicuro , che tuttavia era poco nu- 
merala . Longino , Erennio , Origene, Plotino, 
Porfirio, Amelio, Jerode, e Giamblicofofìennero 
con gloria la fcuola dì Ammonio, ed il numero 
dei loro feguaci era confiderabile , e vi fi trova- 
vano molti Senatori, e pedone potenti { a )* 


Dei 


( i ) Torpbir. De Antr. Nymph. 

( 2 ) Vedete la vita di Plotino o di Porfirio* 
fabrizfo Biblioth. Craec. Tom. IV. 
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Dei Giudei , nel Tettò Secolo . 

• » 

1 Giudei erano difperfi per tutta la terra, on- 
de i Cristiani trovarono dappertutto dei contra- 
dittori e dei nimiei capaci di confonderli , quando 
avellerò dato ad intendere delle falciti. I Regnidi 
Severoe di Caracalla furofto favorevoli ai Giudei , i 
qtìah ottennero molti privilegi . Eliogabalo, Alefi 
r ° * c a ^ f ‘ Imperadort li follevàrono, 

onde fi moltiplicarono, e la tranquillità che go- 
Jéfwró. lotto roòlt’ ImperadoCì permife joro di 
• stabilirli delle Scuole, e dì coltivare le fcienze. 
La loro Scuola di Tiberiade divenne famofa; eb- 
bero pure dei Dottori cèlebri a Babilonia, e col- 
tivarono le fcienze . Ebbero ancora dei Con t foyer-' 
fiftl famofi ( i ). 

CAPÌTOLO ìlli 

Del Criftianejitno i 

S Évero, il quale pare che abbia riguardato di 
Politico le Religioni , che dividevano l’Im- 
P^ r< ? » , t0 *l er ^ al ^ a prioia egualmente i Criftiafii 
ed ì Giudei • ma temendo* che i Criftianì còl di- 
venire pia numerofi non ulcifferó dalla foggezìo- 
ne i in cui erano Itati fin allora, credette di do- 
verli tenere in, uno ftato di debolezza , è proibì 
ai ludditi deH’Iriipero di abbracciare il Criftiàne- 
fituo. Fors’egfi credeva, che la Religione Paga- 
na éflendo più dipendente dgl Sovrano , elle la 
G,u « .. e J a Criftianì * dovefle pure effcre la pri* 
ina Religione dell’impero. 

w- -r *. — » 2 «• fcara- 

( i ) Buffiate , Hiftoiré des Juifs i L* Vii 

ti il. i }i 
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Caracalla » Ellogabalo non fi oppofero punto al 
progrefii del Criftianefimo ; ed Aleflandro Severo 
il mieliore dei Principi io favorì, lo ammife nel 
fuo Palazzo , e fi fervì;del configlio de’Criftia* 

ni Maffinaiano li perfeguitò , ma Gordiano e Fi* 
lippo 1 » favorirono. Decio, il qualetemeva, che 
non vendicaftero la morte di Filippo, li perfegui- 
iò vivamente., e cefsò la perfezione . Gallo luc- 
ceflore di Decio refe la pace alla Chiefa , poi la 
perfeguitò. Valeriano tenne lo fteffo ftile ( a )• 
^Gallieno refe la pace alla Chiefa , e con un' 
Editto permife il libero efercizio della Religione 
Criftiana , facendo reftituire ai Criftiani le loro 
Chiefe ed i loro Cimiteri ( J ) . Queft’ Impera- 
tore fu trucidato dopo quindici anni di regno, 
e Claudio 11 . che gli (uccedette , perfeguitò i 
Criftiani, ma il fuo Regno fu corto ; ed Aure- 
liano li favorì. Dopo la morte- di queft’Impera* 
dorè, profetarono pacificamente la loro Religio- 
ne quafi fino alla fine del Secolo . 11 numera 
dei Criftiani s’era meravigliofamente aumentato, 
e 'principalmente fotto gl’Inperadori , che aveva- 
no loro per me (To il libero efercieio della loro Re- 
ligione: effi l’ efercitavano in mezzo del Palazzo, 
occupavano delle Cariche, fi avevano guadagna- 
ta la confidenza e l’amore degl’Imperadori , ed 
avevano un gran credito * Nell’Impero , dove 
tutto era fchiavo della ricchezza e del favore , fi 
ebbe del riguardo per una Religione, che aveva 
in Palazzo dei leguaci , cd anche tra i Favoriti 

degl’ 

- ■- i ! ' I . " ■■ ■ —' ' 

( i ) Orci. Bill. L VII. c. 19. Eufeb. Hift. 
Ecclcs. L. VI. c. 29. Dodvel. Difs. Cyprian. 

( 2 ) Cyprian. Ep. 52. ad Anton. Ep. 3 6 . 37 i 
40. Eufeb. Hift. Eccles. L, e .. VII. c. io, 

( 3 ) Ivi, cap. 1?. 
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degt’ Imperatori . I Vefcovi rifpettatì nelle Pro* 
vincie ereffero delle Chiefe , ed il numero dei 
Crilliani divenne ecceffivo ( i ). Nè fi contenne 
folamente il Criftianefimo nell'Impero Romano, 
ma alcuni zelanti Criftiani lo portarono tra le 
Nazioni barbare, colle quali l’eftenfione del Ro- 
mano Impero aveva aperto un certo commercio* 
Alcune volte le Armate ni miche menavano via 
degli fchiavi, tra i quali fi trovavano dei Criftia- 
ni, i quali portavano tra quei Popoli l'efempio 
della virtù il più fnblime , e la luce dell’Evan- 
gelio ( a ). 

CAPÌTOLO IV/ 

Delle Difpute e degli errori ,- che fi elevarono tra 

i Criftiani . 

• > 

A Bbiamo veduto, come Culla fine deli’ ultimo 
Secolo, fi aveva unito lo ftutfio dtllaFilo- 
fofia con quello della Religione, e ch« una tale 
Filofofia non era nè il Platonifmo , nè lo Stoi- 
cismo, ma una (celta di tutto quello che la ra-, 
gione trovava di vero in tutti quelli Siftemi : Po- 
lle tali idee, ciafcheduno fi credette in diritto dr 
adottare nei filofofi antichi tnttociò, che gli par- 
ve opportuno per difendere la Religione , e ren- 
dere intelligibili i fuoi mifterj ; poiché l'ofcurità 
dei Mifterii era una delle maggiori difficoltà dei 
Filofofi e dei Pagani / I Mifterj non fono contra- 
ri alla ragione, ma tono fopra la ragione ; dun-. 
que la ragione non fomminiftr’ alcuna idea, che 
poflfa renderli intelligibili? e non potendo elevar- 
zi colla catena delle noftre idee fino a tali veri- 
tà fublimi , fi sforzarono , affine di. renderli in- 

L $ telli- 

«, mmmmmmrnm * mmmmmmmmwmmrnmm» 

( » ) Eufebioy Hift. L. I. c. r. 

C I ) Sczómen, L, II. c. 6, 
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teUigihUI di avvicinare i mifterj alle idee , che 
fono dalla ragione fomminiftrate , c che molti 
alterarono. Tali furono Berillo, Noeto, Sabellio, 
l } aolo Samofateno , Jerace , i quali per far com- 
prendere i mifterj della Trinità e dell Incarnato- 
ne , diedero delle fpiegazioni che li diligeva- 
no. Altri , come gli Arabi , affine di fp.egare la 
refurrezione , fuppofero , che T anima non folfe, 
che un’ effesìone dei corpi . Tutti quelli errori 
furono condannati dalla Chiefa 3 « tutti quell* 
che li feguivano furono difcacciati dal fuo fino; 
quindi fi vede , che Trinità e la divinità di 
Gefucrifto, la (pirituahtà , e l'immortalità dell 
anima erano chiaramente t didimamente ìftfc- 
gnate nella Chiefa, poiché dall'atto della filtra- 
zione fi deve giudicar della dottrina della Chiela. 

Mentre alcuni Criftiani filofofi andavano fuor* 
di ftrada , per volere sforzarli di rendere intelli- 
gibili i Miller j , altri pi^ fortunati attaccavano 
tutti quei Gnoftìci, che fi erano fufcitati nei Se- 
coli antecedenti , e li convertivano . La Uuelf 
non aveva fornito legge, circa il modo, con cui 
fi dovettero ricevere gli eretici convertiti j e Ifc 
Chiefe di Oriente e di Africa mettevano gli ere : 
tici convertiti nel numero dei Cattecumem , e H 
ribattezzavano In Occidente non fi ribattezzava- 
no gli eretici , e fi flava fole nel fimite di met- 
ter loro la roano Copra la teda ; onde quella di- 
verfità di rito formò un contratto , e pn fcilma. 
Non fidamente gli Eretici fi convertivano , ma 
quelli , che in tempo della perfezione avevano 
tradito la Religipne, chiedevano dr rientrar nella 
Chiefa. Gli uni volevano che fi ricevettero lenza 
penitenza, gli altri colla penitenza i e alcuni opi- 
navano , che per Tempre fotte loro tolto LaditO, 
di entrar in Chiela . Quelle diverfe opinioni for- 
marono dei partiti » delle fazioni , c delle Sette j 
C tali furono i Novazioni • 


cn 
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SECOLO QUARTO. 

CAPITOLO I. 

Stato Trittico dell' Impero . 

S lmile a quelle Provincie fituate fopra un mar 
burrafeofo , e difefe da Dighe , che i venti 
ed il mare attaccano incedantemente , e rom- 
pono dappertutto dove non trovano refiftenza 
fuperiore ai loro sfocai, era l’Impero Romano» 
circondato da un numero infinito di Nazioni re- 
golate o felvagge, ma tutte guerriere, che face- 
vano incedami sforzi per penetrare nelle fue Pro- 
vincie j e fimi le 1 * Impero Romano ai terreni 
pieni di zolfo e dì bitume, che ad ogni momen- 
to s’ infiammano , e fi diftruggono da loro ftef- 
fi , rinchiudeva nel fuo feno 1 principi di corru- 
zione e dì di Cordine, che infenfibilmente l’infie- 
volivano . L’ abituazione del ludo e della diflb- 
Jutezza aveva refo le ricchezze così neceflarie » 
coma gli alimenti che fanno fufliftere,* e, la vo- 
lontà arbitraria degl’ Imperadori la diftribiuiva a 
favoriti indegni , i quali fomentavano le Ipro 
padioni, -o a foldati, dei quali 1’ affetto era di- 
venuto necedario agl’Imperadori, dacché le Leg- 
gi erano fenza forza , ed i Popoli fenza virtù . 
Quella sfrenata milizia , per mezzo di cui gl* 
Imperadori avevano diftrutte le Leggi, dava e 
' toglieva l’Impero quando le piaceva. Quafi tut- 
te le Nazioni foggiogate, i Perfiani , gli Sciti , 
i Goti, i Franchi, gli Alemanni ec. attirati dal- 
la fperanza del bottino fi precipitavano fulle Pro- 
vincie Romane , e quindi 1’ Impero non poteva 
refìflere ai fuoi nimici , fe non colla potenza 
militare, la quale tuttavia poteva ad ogni rao- 

L 4 men- 
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mento annichilare gl* Imperadori e l' Impero l 
Era dunque neccffano di confervare e di tenere 
ih freno la forza militare. 

Diocleziano conobbe la (ìtuazione degl’ Impe- 
radori e dell’ Imperò , e credette di prevenir le 
difgrazie delle quali erano minacciati col divi- 
dere il pefo dell’ Impero con Maflìmìno , uomo 
eccellente in guerra , e col creare due Cefari , 
Coftanzo Cloro , e Galerio . Pensò di prevenire 
con tal mezzo e le fazioni delle Armate , ciafche- 
duna delle quali era troppo debile per fperare 
di dar 1* Impero al fuo Generale , e gli affetti 
dell* ambizione dei Generali e degl’ Imperadori , 
niuno de* quali avrebbe ofato d’ intraprendere a 
dominar fopra gli altri . Ma egli non fece , che 
forzare l’ambizione a prendere vie indirette tfe- 
grete , poiché 1’ Impero Romano ebbe quattro 
padroni , che alpiravano tutti al potere fupre- 
mo, fi odiavano, e formarono delle leghe , facen- 
doli guetra , finché Coftantino riunì tutto l’Im- 
pero, e Io divife tra i fuqi figliuoli, i quali ben 
prèfto malcontenti della loro parte fi fecero pur 
eflì la guerra, furono attaccati da Ufurpatori, e 
perirono nelle guerre , alla riferva di Coftanzo , 
che riunì un’altra volta tutto l’Impero. L’Im- 
pero fu per tal modo riunito e diviiTo per tutto 
quello Secolo fotto Valentiniano , fotto Grazia- 
np , lotto Teodofio , fotto Arcadio , c fotto O 
norio. 

I Popoli barbari attaccarono quali continua- 
mente l’Impero , e le difgrazie prodotte da co- 
tafi guerre , ed il numero degli uomini che vi 
perì è affatto incredibile. Tuttavia fuffifteva an- 
cora l’ Impero , r» perché Coftantino aveva fo- 
pite le caufe interne delle rivoluzioni , diftrug- 
gendo 1’ autorità dei Prefetti del Pretorio , a. 
perché le Truppe dell’Impero avevano una gran 
fuperiorità fui Popoli barbari. $. perchè i Popo- 
li 
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li barbari non erano attirati , che dalla lufinga 
del bottino , e non cercavano a far conquide 

(1). 

CAPITOLO IL 
Stato della Religione, 

D iocleziano , benché dotato di molto fpirito 
era fiato fommamente attaccato alle fu- 
perftizioni pagane , ma non odiava i Criftiani , 
anzi ne aveva pieno il palazzo, e ve n‘ erano 
pure tra le fue guardie ed Uffiziali- (a). Mar- 
mino e Valerio rivali di Coftanzo odiavano i 
Criftiani, e li perfeguiravano in Oriente , men- 
tre che Coftanzo li proteggeva in Occidente j 
onde 1 ’ ioterefie delle Religioni , che difuniva- 
no T Impero , s* inneftò colle vifte politiche de- 
gl’ Imperadori . Coftantino figliuolo di Coftanzo 
li protette ; Licinio fuo rivale e fuo nimico li 
perfeguitò . Il numero dei Criftiani fi era me-- 
ravigliofamente moltiplicato nell' Occidente , 
ed era pure confiderabile in Oriente. Coftantino 
venne in foccorfo dei Criftiani , e dichiarò la 
guerra’ a Licinio, con riduzione di non depor- 
re le armi , fe non avette tolto a Licinio quel 
potere, di cui così barbaramente abufava contro 
ì Criftiani, ed anche contro gli altri fudditidell* 
Impero . Si vide dunque J’ Impero divifo ed ar- 
. > ma- 


• 

(1) Tilìemont Hift. des Emp. Tom. IV. Coil- 
fid. fur Ics Caufes de la grandeur des Romains 
par Montefquieu. Obferv. fur les Romairte per M. 
1 * Abbè de Mably . 

(2) Evfebio. Hift. Ecclef. L. Vili. c. 1. 
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aliato per combattere il Criftianefimo , tre Seco- 
li dopo ia Tua nafcita ( i ) » 

Licinio aveva fatto venire una folla di Augu- 
ri, di Sacrificatori, d’indovini, e di Preti Egizia- 
ni , che {congiuravano gli Dei , ed offerivano lo- 
ro delle vittime e dei facrifizj di ogni fpezie , 
promettendo la .vittoria a Licinio . Coftantino, 
circondato da Preti Criftiani e preceduto dalla 
Croce , iuvocava 1* ajuto del Sommo Iddio , e 
non afpettava che da lui la vittoria . Quella 
Principe aveva dei gran difetti , uniti con qua- 
lità molto grandi , e ville affai profonde , e co- 
nobbe , che le difgrazie dell* Impero derivavano 
dalla corruzione dei coftumi , e che la fola Re- 
ligione poteva correggerne i difordini • NiunaRt? 
ligione tra quelle, che tenevano divifo l’Impero 
gli parve più acconcia , come la Religione Cri- 
ftiana . Il Giudailmo aveva turbata la terra , e 
conteneva dei principi di divifiohe ed odio con- 
tro tutti gli uomini . I Giudei afpettavano un 
Re, il quale dovelfe diftruggere tutti gl’ Imperi, 
e finalmente i loro principi erano odiofi , e ca- 
richi di pratiche ugualmente odiofe ai Greci ed 
ai Romani . Un Imperadore Romano doveva 
dunque diftrugger il Giudaifmo , invece di fer- 
lo divenire la Religione dominante (»). 

Il Politeilmo era divenuto aflurdo , e per con- 
feguenza inutile a riformare i coftumi. 

Il Criftianefimo aveva una morale pura e fu- 
blime : l' Imperadore non aveva fudditi più fe- 
deli , nè l’Impero cittadini egualmente virruofi 
giufti» e benefici > quanto i Criftiani:. nefluno d 
eifi s’ era intromefto nelle congiure , formatefi 

con- 


( i ) Eufebio. Hift. Ecclef. L, X. c. a. Vit.Con- 
ftant. L. IL p. 3. * 

(2) Eujebioy ivi. 
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contro i loro perfeeuto^i medefimi , Per la qual 
cofa Coftantino regolandoli anche con mire po- 
litiche, doveva fare il Criftianefimo la Religio- 
ne dominante nell’ Impero . Tali motivi pura- 
mente umani , fi accrefcevano per i miracoli , 
che Iddio operò in favore di Coftantino contro 
Licinio ; e Coftantino fece reftituire ai Criftiani 
le loro Chiefe , ne fece fabbricar di nuove , ao? 
cordò dei privilegi ai Velcovi ed agli Ecclefia- 
ftici , arricchì le Chiefe , fenza tuttavia forzare 
i Pagani a rinunziare alla loro Religione (i). 

In un fuo Editto fi rivolge a Dio, protetta il 
fuo zelo per eftenderne il culto , ma dichiara , 
che vuole, che fotto il fuo Impero gli empi me- 
defimi godano pace e tranquillità; perfuafo, che 
quefto fia il mezzo più acconcio per ricondurli 
nella buona via: proibifce, che fiano inquietati, 
eforta i fuoi fuddìti a lbpportarfi 1’ un 1* altro , 
nonoftante che fiano di opinioni differenti , a 
Comunicarli le loro cognizioni , fenza impiegar 
la violenza , nè la forza ; perchè in fatti di Re- 
ligione è bene (offrir la morte, ma non darla , 
Come alcuni Criftiani pretendono , animati da 
\m zelo inumano (2) . Ciò nonoftante accordò 
qualche cqfa al zelo dei Criftiani, poiché proibì 
i Sacrifizi, chiufe i Templi pagani, e 1» fecpab- 
battere (3). Vi era dunque nei Criftiani un prin- 
cipio di zelo , che tendeva ad impiegare la po- 
tenza Secolare contro le falfe Religioni , e que- 
fto agiva incelfantemente , e doveva per confe- 

guen- 

( 1 ) Ettfeh. Vita Conftant. L. IV. Theodor. L. Y. 
f. 20. Orofio , t. VII. c. 28. Cod. Theodof. 

(2) Euleb. V:t. Conftanr. L. II. c. 60. 

(3) Cod. Theodof. Ettbrìz. Lux Evangel. T. II. 
e. ij. Etileni, Hift. des Emper.T* IY* Y»c de Confi:. 
Notes fur cet Emper. 
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guenza ottener qualche Cofa dagl* Imperadori con- 
tro il Paganefimo, ed annientarlo > qualora vi 
folfe (tato fui Trono un Imperadore, che alfe- 
condafle tal zelo dei Criftiani; e quello fu ap- 
punto Teodolìo ed i Tuoi figliuoli , che demolirò* 
no tutti i Templi, e pribirono i lacrifizj, fotto 
pena di morte ( i ) . 

La potenza e la gloria di Coftantino, la tras- 
lazione della Sede Imperiale in Coftantinopoli r 
le fue vittorie contro i fuoi nimici, lo ftabili- 
menio luminofo del Criftianefimo , i miracoli o- 
perati in fuo favore, attraflero fopra quello Ira- 
peradore l’ammirazione di tutta la Terra . Egli 
ricevette degli Ambafciadori dai Blemagi , dagl* 
Indiani , dagli Etiopi , e dai Perfiani , e dagli Iberi , 
gli Etiopi fi convertirono, e chiefero dei Vefco- 
vi. La Religione Crifliana fece dei progrelfi tra 
i Goti, e fu abbracciata dalla maggior parte dei 
Popoli Barbari, i quali da molto tempo faceva- 
no delle fcorrerie full* Impero Romano, ed ave- 
no menati via dei Criftiani, i quali li converti- 
rono (2), La Nazione Giudea non perdette in 
niun modo 1 * attacco, che aveva alla fua Reli- 
. gione, e bruciava o lapidava tutti quelli che 1* 
abbandonavano, ed i Giudei nimici del rimanen- 
te del Genere umano, e fempre infettati della 
fperanza di conquiftare e foggiogar la terra , li 
follevaron© ognora che qualche agitazione nell 1 
Impero faceva creder loro il tertpo opportuno 
alle loro fperanze. Cofiantino fece delle leggi Le-» 
vere contro di loro, ed i figliuoli di lui molfero 

loro 

( 1 j God. Theodof. L. XV. T. I. 1 . 16.' L. 13* 
16. cc. ann. 399' 

( 2 ) Huffin. L. I. c. 9. io. Sacr. L. I. c. 
lo. Sozflmen. L. IL c. 6. 7. S. Fabriz* Lux Orienta 
C X. e fegg. . 



loro la guerra. Coltanzo vietò, che fi abbrac- 
ciale la Joro Religione; e furono trattati meno 
rigorolamente fatto Vaientiniano . Teodofìo ac- 
cordò loro il libero elercizio della loro Religio- 
ne, e vietò ai Criflìani di Taccheggiare o abbat- 
tere le loro Sinagoghe. Elfi avevano un Giudice 
I civile ed uno Eccieliaftico ; dei Miniftri e dei 
Magiflrati della loro Religione, i giudizi dei qua- 
li erano eleguiti fecondo tutti i punti della loro 
Religione o difciplinaj e quanto a tutti gli al- 
tri oggetti, erano fottomelfi a tutte le Leggi dell* 

I Impero ( i ), 

CAPITOLO III. 

Stato dello Spirito umano , rapporto alle Lettere , 

alle Scienze , e alla Morale. 

. 1 

D Opo Diocleziano, fino al tempo, in cui 
Coftanrino regnò folo , l’Impero Romano 
fu lacerato dalle guerre civili , ed attaccato dal- 
le Nazioni che lo circondavano. Quelle Nazio- 
ni medefime erano in perpetua guerra tra di lo- 
ro (2). In mezzo del tumulto e dell'agitazione 
della guerra e delle fazioni , i Filolofi .ed i Cri- 
ftiani coltivavano quali foli le fcienze e le Ar- 
ti . I Filofofi Pagani avevano quali tutti adot- 
tato il Sillema di Platone, che avevano acco- 
modato coi principi della Filofofia Caldea , cir- 
ca l’eflenza della divinità, l’origine del Mon- 
do, la provvidenza, e la natura dell’ anime. Tut- 
ti ammettevano uno Ipirito infinito , ballante a 
femedeiìmo, da cui erano fortiti infiniti altri fpi- 
} riti, 0 l’anima umana. Tutti quelli Spìriti ave- 
vano 


(2) Bafnage , HiH* des Juifs. L.VI. c. 14 
C S ) Mamert. Pancg. Dioclet. Aur. Vi 8 . £»- 
trop. 
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Vano Je loro funélohì * è ia loro deft inazioni è, à 
mitura della loro natura e qualità ; il Mondo é 
gli elementi h' erano pieni, e gli uomini poteva- 
no mantenere commercio con tutti quegli ordi- 
ni di (piriti, vederli, conversar con loro, ed e- 
levarli fino alla cognizione intima della divini- 
tà i e penetrar nell'avvenire coi mezzo dì di vòtr- 
fe pratiche* Si area proccurato di giudicare i 
lacrifizj e tutti gli altri riti del PaganefimÒ, ed 
aveva immaginato anche in quelli eh* erano pia 
rivoltanti ed ofeeni delle allegorie e dei precetti 
inorali. I Sagrifizj di Priapo e di Vènere, erano 
fecondo Giamblico, o omaggi renduti ali’ Edere 
lupremo, o configli deftinan ad infégnare , ché 
lpeffo il più ficuro mezzo di liberarli dalla ti- 
rannia delle paflìoni era di foddisfarìè , che uri 
tale fpettacolo lunge che eccitale le paflìoni * 
era proprio a reprimerle, come i vizj rapprefen- 
fati iti una Tragedia o in una Commedia cof^ 
reggevano gli fpettatori. Qpafi tutta la Filofò- 
fia era dunque diventata Teologia ; ed il Libro 
di Giamblico fui mifterj è un Trattato di Teo^ 
logia, nel quale il Platonifmo è vi fibilmerlte ac- 
comodato al Criftianefimo, ed in cui nel mea^ 
so di molte aflurdità fi tede molto fpirito e fà- 
gacità, ed alcune volte una morale (ublime (i);. 

Siccome il Criftianéfimo era fondato Tulle Pro- 
fezie, e fi era riabilito per via dei miracoli , cò- 
si i Filofofi Pagani credettero di poter foftene- 
re il Pofiteifmo Coi prodigi o Colle predizioni 
favorevoli al cólto degl' ìdoli ; e perfóafi , ché 
tutto fi opefaffe nel Mondo per Via di Genii , 
cercarono l’arte d’inrereflar i Gemi, di operare 
col mezzo di loro cofé ftraordiaarie, e di pré^ 

dir 

( t ) Jafnbl, Mjfter. £d. Gal. Ettitapu, De Viti 
Sophis. 
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dir l’avvenirè. Quindi i Platonici del quarto Sè- 
colo non fedamente furono Entufiafti, ma anco- 
ra maghi ed indovini * Prediftìero che Valente a- 
Vrebbe un Succettore, di cui il nome dovea co- 
minciare colle lettere Tb(*d. Quella predizione 
fu fatale al Platónifmo. Poiché Valente fece mo- 
rire tutti i Filofofi che potè fcuoprire, fece ri- 
cercare ed ahbrucciare i loro libri, onde ne pé- 
ri un numero grandiffimo, ed il terrore era co- 
sì grande, che tettarono abbrucciati innumerabi- 
Ji Libri di ogni fpezie (i)» Un entufiafta fi sfor- 
za di comunicare le fue idee, ed infpirare i fen- 
timenti dei quali é pieno. 1 Filofofi Platonici 
coltivarono dunque l’arte di perfuadere, e diven- 
nero Sofifti e Rettorici. 

Dopo la fine del terzo Secolo, i Criftiani col- 
tivarono le feienze con -molto ardore e profitto, 
poiché obbligati a difendere la Religione contro 
gli attacchi dei Filofofi, contro le impofluredei 
Preti, contro le difficoltà degli Storici approfon- 
darono tutti i Siftemi dei Filofofi , e divennero 
lftorici e Cronologifti. Provarono la verità del- 
ia Religione Criftiana con tutte le prove che 
fomminiftra la ragione e Littoria ; la provaro- 
no coi principi ammetti per veri da tutti i Fi- 
lofofi più celebri , dimoftrattdo , che non erano 
contrari alla Religione; che nei punti in cui vi 
erano contrari fi contraddicevano da loro fletti ì 
Filofofi, e fmentiti Tettavano dalla ragione iftef- 
fa. Perlochè i Criftiani non meno che i Filoloft 
Platonici non ammettevano i principi Filolofici ^ 
fe non in quanto erano uniformi ai principi del- 
ia Teologia Crittiafia, che divenne come la ba^ 

fe, 


(i) xAmmìano , L. XXIX. Storne no , L. VI* 
$$. Serrati, Lib. IV* c* 15. 
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i'e , fulla quale fi piantarono tutti i fittemi Filo- 
fofici, che fi formarono pofcia nel Criftianefimo. 
Siccome lo ftabìlimento della Religione Criftiana 
era l’oggetto principale della Provvidenza, e che 
ntuna cofa era importante al copfronto di quel- 
la, così alcuni Criftiani Zelanti riferirono a tale 
oggetto tutti gli avvenimenti Politici , e tutti i 
fenomeni della natura, e credettero, che tutto fi 
operafte per una provvidenza particolare di Dio , 
per la mediazione degli Angeli per via dei De- 
moni , ai quali permettefle Iddio di agire fopra 
gli Elementi e fopra gli fpiriti , e che foflero in- 
ceffantemente impegnati a combattere i Criftiani 
La ftudto della natura fu dunque totalmente tra- 
felato , ed un gran numero di fpiriti fu difpo- 
jfto alla credenza della magia, dei fortileg) , del- 
le divinazioni, e ad un ridicolo timoredegli fpi- 
riti e delle ftregherie. 

Vi furono tuttavia tra i Criftiani degli uomi- 
ni di un genio elevato , dei quali gli fcritti po- 
trebbero iliuftrare tutti i Secoli: tali furono Para- 
filo, Eufebìo, Arnobìo, Lattanzio , i Gregorj ec. 
Quell» celebri Scrittori molti fi occuparono ad 
inftruire i Popoli , e nel mezzo delle fazioni e 
della guerra che agitavano 1’ Impero e turbava- 
no la Terra , i Vefrovi , i Preti , e gli Autori 
Criftiani animati dai più portenti motivi , che 
portano agire nel cuor umano , fi sforzavano di 
rilchiarar gli uomini , circa la loro origine , la 
verità della Religione Criftiana , la vera felicità 
dell’ uomo , e la ricompenfa ferbara per i veri 
Criftiani. Si punivano con eftrema leverità tutte 
le colpe contrarie alla felicità della Società (i). 
1 Filofofi Pagani opprefli dalla forza delle ragio- 
ni 


( i ) Concilii di Elvira , di Ancy , di Neocefa- , 
rea ec. 
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ni dei Criftìanì erano fati corretti di mutar rut- 
ta la Religione Pagana , o per meglio dire , di 
rendere la Filosofia religiofa , e per quanto pote- 
vano , uniforme al Criftianefimo . Perlocchè lo 
fpirito umano s’illuminava dappertutto, e la mo- 
rale fi perfezionava , nè fi videro più i difordini 
e i delitti, che s’ erano veduti fimo Tiberio. 

Dopoché la Potenza temporale aveva prefo 
parte nelle difpute di Religione, i Pagani, ì Cri- 
lliani e le diverfe Sette, che s’ erano elevate tra 
ì Criftiani , cercarono di acquifar la grazia della 
Corte e degl’Imperadoji, con le lodi , che dava- 
no loro nel ragionare, nelle pubbliche Orazioni, 
e principalmente nei Panegirici degl’ Imperatori , 
che le Città principali facevano recitare . Per la 
qual cola l’arte di parlare, di perfuadere , di muo- 
vere fu coltivata fludiofamente per tutto 1’ Im- 
pero , e le Icienze furono. neglette , o coltivate 
folamente da alcuni Filofofi , che non fi attrae- 
vano gli fguardi del Pubblico , nè della Corte , 
che per la loro Saviezza divenivano inutili ai Par- 
titi che s’ erano folcitati , e che recavano nell* 
ofcurità . I Cortigiani di un Principe alToluto , 

Cogliono principalmente ftudiare 1* arte di piacere 
e di adulare; tono luperfiziali e poco illuminati, 
ma politi e galanti ; penfano poco e debilmente ; 
ma con finezza , e fi efprimono con grazia , 

Quindi l’eloquenza degenerò in quello Secolo, e 
fi perfezionò 1’ arte di parlare: i Filofpfi, gl» O- 
ratori , i Letterati, che vollero piacere ajla Car- 
te, o che afpiravano alla rinomanza , divennero 
ingegno!!, eleganti, efoperfizialì. 1 Cortigiani fri- 
voli e luperfiziali, immerfi nella mollezza ed ap- 
pafiìonati pel fallo blandirono, l’accidiofità e le 
paflìoni dei Principi per meritare la loro confi- 
denza e le loro beneficenze, e gl’ Imperadori di- 
vennero debjli , voluttuofi , vani * e furono do- 
minati dai loro Mimllri e favoriti. In una Cor- 
remo V. M te, 
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te, in cui regnava il Iuffo e la mollezza, il me- 
rito ed il genio furono o temuti o fprezzati ; lo 
fpirito ed i talenti grati ottennero la protezione 
e le grazie; le ricchezze elevavano alle dignità ; 
1‘ arte di formare dei partiti , di levar di mezzo 
un concorrente , di sloggiar un rivale refe cohfi- 
derabili, accreditati, e portenti; e tutti gli {piriti e 
tutti i partiti piegarono infenfibilmente verfo 1* 
arte di acquiflar delle ricchezze, o di formare de- 
gl’ intrighi nello Stato , nella Chiefa j alla ed Cor- 
te . La virtù, il merito, e il genio difparvero ,^i 
talenti degenerarono, e fi vide nel fine del quar- 
to Secolo il principio della notte che cuoprì i 
Secoli feguenti , e dei difordini che anichilarono 
l’Impero Romanp. I Criftìani medefimi afiecon- 
darono infenfibilmenre ilTorrente che ftrafcinava 
tutti gli fpiriti, e nei diverfi partiti , che nafce- 
vano dalle loro difpute, fi preferii* attività, e lo 
fpirito d’intrighi alla placida virtù, ed al zelo ili ti* 
minato, ma prudente (i). 

\ 

Delle Erefìe del Quarto Secolo . 

Èrano fommamenta confiderati i Vefcovi iri 
tutta la Chiefa, ed avevano un’autorità quafiaf* 
foluta fopra i Fedeli (2) . Tutti i Criftìani non 
reggevano alla prova dell’ ambizione é della cu- 
pidigia, che regnavano nell’ Impero, e che ave- 
vano infetti tutti gli Ordini dello Stato.’ Perlo* 
chè vi furono dei Crifliani àmbiziofi o avidi , i 
quali ottarono con ardore alle Dignità Ecclefia- 

fti- 


(1) Vedete gli Autori citati , fopra Coftanti- 
no . * 

• (2) Jgnat. Ep. ad Smyrn. Cyprian. Ep. ad Pa- 

pim Condì. Arclat. caa* 7. T. I. Concila pagina 
M*7- 
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incili e formarono degli Scifmi. Tali furono Do- 
rato, Colluto, Aerio. 

Nei luoghi , ove le fcienze e la Filofofia era 
coltivata , i Crdliani fi occupavano a fpiegare i 
Mifterj, e principalmente a difcioglierli dalle dif- 
ficoltà di Sa bell io ^ di Praflea, ediNoeto, iqua- 
li nel Secolo precedente avevano pretefo; che le 
tre Perfone della Trinità non follerò che tré no- 
mi dati alla medefìma foftanza ; a mifura della 
maniera con cui fi riguardavano. LaChiefa ave- 
va condannato tali errori; ma non aveva fpiega- 
to , come le tre Perfone della Trinità efiftefle.ro 
rii una fola foftanza . La curiofità ; é la voglia 
dt rendere tali dómmi fenfibili a quelli che li ri- 
gettavano portò Io fpirito verfo la ricerca delle 
idee, che potevano fpiegare il domma della Tri- 
nità. 

Arrio intraprefe una tale fpiegazione . Conve- 
niva nello ftabilire contro Sabellio la diftinzionc 
delle perfone, noni ammettere molte foftanze in- 
create, come Marcione, Cérdòne ec. Arrio s’im- 
maginò di fcànfare quelli due Icogl i , e rendere 
Il domma del là Trinità intelligibile fupponen- 
do , che le tre Perfone della Trinità fòflero tre 
foftanze, , ma che il Padre fola fofle increato 
Perl oche fece della Perfona del Verbo una crea- 
tura, e dopo di lui Macedonio attaccò la Divi- 
nità dello Spiriroflanto . Sì follevarono i fedeli 
contro tali errori ; i- loro partigiani li refero fpe- 
ziofi , fi divifero gli animi, e nacquero dei. parti- 
ti. Li contraili e gli errori fono d’ ordinario {em- 
piici nella loro origine Dòpo poi che fi fono* 
formati 1 partiti , ognuno fi sforza di difendere 
1’ opinione alla quale fi attacca, e gli fpiriti veg- 
gono tutte f e cofe nell’afpetro eh * è loro favo-' 
revole. Si trova perciò una gran quantità di pro- 
ve nella fentenza che fi trafceglie, ed ognuno fa; 
«élla prova’ che ba fcòperto , un principio fon dà» 

Mf r meri- 
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mentale, ne tira la confeguenza , cade in nuovi 
errori , e fi rientra fpettò in quei medefimi , che 
fi volevano sfuggire . Perloché gli Arriani fi di- 
vifero in Eufebiani , Semi Arriani ec. come Mo- 
rello d' Andrà , Potino , Eunomio ricaddero nel 
Sabellianifmo combattendo e difendendo Arrio , 
il quale non era caduto egli fletto nell’ errore , 
fe non pet volere fcbifare il Sabellianifmo . Apol- 
linare combattendo Arrio con infiniti patti , che 
davano a Gf fuori fio tutti gli attributi della Di- 
vinità, giudicò, che la Divinità avette prefiedu- 
to a tutte le fue azioni, e che non avette avuto 
anima umana, ma folamente anima fenfitiva. 

La parte che prefero glTmperadori nelle difpu- 
te dei Criflìani» il rifalto che diedero agli uomi- 
ni ragguardevoli, che difefero , o attaccarono la 
verità, accefero in una folla di uomini mediocri 
il defiderio di renderli celebri , e quelli fi forza- 
rono di renderli dittati con un zelo eccettìvo con- 
tro gli eretici , coll* auflerità dei loro coflumi , 
con qualche pratica bizzarra, o attaccando ladi- 
fciplina della Chiefa ed il culto, che preflava al- 
la Vergine^ e tali furonp Coliuto, Audeo , Ae- 
do, Bonoto, Elvidio, Gfoviniano, i Colliridianì, 
gli Scalzi, i Meflaliani, e Prifcilliano. In moki di 
tali partiti il fanatifrao era la difppfizione do- 
minante, e quali tutti ebbero de'feguaci, e fi vir 
• de nel mezzo delle difpute degli Arriani e degli 
altri Eretici, una folla di uomini, i quali fondar 
•tifi fopra qualche paf(o della Scrittura, vendeva- 
no i loro beni , camminavano a piedi nudi , fi 
credevano circondaci da Demonj , e fi battevano, 
contro di loro ; oppure Tettavano immobili ed 
pziofi' , pretendendo che un Criftiano non pofla 
lavorare per un cibp, che perifce. 

Dopo di Tiberio , 1’ Impero era flato lacerato 
da guerre civili e da fazioni , ed i fudditi dell* 

Impero erano oppretti ancora (ottp di pjftanting 
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tfai Goverffadori <lel?é Ptovincie , dai Favoriti , ? 
dai Miniftri del Fifeo ; Tre Secoli di tirannia y 
di guerre civili ,' di ribellioni e difgrazie aveva- 
no abituati gli fpiriti nella fazione, e fparfo pet 
tutto T Impero un fondo di afprezza , che s’ ir- 
rita per tutto , e produce una forte difpofizione 
alla violenza , ed alla fedizione . La Religione 
Criftiana non aveva elevato tutti gli fpiriti fopi*au 
i viz) del loro Secolo, onde fi trovarono in tut r 
ti i partiti degli fpiriti ardenti, degli uotnini.faziofi» 
che reftarono infiammati dall’ interefle del' parti- 
to, e le difpùte dei Criftiani produflfero nell* Im- 
pero delle guerre civili , e 1* Africa e.l* Oriente 
furono turbati dallo fcifma dei Donatifti j e dall’ 
Erefia di A*rio. 

I Criftiani formavano fa maggior parte dell 
Impero,* onde Coftantino prevenne gli effètti del- 
la loro divifione , e fi sforzò di calmarli colla 
via della dolcezza, e finalmente di reprimerli col- 
la forza. Fece perciò adunare un Concilio , efi- 
liò, bandì, ma non perciò reftituì la pace. Ógni 
partito fi sforzava di guadagnare ì Miniftri , f 
favoriti, gli Eunuchi, eie femmine, che erano d* 
intorno all’ Imperatore . fc’ efempio di Cpftanti- 
no, la protezione, che aveva accordata alla Chic- 
fa , gli elogj di cui era ftato colmato , feceto 
giudicare ai fuor Succeffori che niuna cof* pó- 
teife guidarli più ficuramente alla gloria ed all* 
immortalità', quanto il rappacificare le turbolen- 
ze della Chiefa . Le femmihe di Corre , gl i Èli- 
nuchi , r Kliniftri,e i favoriti , che vendevano la 
loro protezione, oppure che nel dichiararli di un 
partito facevano figura nell’ Impero , mantenne- 
ro in tali difpofizioni gV Fmperadori , coficchè 
tutte le querele di religione fdrono lotto r Suc- 
ce fiori di Coftantino affari di Stato: fi bandì. Si 
dfiliò, fi fpogliò dei beni e delle cariche ognuno, 
che dajla Corte non era giudicato Qrtodoflo . Per 

M- * W 
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' jia qual cofa l’interefle vo!*ò gli fpTrTtì verfo fq 

ftudio dei dommi , e le Erefie dovettero per con- 
seguenza fuccederfi e divenire un principio della 
diftruzìone dell’Impero Romano. Un numero in- i 
fnito di fudditi fparfi nell’Arabia, in Perda , e 
tra i barbari, che conformavano l'Impero Roma- 
* no, e quelli che reftavano , dati fi in preda alla 
fazione ed agl'intrighi non videro nel lo Stato al? 
tra difavventura, oltre di quella di non eftermi- 
nare il partito oppofto. . I 

La differenza degli Spiriti e dei caratteri fece 
ben pretto nafcere in tali partiti delle divifionij 
e fi videro , si tra gli Ortodofli , come tra gli 
eretici degli Scifmi: tqli furono i differenti parti- 
ti nei quali fi fuddivifero i Donatifti ; tale fa lo 
fcifma di Antioco di Eutato, e di Lucifero , nei 
quali fcifmi fi vede minutamente le d i ver fe for- 
me che prendono le paflìoni , i pregiudizi , ed.il zelo . 



SECOLO QUINTO. 

* •* V « * 

C:’ 


A Bbiamo veduto nel quarto Secolo l’Impero 
circondato da Nazioni barbare chel* infetta- 
vano, governato da Miniftri , da Cortigiani , e da 
favoriti , che vendevano gli onori , le dignità 
• gl’impieghi ad uomini fenza probità, e fenza meri- 
to, e più. funefti all’Impero, che i Barbari fletti. 

Le guerre , che gl’Imperadori erano in necettità 
di (ottenere erano un pretefto per le impofizìoni 
che aggravavano i Popoli, ed obbligava a man- 
tenere una quantità di Truppe che defedavano le 
Provincie. Teodofio s’era sforzato , ma inutil- 
mente di correggere tali difordini : i fuoi figliuo- 
li furono allevati da favoriti ambiziofi , avari, e 
frivoli, quali avea prodotti il Secolo precedente. 
Quello Principe li lafciò in età molto tenera pa~ 

dro- 
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^ronì dell* Impero . Dijde 1 * Oriente ad Arcadio, 
c l’Occidente ad Onorio, ed incarico dell’ammi- 
niltrazione Ruffino e Stilicone. Si videro pertan- 
to in quello Secolo tutti i dilordini, che s’crano 
veduti nel Secolo precedente. 

CAPITOLO I. 

, > * 

Stato Tolttico , e Civile del? Oriente , 

R Ufino era padrone alfoluto néri’ Impero d v 
Oriente j egli era jnfinuante, fcaltro, e lufin- 
ghiere', di un’avarizia infaziabile, e di un’ambi- 
zione fmifurata. Egli opprefle i. Popoli, vendette 
le cariche ad uomini indegni , e refe il governo 
odiofo a tutto l’Impero. Si fece dei nimici, e fi 
credette ch’egli alpirafle all’Impero , pnde fu af- 
faflìnato per Ordine dell’ Imperadore ( i ) . Egli 
fu riam piazzato da un uomo egualmente tr illo che 
lui. Quello fu l’Eunuco Eutropio, che l’Impera- 
drice Eudofia fecedifcacciare, non perché aveva ro- 
vinato l’Impero, e comefie delle tcelleragini inau- 
dite, ma perchè aveva mancate di rifpetto e dei 
dovuti riguardi all’ Imperadrice. Tutta l’autoritàdi 
Eutropio pafsò nell’ Imperadrice Eudofia , Princi- 
peffa avara e dominata dalle femmine e dagli Eu- 
nuchi che le llavano dintorno, e perciò fi vide- 
ro gli llefli difordini che ferano veduti fotto Ru- 
fino, e fotto Eutropia» Arcadio indifferentejalle di- 
fgrazie dell’ Impero fi occupava nell’ ingrandir la 
Chiefa , e nello lludiar i mezzi di (cacciare* gli 
Eretici dai luoi Stati. Vi furono degli anti»j nei 
quali pubblicò fino a cinque E Jirti in quello pro- 
pofito j e lo ftefTo Principe , che aveva veduto 
con indifferenza Pabulo orribile , che Rufino, 
Eutropio, e Eudofia facevano della lua autorità, 

M 4 fece 

( i ) Gratto , L. VII. c. 37. Socrat. L. VI.c.-i. 
Sozomen. L. Vili. c. 1. 
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fece ricercare colla più rigoroCa efatteàza , fe tra 
i Miniftri di Palazzo vi follerò eretici , e bandì 
tutti quelli che fcuoprì , per quanto probi d’al- 
tronde fi foflero , e per quanto leggero fòffe il 
loro errore ( i ). 

Le difavventure dell’Impero Tempre più fi au- 
mentarono fotto Teodofio figliuolo di Arcadio , 
allevato come fuo Padre, e come lui dato in pre- 
da agli Eunuchi e Cortigiani , che lo tenevano 
fèppellito nel piaceri, mentre le Nazioni bàrbare , 
ed i Minilìri del Fifco davano il Tacco alle Pro- 
vincie . L’amore della Patria s’eftinfe in tutti i 
fudditi, e molti pa/Tarono tra le Nazioni barbare 
( 2 ). Marciano che fuccedette a Teodofio volle 
correggere tali dif'ordini , ma Ville molto poco 
per venirne a capo* Le fazipni ed i foldati erano 
quelli che davano e toglievano l’Impero * Leone 
1 . Bafilifco, ed Anaftafiooccuparonofucceffivamen- 
te l’Impero, e furonoavari, viziofi» crudeli, de- 
bili e voluttuofi. 

Dopo di Collantino la Chiefa era entrata in 
portello di molti beni, e godeva gran privilegi ed 
immunità, che formavano un corpo feparato da 
tutte le altre condizioni dei Vefcovi* La pietà di 
Teodofio aveva accordato loro grandi onori , e 
dato molto credito; ed effi avevano impiegato co- 
tale credito in favore della Religione Cattolica. 

Quello Principe pubblicò quindici Leggi contro 
gli Eretici , e fei contro i Pagani . Arcadio ed 
Onorio perfuafi j che Teodofio doVeffe riconofcere 
li profperi avvenimenti e la gloria del fuo Re- 
gno al zelo che aveva per la Religione Cattoli- 

■ ■ • - ; ca, 

( i ) Zozim. Concil. Hie. L. IL e V. Sozomen. 

L. Vili. c. 21. Cod. Theodof. 

. ( 2 ) Excerpt. ex Hifl. Cothi Tri/c. De Lega- 
tionibus in Corp. Hift. Biant . Marcellin. Chroa. 

Trccop. De Beilo Perf. L. I. c. ii. . % 
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ca> confermarono tutte le Leggi di Teodofio; i 
loro Succeflori li. i mirarono , ed i Pagani e gli 
Eretici furono banditi, fpogliati dei loro beni , e 
dichiarati incapaci di pofleder cariche. Gl’Impe- 
radori erano perfuafi che non fi poteffe oprar me- 
i glio per lo Stato, quanto coll’ oprare in tal mo^ 
do per la Chiefa, e che la vera lede fofle il fon- 
damento e la baie dell’ Impero; e fapendo quan- 
to le cofe di Dio fiano fopra le umane , fi ere* 
devano obbligati ad ufare tutti i mezzi per con- 
lervar la fede (i). In vifta di quell’ umile amo- 
re per la Chiefa che aveva Marciano S. Leone 
efortò Anatolio Vefcovo di Coftantinopoli ad 
intraprendere fenza timore tutto quello che giu- 
dicane utile alla Religione. Miaflicuro, dic’egli, 
quando facciano confiflere la loro gloria ad ef- 
fere fervi del Signore , riceveranno con affezio- 
ne tutti i configli che vorrete dar loro per là 
fede Cattolica ( a ). Dopo la morte di Marcia- 
1 no , Anatolio coronò Leone . Quando Anaftafio 
fu dichiarato Imperadore dal Senato , Èufemio 
fucceflòre di Anatolio, Vefcovo di Goftantinopo- 
ìi fi oppofe , pretendendo che folle eretico e in- 
degno di governare i Vefcovi* Ortodofii i nè ce- 
dette alla inftanza del Senato , fé non a condi- 
zione, che l’ Imperadore dalle in ifcritto unapro- 
mefla di confervare la fède nella lua integritàQj. 

Si elevò pertanto in Oriente una Potenza dìllin- 
ra da quella degl’Imperadori , che non aveva 
foldati , ma che comandava agli Spiriti , e che 
poteva efcludere dall’Impero quelli , che aveva 
feparatì dalla fua comunione . Quello Secolo fu 

. dun- 

' ( i ) Conci/. Tom. IV. Ttllemtnt* Hill, des 

Emp. Tom. VI. pag. 286. 

( a ( Leo Epifì. 6 <y, c. 3. Tilìem. loc. citi. 

( 3 ) TUlemm , Tom. Vh pag. Si4« 

) , . - 
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dunque l'Epoca di mutazione nello Rato civile e 
politico dell* Impeto di Oriente. 

CAPITOLO II. 

Stato civile e Tolitico dell' Occidente, 

i 

M Entre che Rufino regnava in Oriente fotto 
nome di Arcadio; Stilicone regnava in Oc- 
cidente Cotto quello di Onorio, e perì come Ru- 
fino . L’Impero era pieno di malcontenti , e di 
eretici, che Onorio ed i Cuoi anteceffori avevano 
fpogliàti dei loro beni e delle loro Cariche , di. 
perfone rovinate dalle veflaffioni dei Governatori, 
e degli Uffiziali, e per le eccelli ve contribuzioni. 
Quelli malcontenti fi follevarono alla morte di 
Stilicone , ed i Miniflri che gli fuccedettero non 
erano in iftato di frenare il difordine. furono per- 
ciò privati della grazia, ma iSucceffòri non fu- 
rono nè più abili , nè più fortunati . Onorio non 
era in iftato di fcegliere un Miniftro capace , e 
quelli che gli ftavano d’intorno non fi curavano 
di cercarglielo ( 1 ). Si videro tutto a un trat- 
to tre Imperatori difputarfi l’Impero , in Italia, 
in Ifpagna, e nelle Gallie. L’ Inghilterra e gli Ar- 
morici fcoffero il giogo dell’Impero , e le Città 
delle Gallie formarono degli Stati liberi , che fi 
riunirono contro gli Alani , i Vandali, Svevi, i 
quali temendoli, fi aprirono una ftrada a traver- 
fo i Pirenei , e fi diffufero per le Spagne , dove 
fondarono dei Principati ( 2 ). L’Impero d’Oc- 
cidente fu dunque nella più orribile confufione 

fotto 


( 1 ) Zozim. L. V. Sjmmacb . 'L. IX. Ep. 60. 
%Aug, Épift. 129. 

( 2 ) Trofp. Chron, Or os, L. VlI.Hift. Vanda J. 
dì Teod. Rumarr. 
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lotto Onorio , il quale non fece che degl* inutili 
sforzi contro i fuoi niraici. Alarico prefe e fac-, 
cheggiò Roma i Ataulfo che luccedette a quel 
Generale s’impadronì della JJnguadoca ; i Bor-* 
gognoni fi pofero in poflelfo di Lione, e di una 
parte delle Gallie (i). Tale fu lo fiato nel qua- 
le Onorio lafciò l'Impero. Giovanni fuo primo 
Segretario fi fece dichiarare Imperadore, e fu ri- 
conofciuto da tutto l'Impero, Afparre, cheTeo- 
4 ofio fpedì contro di Giovanni Io fece prigione , 
e lo mandò a Valentiniano nipote di Onorio , 
che gli fece tagliare la tefta , e. fu proclamato 
Imperadore, 

Valentiniano fu governato da fua Madre, dai 
fuoi Miniftri , dai fuoi favoriti e dagli Eunuchi ; 
e fotto il fuo Regno i Vandali s’ impadroniro- 
no della maggior parte dell* Africa ; le Gallie e 
l’Italia furono Taccheggiate dagliHunni; e l’Inr 
ghilterra dagli Scozzefi. Maflimo, di cui aveva 
dilonorato la moglie lo aflaflinò, fi fece procla- 
mare Imperadore, e fposò Eudofia, la quale per 
vendicarli, chiamò in Italia Genferico, il quale 
faccheggiò le Terre dell’ Impero , e rovinò la 
Città di Roma (2). 

CAPITOLO III, 

• «?•- r f 

Stato dello Spìrito umano rapporto alle Scienze , 
alle Lettere , ed alla Morale . 

A D onta degli Editti degl’ Imperadori e de- 
gli sforzi dei Criftiani, il PoIiteifmo aveva 
dei feguaci, che con ardore fi affaticavano di 

giu-. 

• — * — — j 1 . . - t — n 

• . S • > ■ » -* .. .. • * * 

( 1) Marcel. Chron. p. 210. 

(2) Trofp. Chron. Vrocop. De Bello Vanda!. 
L. I. 
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giuftificarlo , e che imputavano alla fua efliii^ 
zione tutte le difgrazie dell'Impero . I Criftiani 
Confutavano i Pagani, e quelle difpute mantener 
Vano lo ftudio della Filofofia ed il gufto dell' 
erudizione tra i Criftiani ed i Pagani. La Filo- 
fofia era tutta Teologia e relativa alla religio- 
ne, ed era il Pittagorifmo, ed il Platonilnro u- 
nito col Paganeftmo, che veniva impiegato dai 
Criftiani per combattere il Paganefimo ifteflo(i)* 
Lo ftudio della tìfica e della natura fupiùtra- 
fcurato ancora, che non fi fofle nel paftato Se-* 
colo, ed i tìfici di quello Secolo non fecero al- 
tro che compilare Ariftotile e gli antichi Filofo- 
li. Tali furono Siriano, Proclo, Marino ec. (2) 
Arcadio ed Onorio, che regnavano nel princr-* 
pio di quello Secolo erano perfuafi, cheTeodofio 
nconofcefte dalla- fua pietà e dal fuo zelo per 
la Religione Criftiana , e per la fede Cattolica 
la gloria e la felicità del fuo Regno . Quelli 
Principi fiacchi e voluttuofi non penfavano di 
attribuirne punto anche una parte ai fuoi talen- 
ti politici e militari, onde fecero contro gli Ere- 
tici ed i Pagani delle Leggi anche più Tevere dr 
quelle di Teodofio, ed il loro efempio fu feguH 
ro da Teodofio IL Marciano, ec. Non fi vide 
cos’ alcuna più importante per la _ Religione t 
fortuna delITmp?ro, quanto l’eftinzione del Pa- 
gànefimo e dell' Erefia ; onde i Pagani e gli Ero- 
tici furono banditi,- efiliati , e fpogliati dei loro 

be- 



(1) Chryfóft. adverfus ; Judaeos & Ethnicos , 
Theod. De cur. graec. affe&. *Ambro[. Ep. jo. n. 
Tauri». adv. Gentes . JLngufr. De Civit. TauK 
Qrof. adverf. Paganos. Trudent. adv. Symmach. 

(r) Strida, Leflico. Fozia Bibl. Cod. 242 .¥#- 
btvt. Bibl. Graec. T. Vili» 1 » 5 * c»i6. 
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beni, delle loro dignità e cariche (i). In tali 
difpofizioni dei Sovrani il zelo che oltraggiava i 
Pagani e gli Eretici, che li attaccava nei loro 
Templi o fé n’ impofièlfava , che fcuopriva gli 
Eretici occulti o difpergeva le loro Aflfemblee, di- 
venne più (limato che la carità indulgente , la 
quale fi sforza d’ illuminarli, di perfuaderli, c 
di guadagnarli. Alcuni Vefcovi ebbero tanto cre- 
dito, quanto Teofilo Aleflandrino , Neftorio e 
tanti altri , che non erano commendevoli fe non 
per l'ardore ed infleflìbilità del loro zelo. L’eru- 
dizione, il gufio delle Icienze, che la (lima pub- 
blica, la confiderazione e la necelfità di difen- 
dere la Religione avevano mantenuto fra i Cri- 
ftiani , ed avevano prodotto tanti uomini gran- 
di nel principio di quello Secolo , s’eftinlero, e 
Je Icienze non furono quafi più coltivate tra i 
Criftiani, Un Impero, in cui fi crede , che la 
felicità temporale dipenda dall’ eftirpazione dell’ 
errore , che bandifee o abbrucia gli . Eretici e 
gl’infedeli , non ha bifogno fe non di delatori 
ed Inquifitori , e le fetenze vi debbono compari- 
re perniziofe. Non fi andò nel quinto Secolo fi- * 
no a quell’ eflreme confeguenze, e non fi elle- 
(ero fino alla Poefia, all’Eloquenza, e alla Storia. 
Quelle erano fiate coltivate con buon fucceflò 
ne Secolo precedente e nel principio del quin- 
to; lervivano a celebrare le lodi. degl’ Imptrado- 
jri , e fe ne faceva un’ occupazione dalla Certe. 
Eudolfia moglie di Teodofio II. compofe delle 
Poefie l'acre, e declamò delle Orazioni in pub- 
blico. Teodofio premiò fempre magnificamente i 
(uoi Panegirifti, e fino alzò loro delle Statue , 
e ftabilì in Cofiantinopoli venti Profeflòri dì u- 



(2) Sazom. L. Vili. c. 1. Lto Epift. 2** Con? 
eil. T. I. p. 66 . 6 j. T. IV. p. 873. edit. Labbè. 
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friatvrà Greci e Latini , tre Proiettori di Rettd- 
rica Latini, e cinque Greci; due Profeflori di 
Legge ed un Filofofo incaricato di fpeculare i 
fegretì della natura ; cioè per quanto pare j le 
qualità , le virtù fegrete è Angolari delle Pian- 
te, delle Pietre ec. Quelle ricerche piacevano 
molto a Teodofio (t). Si videro dunque in que- 
llo Secolo pochi Filofofi, e molti Oratori, Poe- 
ti, e Storici, divifi é rivali, e quali tutti confe- 
cratì all* adulazione agl' intrighi j e all’ambizione i 

L’ ignoranza della Filofofiaj il difprezzo delle 
fcienze «-fette, Pabituazione di adulare, il timo- 
re di offendere, il defiderio di piacere lotto Prin- 
cipi fcflcluti ed effeminati, diflruttero quali tutti 
i Pentimenti elevati è forti, fecero fparire leideé 
grandi e fuh; imi , eliinfero il fuoco dell’ immagi- 
nazione , bandirono lo fpirito filofofico , ed inve-^ 
ce follituirono i falli colori, i concettini da Epi- 
gramma, le allufioni foracchiate, la gonfiezza 
del difcorlo, le idée gigantefché,; l’amore dello 
flraordinario, dell’ incredibile , e del maravigliofo* 
thè fono' tempre il fupplemento dei.penfieri fi- 
ni, dello llile e’v <ante e nobile, del lublime 
del Pentimento e celle idee , in un Secolo , incui 
Jo’ fpirito fi coironipe' e fi perde. Quell’ é una 
fpezié di mezzo , per cui lo Spirito umano di- 
fcende neceflariamente dalla' luce' del buon gu- 
flo all* ignoranza, ed alla barbàrie. , 

I Poeti gli Storici - e gii : Oratori, che avevano' 
bifogno del maravigliolò ptr muovere. Por pren- 
dere, ed intereflV.re, ne cercarono in tutti gli og- 
getti, e* ficco me non erano nè ritenuti dallo fpi- 
iittf filofofico , nè ril’chiarati dallcr ftudio /ella 

Fi. 

( i ) Confi. Manaff. Crer. Chr. SoCràt. L. VII.' 
Ci’2.1. Tbot. Cocf. x 8 1. fìu cange Bylant. Fafn.Gotf 
Theodof: L. Ij.' 
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tifica, nè guidati dalla critica, videro del me* 
ravigliofo dappertutto dove credettero di veder- 
ne; tutri i Fenomeni meno ufuali furono avve- 
nimenti jfopranaturali ; aggiunfero agli avveni- 
menti i più comuni tutto quello che credettero 
capace di aumentar 1' intereffe o la forprefa , 
inventarono dei miracoli, furono fuppofte delle 
falfe Morie, ed il pubblico appalfionato per il 
meravigliofo le ricevette fertza . efame ; I Collu- 
mi fi corruppero tra i Criftiani a mifura che fi 
infiacchì la luce . Nel mezzo della corruzione 
generale , il Crillianefimo aveva trattenuto in 
una infinità di particolari l'amore della giudi- 
zia, la probità, H difinterefie, e una fenfibilità 
tenera per tutti gl’ infelici. Quelle virtù priva- 
te avevano refi fopportabili i laccheggi dei bar- 
bari, i difordini del governo, le Calamità pub- 
bliche, ed impedirà forfè Peftinzioné dell* amor 
della Patria, lenza di cui niun Impero può fuf- 
fillere, e che dalla lòia Religione può eflere te- 
nuto falda in uno fiato infelice. . , 

Quando gl’ Imperadori giudicarono» che mu- 
ra cofa folle più importante per la Religione é 
per lo Stato quanto f eftinzione delle Erefie, il 
zelo contra gli Eretici fu ben più nécelfario del- 
la Virtù, e lubentrò in fuo luogo; fi difiimula- 
rono i difetti, ed anche i vi zj delle perfone ze- 
lanti, fi proccurò di fcufarle, c di renderle meno* 
gravi i coftumì fi corruppero, e la morale figl- 
ierò tra molti Criftiani.' 

CAPITOLO IV. 

belle Erefie del Quinto Secolo • 

L * Amor della Filosofia Platonica e Pittago- 
rica aveva dalla nafeita del Crillianefimo 
fiyolto gli fpiritì verfo io ftudio e Pelame del 

Mi- 


Miftero della Trinità e della Divinità di ..Gefu- 
crifto, dell* unione della natura divina coll* uma- 
na. Quelli mifter) fono, per dir così, fituati in 
mezzo di due abili! , nei quali la curiofità teme- 
raria, o il zelo indifcreto s’ erano precipitati . 
Gli uni avevano creduto, che Gefucrifto non a- 
yelfe prefo corpo, e che non fi foffe unito alla 
natura umana; gir altri aveano pretafo, che non 
folle le non un uomo diretto dallo fpirito di 
Dio. 

Praflea, eNoeto per confervare il Do m ma del- 
la Trinità, avevano fatto del Figliuolo di Dio 
una follanza dillinta dalla follanza del Padre . 
Sabellio per difendere l’unità della follanza di- 
vina, aveva fatto di tre Perfone della Trinità', 
tre Attributi. Arrio per evitare l’errore di Sa- 
belio, e difimpegnare il miftero della Trinità 
dalle fue difficoltà avea luppollo, che Gefucrifto 
folle un Dto creato e dillinro dalla follanza* del 
Padre. Apollinare, difendendo la confuftanziaH- 
tà del Verbo con tutti quei palli, bei quali la 
Scrittura dà a Gefucrifto tutti gli Attributi del- 
la Divinità , giudicò che Gefucrifto non aveflfe 
anima umana , e che la Divinità ne facefle le 
veci. Teodoro di Mopfuefta per combattere Apol- 
linare, cercò nella Scrittura tutto quello che po- 
teva ftabilire, che Gefucrifto aveva un* anima 
dillinta dal Verbo. Nel riunire tutte le azioni , 
tutte le affezioni che la Scrittura attribuiva a 
Gefucrifto, aveva creduto di trovarne di quelle, 
che non (olamente fupponeffero, che Gefucrifto 
aveva un* anima umana , ma che avelie fatto 
delle azionj, che non appartenevano chea queft* 
anima , tali tono le fofforenze, il progreffo del- 
le cognizioni, l’infanzia ec. Da ciò Teodoro di 
Moplueffa aveva conclufo, che Gefucrifto non 
{olamente aveva un’ anima umana, ma che an- 
cora queft’ anima era dillinta e fcparata dal Ver- 
bo 



bo che 1* iftruiva e dirlggéva , fenza che folfe 
neceffario di riconofcere, che la Divinità abbia 
[offerto o acquiftate delle cognizioni. 

Neftorio difcepolo di Teodoro di Mopfuefta 
pieno di tali principi concitile, che la Divinità 
abitava nell* umanità come in un Tempio, e 
che non era altrimente unita all' anima urna- 
na ; che vi erano in confeguenza due perfone in 
Gefucrifto; il Verbo, ch’era eterno, infinito, in- 
creato ; l’uomo, ch’era finito e creato: Tutto 
quello che riuniva in una fola perfona il Verbo 
e la Natura umana gli parve contrario all’idea 
della Divinità, ed alla, fede della Chiefa, e con- 
dannò come contrario a quella fede il titolo di 
Madre di Dio, che fi dava alla Santa Vergine. 

Il zelo per la purità della fede s’era accefo io 
tutti: gli fpiriti , ed era penetrato in tutti gli 
Stati. Per la qual cofa il Popolo fi follevò con- 
tro Neftorio , e quello efl'endo onnipoflènte alla 
Corte, fece punire i malcontenti colla prigione 
e colla frulla. La novità di Neftorio fece mol- 
to ftrepito ; ed i Monaci difèiero la prerogativa 
della Santa Vergine. $. C’rillo fcrifle contro Ne* 
ftorio, e tutta la Chiefa fu bentollo informata 
del loro contrailo. Si formarono dei partiti nel- 
le Provincie , a Coftantinopoli , e alla Corte , t. 
Teodofio II. fece adunare un Concilio in Efefo- 
I Vefcóvi fi divifero , deputarono, e palparono 
dalia qnellione agl' infiliti, dagl’ infiliti alle ar- 
mi, e fi vide una fanguinofa guerra fui punto 
di prorompere tra i due partiti . Neftorio e San 
Cirillo avevano ciafcheduno un partito poflente 
alla Corte,, e Teodofio era molto imbrogliata 
per calmare il zelo, eh* egli aveva accefo j on- 
de dopo gravi turbolenze e molt’ agitazione ia 
Efefo, alla Corte, e nelle Provincie, condannò fi- 
aalmente gli fcritti di Neftorio , proibì ai Nello» 
• nani di adunarti» relegò i principali in Arabia , 
. Tomo V. Ne con- 
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e confifcò i forò Beni. Molti cadettero al temi 
po, e corifervaròdo , per dir cosi» il fuoco della 
divifione nafcofto fono le ceneri del Neftotlanif- 
ino, fenza prendere il titolo di Neftoriani. 

Un Nefioriànò rifugìatofi in Perfia s’approfit- 
tò dell’odio dèi Perfidili contro i Romani per 
3 (labi lire fopra le rovine delle CHiefe Cattoliche 
il NelìorianiCmo, il quale di là fi fparfe per tue- 
ta l’Afia, dove ti unì forfè nel Secoli feguenti 
colla religione del Lamas, e fece nafeerd la po- 
tenza fingolare del Prete Giovanni < Il Concilio 
di Efefo non aVeva eftinto il Neftorianiftno > e 
le depofizioni e gli Èfilj avevano prodotto nell 
Oriente un* infinità di Neftoriani occulti che ce* 
de vano alla tem pcfla* e conferva vario tfft’trderi» 
te brama di vendicarli dì S. Cirillo e de Tuoi fe- 
guaci. Dall’altra parte ì difenditotì del Conci- 
lio di Efefo odiavano mortalmente i Neftoriani y 
e tutti coloro che ferbavano qualche indulgenza 
per quel partito <' Vi erano dunque realmente due 
partiti efiftentij Pttno de’ quali oppreffo cercava 
di fcanfare lo (pergiuro j e, di difenderli dalla vio-’ 
lenta diegli Ortodoffi , facendo ufo' di forinole di 
Fede equivoche y illùforie, e diverfd da quelle di 
S. Cirillo j l’altro vittorìofo che incapava ì Ne- 
periani in tutti i loro futterfugj* II telo àrden- 
te e la diffidenza priva di cognizione » per affi- 
curarfi di quelli» ai quali fi faceva accettare il 
Concilio di Efefo y immaginarono diverti metodi 
di efaminarli , c impiegarono nel lóro difeorfi le 
efpreffioni pitì contrarie alla dìftirtzione » che Ne- r 
ftorio fupponeva tra la Natura divina e l’ Uma- 
na ; perlochè ufarono delle efpreffioni, che (op- 
ponevano , nott fola mente l’ unione' y ftia la coil- 
fufione delle due Nature ^ Per la qual colà, do- 
po la condanna di Neflorio y) tutto era apparec- 
chiato per l’erefia oppofta , e per formare una 
Setta oftinata , fanatica, e pericolofà; e non c§ 


doleva pèr farla dar fuori * che un uomo , 
<juale avelTe molto zelo contro il Nellorianifmo > 
poca cognizióne, mtìlt* aufterftà di collumi , un 
carattere òftinato* dell’ orgoglio ; é qualche ri- 
nomanza ec» 

Quell’ uòmo fiori poteva mancaré' nel Secolo 
di cui ragioniamo , e quello fu Eutiche,' Mona- 
co iri concetto di fatuità , che godeva dì un grani 
Crédito alla. Corte . Egli fu l’ autóre' dei primi ti- 
ro ri; che f fi praticarono iri Oriente contro i.Né- 
ftoriani . Impiegò egli contro ì Ì^eftórìarii V el- 
rireifiotìi più' forti ; e per timoré di feparare ili 
Geftfcriftò là ri at tifa umana e la divina, le cpri- 
fulé irilieriie, èd infegnò , che riori vi era ìriGé- 
fucrifto che uria fola’ Natura , cioè la divina ; 
perché l’Umana èra Hata aflorbità dalla .divina» 
Come una gocciola d’acqua dal. mare.' Il crédito 
Ch’egli aveva. alla Corte Ió foftenne contro un 
Concilio di^ Coftantinopólì é rie fece adunare 
imo; di. Cui fu pollo 0 alla tellà Diofcoro Pa- 
Cfiafcà di Aleflàridria. fri eflfó fu rifìabilito Éu- 
iiche'; é deporti i fuoi nimici; la parzialità è là 
Violenza prefiédettero a tutti i Decreti del Con- 
cilio; formato é diretto dagl* intrighi della Cor- 
te; é che lì denominò giùrtàmerite .il Conci lia- 
boló di Efefo» del quale Teodofio li: fpalleggiò’ 
i Decreti; , f ,, . , , , . 

Marciano; che fuccedette a Teodofio fece 'adu- 
nare iri Caltedonìa riti Concìlio Che condannò 
l’errore di Eutiche, ma fenza dirtruggere il fuó 
partito ; che riempì V Oriente di turbolenze ; 
ri? fédiàionf é di omicidj. Nel mezzo di tutti 
ouefti ertoti gli Eutichiani agitavano molte qùe- 
ftiòni frivole ; e fopra tali qùeftiòni fi diviferó ; 
formando una quantità di piccìolé Sette ridico- 
le éd ofcure , le quali crudelmente fi perfeguita- 
Vano. Per tal modo Neftorio ed Eutiche accef* 
ftró il fuoco del fanatismo iri tutto l’Impero di 
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Oriente, ed i maneggi o la feverità degl’ Impe- 
radori non fecero che aumentarlo. I Neftoriani 
e gli Eutichiani riempirono gli uni dopo gli al- 
tri l’Impero di (edizioni, fecero (correre il fan- 
gue per tutte le Provincie dell’Impero, edifcao 
ciarono un numero infinito di fudditi, i quali 
andarono a portare i loro beni e la loro indu- 
ftria tra gli Efteri, a renderli accorti della de- 
bolezza dell’Impero, ed a recar loro ajuto per 
vendicarli . 

i Mentre che nell’Oriente la curiofità umana 
alterava i mifterj, volendo fpiegarli, 1* amore 
della perfezione attaccava in Occidente i Dommi 
del Grtftianefimo, circa la grazia, la libertà dell' 
tiomo, e la fua corruzione^je pretendeva di ren*- 
derlo atto colle (ite fole forze a giugnere al più 
gito grado di virtù, oppure a fpogiiarlo di tur* 
ta l’attività per il bene, e foggettarlo ad un de- 
ttino, che no n gli lafciava (celta, nè libertà . 
Tali furono i Pelagiani , i Predeftiuaziani , ed 
i Semipelagiani * Niuno di cotali errori turbò gli 
Stati , 

SECOLO SESTO, 

CAPITOLO I, 

' T* * . V 

Deit Impero dell' Oriente t 

A Naftafio regnava al principio de feftoSeon 
lo , e fi videro in lui roanifeftarfi dei vi* r 
«j , che il fuo fiato privato, e le lue mire am* 
biziofe avevano celato. Egli vendette lecariche, 
opprette ì Popoli colle impofizioni, e divenne Or 
djato, onde fi formarono delle (pllevazioni per 

1 ? 

Digitized by Googl 


I$7 

le Provincie, ed in Goftantìnopoli . Al dì fuori 
1* Impero fu attaccato dai Perfianr, dai Bulga- 
ri , dagli Arabi , e dai Popoli Settentrionalj 
che faccheggiarono le Provincie, mentre che dal 
canto loro i Governatori Romani le rovinava- 
no coll’ efazionì , le quali fpartivano con Ana- 

ftafio. . . , • . w 

Gli Eutichiani ed i rtimici del Concilio di 
Calcedonia, che Zenone aveva inutilmente vo- 
luto riunire coi Cattolici, formavano un’ altra 
guerra inteftina, ed AnaftaGo fi dichiarò, final- 
mente per gli Eutichiani. I Cattolici fi folle va- 
rono, e Vitaliano fi pofe alla tefta di effi. Egli 
era uno dei Generali dell’ Imperadore , e formò 
ad un tratto un’Armata, concui disfece le Trup- 
pe dell’Imperadore medefimo, elocoftrinfea defi- 
ftere dal perfegoitare ì Cartolici ^ Tale èra Io 
flato dell’Impero, quando Giuftiniano lo ricevet- 
te dalle mani dei Soldati. Egli lo governò con 
molta faviezza, e fece in favore della Religione 
Cattolica tuttociò , che AnaftaGo aveva fatto 
contro di effa. Il fuo zelo inimicò Teodorico 
Re d’Italia e zelante Arri ano ✓ Giuftiniano f acce- 
dette a fuo Zio, e fu in guerra coi Perfianj, e‘ 
cogli Unni, che infettavano l’Illirico, e JaTra- 
cia; Belifario e Narfete difefero l’Impero con? 
molta gloria, e conquiftarono l’Italia, ripiglian- 
dola ai Goti. Perfuafo Giuftin ano , che delle" 
Leggi fagge poreflèro molto contribuire alla fe^ 
licirà dei Popoli più che le glonofe vittorie i 
fece formare un nuovo Codice ( f } * E’ Impero 1 
èra fempre turbato dagli Eutichiani, e Giufti- 
niano pubblicò conrro di loro delle Leggi feve- 
riflìme y discacciò ? Vefeovi Eutichiani dalle loro 

N $ Sedi , 

( i ) Trocop. De Bel. Perf. De Bel. Goth. 
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^edì , e l’Eutichiamftno parve eftinto iielP I im- 
pero , ma' inoltrò di ravvi varfi verfo il £ne $ 
Giuftiniano. 

Giuftjno nipote , t Succeflore di Giuftiniano 
fu un Principe debile* e voiuttuofo , che lafci^ 
faccheggiare |* jmpero. jLa yifta <dc|le fue dìf- 
gra?ie , 1* impotenza jn cui era di arrecarne i| 
progreffo, alterarono il fuo cervello, Tiberio fu 
incaricato di governarlo, ? A) Imperadore, Egli 
ebbe per Succeflore Maurizio, fotto il quale 1* 
Impero ebbe dei' vantaggi. Quefto ebbe la glo- 
ria di rimettere Cofroe All ‘Trono di Perfia , 
ma Ai poi Spogliato egli fteflò dell’ Impero da 
foca,' al quale l’Armata diede il titolo di 


Sfato dei ? Occidente . 

Nel principio di quefto Secolo , 1* Italia era 
lotto ir dominio dei Gpti , e pelifariq e Narfete 
la fepero ritornare (otto V ubbidienza di Qiufti- 
nianò , dopo una lunga e fanguinofa guerra , K 
Franchi , i quali erano neil’ antecedente Secolo 
diyift in varie Tribù , dei Saliani, dei lUpuarii, 
dei Carpavi , dei Catti ec. furono riuniti fottp 
fcloyigi, eccettuati i Ripuarji , j quali formaro- 
no una Tribù fe parata , quantunque ricQgpfceftè? 
ro povigi per Ri (i) . £>opo ave* riuniti tutti 
\ Franchi , e conquiftata la maggior parte delle 
Galjie , Qpyigi nfsù la fede del fuo jV^lpp ,n 
Parigi , è morì nel jii. I Ajoi figliuoli diyiferQ 
I fuòi Stati : Thierri nato di pna concubina fu 
fle di Metz^ Piildeberto di Parigi , Potano di 
Soiflòns , e CÌodomiro di Orleans. Potano a 
forza di delitti e di ammazzamenti riunì tutti 

r que- 
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quelli Domini , che Tettarono poi nuovamente 
divifi tra i quattro Tuoi figliuoli . Quelli furono 
continuamente in guerra, o per inclinazione prò* 
pria, p per le infinuazipni di Fredegonda, fem- 
mina di fpirito inquieto, di coraggio flraordina-l 
rio, e di un* ambit one , che non facea calo del 
delitti, quando tornavano in vantaggio. 

In Ifpagna ed in Africa i Goti ed i Vandali 
erano Tempro in guerra tra di loro , o coi Ro- 
mani . La Gran fiettagna difefe per tutto quello 
Secolo la fua libertà contro 1 Stalloni , e gl’ lnglo- 
fi , i quali finalmente dopo un Secolo di guerra 
vi fondarono il loro Impero » noto lottQ nome 
di Eptarchia, 

CAPITOLO il 

Ststo delle Lettere e delle Scienze nel 
Sefio Secolo. 

' A Nallafio , Giullino , Giullinìano ed i loro 
XX SuccelTori non avevano per le Lettere il 
cullo, che abbiamo veduto in Arcadio, Onorio, 
Teudofio , Marciano ec. I talenti e le cognizio- 
ni non furono nè inutili, nè onorati. L* Impero 
er^ divenuto il frutto dell* ambizione; un Solda- 
to, un’ Ufficiale dell’ Imperatore, vi .perveniva- 
no col formare dei partiti in Senato^, nel Popo- 
lo, etra i Soldati; ed eccitando delle follevazio- 
ni , I Manichei , gli Arriani , e principalmente 
gli Eutichiani erano animati contro i Cattolici 
da un' odio acerbo , e quelli non traforavano 
cos' alcuna contro nimici tanto attivi , i quali 
contrapponevano loro un selo implacabile , ei 
una infillenza inluperabile . perlochè l’ Impero 
* fu pieno di ambiziofi , di partiti , e di fazioni , 
e non lì ebbe confiderazione o credito , fe no# 
coll' attaccarli ad un partito . Tutti gli {piriti 
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furono ftrafcìnati da quella fpezie dì torrente , ed 
ìnceflantemente occupati a farfi un Protettore , 
a rovinar un nimico, a perfuadere un profelito. 
La calunnia, le delazioni, Ieimpofture, e le fai* 
fe teftimonianze erano tutte ufate fenza fcrupo- 

10 (i ). In un’agitazione così generale e violen- 
ta, pochi coltivarono lo fpirito e l’ingegno, ed 

11 loro guflo delle fcienze e delle Lettere fufli- 
ftette (blamente in alcune perfone fagge, le qua- 
li fecero refiftenza al torrente , e per la loro mo- 
derazione e faviezza non furono confederate , o 
furono porte in ridicolo, e forfè in odiofità. Noti 
fi trova in quefto Secolo , che qualche Rettori- 
co, e qualche Storico (limato , e eh’ erano frut- 
ti del Secolo feorfo . Tali fono Nonnofo , Efi- 
chio. Procopio, Paolo Silenziario , Agazia Sco- 
Jaftico. Alcuni Filofofi Pagani, che non s’intri- 
cavano in alcun’ affare -, e fiutavano di conci- 
liare Ariftotele e Fiatone , e Pittagora quali fu- 
rono Simplicio, e molti altri Filoiòfi Pagani, ai 
quali Giufliniano permife di abitare in Atené • 

1 Cattolici tuttavia ebbero dei buoni Scrittori , 
dei Teologi capaci , e dei ragionatori efatti ; ma 
in poco numero , e ni uno , che fi potefie con- 
frontare con quelli del Secolo precedente (i). 

L’occidentale parte d’Italia fu un teatro fan- 
guinofo e perenne di guerre tra i Greci, i Lom- 
bardi , ed i Romani ♦ Le Gallie erano foggettfi 
ai Borgognoni, ai Vifigoti, e ai Franchi, de* qua- 
li il dominio fi eftendeva dai Pirenei fino alle 
Alpi . La Spagna era lacerata dalle guerre dei 
Goti, deiVandali, edegliSvevij e finalmente la 
* / ■ Gran 

- - - 

( i ) Evod. L. 4. 5. ó.Teod. Lettere L. i« e 2. 
Ormi/da , Lettera a Pofleff. Dupin Biblioth. del 
Secolo VI. Articolo Jean Maxencc . * '> 

• (z) Vedete Fezìe, Biblioteca. - 
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Gran Brettagna fu ^accheggiata , dai Jutti , dagl* 
Inglefi , e dai Saffoni . Tutti quefti Conquiftatori 
fenz’ arti e fenza fcienza avevaho foggiogati dei 
Popoli, che coltivavano le arti e lefcienze. Efli 
riconofcevano dal loro coraggio , e fpeflò dalla 
perfidio i loro vantaggj , onde non iftimavano 
altro che la bravura, e l’arte d'ingannare il ni- 
mico. Le fcienze, le lettere, e le arti divennero 
la dote dei vinti , e fi riguardarono come I’ oc- 
cupazione degli uomini fenza coraggio, onde fu- 
rono oggetto di difprezzo per i guerrieri che a- 
revano occupato ^Occidente. Niun motivo por- 
tò dunque gli fpiriti alla cultura delle Lettere , 
e 1* ignoranza fece dei progreflì rapidi fui prin- 
cipio del Serto Secolo . Non fi capivano più i 
verfi Latini , e verfo il fine , tuttociò che non 
era fcritto in iftile groffolano e rurtico, oltrepaf- 
lava 1‘ intelligenza del pubblico. Le lettere e le 
fcienze fi rifugiarono nei Monafterj e tra il Cle- 
ro j fi confervarono nelle Città Vefcovili e nei 
Monafter) delle Scuole » nelle quali s’ infegnava- 
no le Lettere e la Teologia . Quefte Cafe Rc- 
Jigiofe furono 1’ afilo della virtù , come erano 
ftatel* afilo delle Lettere. I Vefcovi non mirarono 
con occhio indifferente i loro vincitori nell’ igno- 
ranza della vera Religione, ed intraprefero d' il- 
luminarli . L’ ignoranza e la barbarie di quefti 
Conquirtatori li rendeva poco fufcettibilid’mftru- 
zione . „ Ci voleva , dicono i dotti Autori dell’ 
,, Iftoria Letteraria di Francia, nel difegno, che 
„ Iddio aveva di richiamarli alla fede Cattoli- 
», ca , qualche parte , che nrtafle i lenfi • Égli 
„ fcelfe dunque i miracoli, come quelli, che fo- 
„ no il mezzo più proprio per far impresone 
„ falutare fopra quei Popoli. Ne avvenivano con- 
„ tinuamente al fepolcro di S. Martino aTours, 

„ di S. Illario a Poiriers, di S. Germano adAu- 
„ xerre, e di tanti altri Santi; erano tanto ftre- 

» pi- 
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À pitofi e provati , che i Vefcovi 1 ! proponevano 
M come una prova certa e diftintiva della vera 
« Religione , e fi fa che quelli furono quelli che 
„ determinarono il gran Cluigi ad abbracciare 
„ la Religione Cattolica,, ( i) . Gli effetti , che 
quelli miracoli avevano prodotti , ne fecero im- 
maginare di falli, che furono rivelliti colle cir- 
coftanze pià opportune per condurre gli animi 
agli oggetti che li proponevano : il de fiderio di 
attirarli delle ricche offerte , o di fpaventare » 
rattori dei Beni Ecdefiaflici fece immaginare una 
infinità di guarigioni , o di gallighi 
f 2) . Si vide un numero infinito di Raccolte di 
Storie meravigliofe , di Vite dei tatti tutte pie- 
ne di prodigj, di apparizioni, ^rivelazioni, ed 
anche per le pià picciole minuzie della vita pri^ 
vata . Quelle !ftorie facevano delle imprelfionì 
profonde negl» Spiriti, e gl’ infiammavano di ar- 
dente defiderio di effer V oggetto di tutti 1 mi- 
racoli , che li raccontavano , onde un numero 
infinito di perfone fi sforzava di attirare (opra 
di le gli llraordinar) foccorfi della Provvidenza. 

Un uomo » che brama ardentemente una co* 
fa, fe la rapprefenta gagliardamente ; e fe ha i* 
immaginazione viva, tutti gli oggetti eflranei a 
tal cofa fparifcono . La vede, crede , eh’ efifta , 
e quando la racconta è animato da un* enoftal- 
mo che foggioga tutte le immaginazioni , che 
non fono foftenute dal buon criterio; per la tjual 
co fa il fanatiljno e l' ignoranza credettero di ve- 
dere dei portenti , e fe ne perfuadettero , Egl* è 
tanto lufinghiero per Tamor proprio, jtantocon- 
folante per 1 ’ umana debolezza , tanto anche im- 

por- 


( 1 ) Hiftoire litteraire de France , Tom, III- 
P* J* 

(a) Ivi. 
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portante per la pietà I* elTere immediatamente 
guidato dalla Provvidenza , e fi raccontavano 
fante Iftorie in cui interveniva di un modo mi- 
racolerò in tutte le circofianae della vita priva- 
ta , che non fi dubitò piò che la Divinità , gli 
Angeli ed i Santi ponfolfero incc/Tante mente oc- 
cupati a {occorrere gli uomini , « dirigerli , ad 
ìnfiruirli di tutto quello che premeva loro di fa* 
pere, quando venivano invocati; onde fi credet- 
te, che confutando la Divinità , gli Angeli ed 
« Santi fi ricevettero delie riipofie , p dei lumi 
per 1* avvenire , Siccome ignoranza tra tanto 
profonda , quanto era etyefa Ta fuperfiizione » e 
che T ignoranza non inventa , così vennero g- 
dottate tutte le diyoaioni ufate dai Gentili , e 
non parvero piò colpevoli, perché non avevano 
per oggetto i Demonj , ma Dio medefimo , gli 
Angeli, e i Santi , Così fi credette , che apren- 
do a cafo la Scrittura Sacra , la Provvidenza di- 
rigere la mano di quello che 1’ apriva , e che 
il primo yerletto contcnefle {a rifpofta eh? fi ri- 
cercava fppra qualche punto imbrogliato. Adria- 
no aveva in altri tempi fatto ufo deh' Eneide 
per quell’ oggetto, Chjiperico fcritte una Lettera 
a S* Martino Turonefe , e la fece porre fui fuo 
Sepolcro, in cui lo pregava di fargli fapere , f? 
poteffe fenza colpa trarr? Pofon? dalla fua Chi?* 
fa, in cui s’ era ritirato, 

Dacché la Provvidenza interveniva in modo 
flraordinario all’invocazione o preghiere dei Crì- 
ftianj , fi copclufe , che non lafciaya impunito 
uno fpergiuro , una menzogna , un delitto , di 
Cui fe le chiedere la punizione , e che non per- 
mettere , che V innocente perire in qualfifia mag- 
gior rifehio ; da ciò nacquero tutte quelle fpezie 
di prove dell’ acqua , del {fioco , del giuramen- 
to, del duello, note forco nome del Giudizio di 
Dio . I colpevoli , e gli fcelletati che yplevan® 

po- 
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conoticere 1* avvenire , o che furono 'porti a tali 
prove , cercarono nell’ ajuto dei Genii malvagi 
quel foccorfo, che non ofavano di fperare dalla 
Provvidenza , o dai Santi , ond* ebbero ricorfo 
alla Negromanzia, alla Magia ec. Nel Serto Se- 
colo dunque fu , che fi fvilupparono quei germi 
di fuperftizione, di Magia, e di ftregherie, che ab- 
biamo veduto formarli nel Secolo precedente. La 
Spirito umano che trovava in tutte quelle pra- 
tiche dei mezzi di fapere o di produrre tutta 
quello che l’intereflava, non ebbe alcuna ragio- 
ne o motivo per coltivar le lettere e le faen- 
ze , onde il gurto dello rtudio fu annientato ir» 
Occidente ( i ) . 

CAPITOLO III. • ' 

Delle Ercfie del Se fio Secolo . 

; 

N EI terzo Secolo , Arrio non potendo conci- 
liare il miftero della Trinità coll’ unità 
della foftanza divina, aveva pretefo , che il Ver- 
bo non efifterte nella foftanza del Padre , quan- 
tunque forte Dio ; ed aveva fondata la fua opi- 
nione in alcuni partì , nei quali Gefucrifto vien 
detto inferiore al Padre e prodotto nei tempo * 

I Cattolici per contrario avevano provato , che 
il Verbo eraconfuftanziale al Padre, facendo ufo- 
d’ infiniti partì che ftabilifcono una perfetta egua- 
glianza tra il Padre ed il Figliuolo ; ed avevano* 
latto vedere, che gli Arriani fi dilungavano dal 

ve- ; 
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( i) Gregor. Tuton . h. 1. 4. 5. 7. Baluzio Ca- 
pital. T. I. Fredeg. Chronicon. Le Gandre , me- 
urs des Fr. Fkury , Difc. III. fur 1’ Hift. Tbierr 
& Le Brun Traitè des Superft.Hift. Lit.de Fra»- 
ce. Tora. I1L \ 
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vero fenfo della Scrittura . Gli Arriani dal can- 
to loro, affine di eludere la forza dei palli, che 
i Cattolici loto opponevano , erano flati in ae- 
cettìtà di ricorrere a Spiegazioni Orzate. 

Quando Apollinare pretefe, che Gefucrifto non 
avefle avuto anima umana , fu forza, per com- 
batterlo o difenderlo, efaminare i diverfi principi 
che concorrevano nelle azioni di Crifto. 

Quando Neftorio inlegnò, che Gefucrifto riu- 
niva la natura divina e 1* umana , ma che que- 
lle facevano due perfone, convenne per difender 
o combatter tale fua opinione , dammare quale 
fotte 1' idea o 1’ eflenza della perlonalità , ed in 
qual modo due nature così diverfe unir fi potef- 
fero in modo, che non formatterò che una pedo- 
na fola. 

Quando Eutiche foftentava, che la natura divi- 
na e la natura umana erano confufe , convenne 
Così per combattere , come per difendere il fuo 
Sentimento ricercare, come una foftanza potette 
unirli ad un’ altra , di modo che dopo 1* unione 
non ve ne fotte che una ; e le una tale unione 
avette luogo in Gefucrifto, 

Gli errori diArrio, di Apollinare,, di Neftorio , 
? di Eutiche avevano dunque introdotto nellaTeo- 
logia le finezze, le fottigliezze , la dialettica, e 
Condotto gli fpiriti ad efaminare 1* unione della 
natura divina e dell’ umana . Elevato lo fpirito 
e così grandi oggetti ricercò le caufe , gli effet- 
ti , le proprietà, le conleguenze di tale unione » 
q fia rapporto all’ umanità , o rapporto alla di- 
vinità; ma ficcome lo fpirito fi era riftretto col- 
le, fottigliezze, e l’ignoranza l’.aveva abbattuto , 
Così non elarajnò cotali oggetti , che fotto rap- 
porti puerili, s ' inventarono delle maniere di par- 
lare ftraordinarie , e fi dilcuttero queftioni , eh’ 
erano più ftraordinarie ancora . Perlochè gli Eu- 
tichiaui efaminarono , fe il Corpo di Geiucrifto 

traf- * 
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trafparirte * é fé averte bifognò di nudriziohé 4 € 
fi divifero in tale difputa s mentre Timoteo cer- 
cava, fe dopo l’urliotié della Battìi* divina coir 
Umana , Geftìcfiftò avertè ignorato qualche cote e 
Alcuni Monaci Sciti , affine di éfprifnere piu chia- 
ramente contro 1 Neftofiani V tìntone della Na-» 
tura Divina é dell’ umana, pretèferd, che fi do- 
veflfe dire, che uno delti Trinità aveva patito , é 
-thè forte neceflarìo’ # che forte formolà di fede 
quella Propofiziofté » Altri Cattolici temettero i 
che quella matìief* dì efpirimetfi riort favorirti: I* 
Eutlchìanlfmo > e' perciò la condannàfono . Il 
Clero i il Popolo, e la Corte fi divifero per tale 
Proporzione,- fi rifcaldarorto j 1* Imperadore pre- 
fé partito contfO i Monaci , e Vitaliano , che a- 
v e va gii prete le armi fotto Ànaftafio itf fàvof 
dei Cattolici,- fi dichiarò per i Monaci j fi vide- 
ro dei partiti rnmici, deli* agitazione, e delle fe-» 
dizioni . finalmente fi condannò 1* ufo di unsi 
prò porti ione ,* eh* eccitava delle turbolenze nel*# 
Io Stato 1 y e minacciava una guerra civile . D'ai 
che fi aveva proibito di far ufo di tale Propoli*#' 
«ione g altri Monaci Conciulero , eh* era fatto / 
thè' Urto’ della Trinità avertè fofferto ; € che, s* 
trac veto , che* uno della Trinità non averte fof- 
ferto' / era Vero che uno della Trinità non 5 era 
nato’ , e’ per" confeguettza che la Santa Vergine 
non era Vergine ,* non era vera nìadre di Dio ✓ 
Cjfùerta tiuova dortféguénza non fu di; minor tur-r 
dazione y che la Proporzione y che 1* aveva fat-r 
fa nafeefe;- ortdé' fi’ dichiarò,* che Urto dèlia Tri-*' 
Altk aveva fofferto ( i ). ... , . -, 

. Quando if ftìOCò dell; Eutichiàriifmo cominciò' 
art ertirigtìerfi y alcuni Monaci di Paleftina leflè- 

ro 

• - - -| — -■ r -~r ■ "•* 

Y~ ( 1 ) ’tióris y Hift. Pela*. L. II. c. 20. Baroni 
A linai. Ty Vìi pag. 6 fa T. VII- pag. 4 l ì' 
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#0 i Libri di Origene * e adottarono molti de # 
fuoi errori; Altri Monaci lì combatterono $ ognu- 
no ebbe dei partigiani belanti» e quello contra- 
ilo produfle dei moti violenti per tutta la Pale- 
dina ; Si fapeva* che 1 ' Imperadore amava mol- 
to di prender parte negli affari Eccle fiaftici , ed 
a fare dei regolamenti fui contradì che fi eleva- 
rono i rapporto alla Religione * Pelagio Apocri- 
fario di Roma traffe profittò da una tale dilpo- 
fizione dell* Imperadore per far condannare leO- 
pere di Origene * il quale aveva per pàrtigianò ; 
telante Teodoro di Cefarea nimico del Conciliar 
di Calcedoni * e che godeva preffo l’ Imperadore 
di trtoltò Crédito ; Egli dunque per vendicarli * 
perfuafe all* Imperadore di condannare Teodo- 
ro di Moplriellà ed ! fuol fcritti , quelli di Teo- 
doreto Contro S. Cirillo , t le Lettere di Iba , che 
i’ erano lette nel Concilio di ^Calcedoni*, e Giu- 
(limano pubblicò un Editto , tri cui condannava 
le fuddette tre Opere. Papa Vigilio' dopo tutti i 
maneggi , che gli frigger! la prudenza * fcomuni- 
cò quelli, che ac’cettadero un tale Editto* Que- 
llo contrailo fu molto vivo * e lungo > riè fi ul- 
timò, che nel quinto Concilio Centrale? (i). 

Il Semipelagiatììfmo che aveva fatto progredì 
in Francia, e che non ptod riffe alcun turbamen- 
to civile i fu Condannato nei Conciliò di Gran- 
% t< . . ../.■* , ; 'f' 

I Franchi, gl’Inglefi, éi baffoni abbracciarono 
la Religione Crìlliana $ ed i Goti , gh Bruii ec. 
rinunziarono all v Arfiariifmo } perlochè tutto l* 
Occidente era Cattolico , unito, e foggetto alla- 
Santa Sede ,• che aveva avuto la patte principi* 

* - le 

( 1 ) Libera/. Breviar. c. Barati. Tom. VII, 
Anna!. 'Njcepbor. Hill. ÉcClef. L. XVII. T^orit ^ 
DifTcft. de 5. Synod. Duptn , Bi ibi* Tom. a* 
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le nella converfione degl' Infedeli e degl! Ereti- 
ci . In mezzo il difordine e la confufione che re- 
gnava in Oriente ed in Occidente , la fede del- 
la Chiefa era così pura , come la fua Morale . 
iflfa egualmente combatteva tutti gli errori, tut- 
ti gli abufi, tutti i disòrdini . I Decreti ed i Ca- 
noni dei Concilii ne fono di prova . Dappertut- 
to produceva uomini illuftri per la loro (antità, 
e delle virtù, che niuna Religione avea prodot- 
te . Alla Religione noi fiamo obbligati , fe non 
fi troviamo nello fiato , in cui erano i Popoli 
Barbari , che attaccarono I* Impero di Occiden- 
te, c che lo di (trufferò. 

. i /« * : * * 

SECOLO SETTIMO. 

CAPITOLO I. 

Stato del? Oriente . 

F Oca regnava fui principio del fettimo Seco- 
lo , ed aveva tutti i vizi che difonorano I* 
umanità , fenz' avere alcuna qualità pregevole . 

I Barbari focheggiarono 1* Impero , mentre Fo- 
ca rovinava i fuoifudditi, efpargevail loro fan- 
gue . Erachio liberò 1* Impero da quel moftro 
( nel 6 io. ) . , e ricuperò tutte le Provincie dell* 
Impero, che iPerfiani avevano conquiftato, ren- 
dendo la fua potenza formidabile nell’Oriente e 
nell'Occidente* L’Impero di Coftantinopoli conr 
teneva ancora una parte d’ Italia , la Grecia la / 
Tracia, la Mefopotamia , la Siria, la Paleftina, 
l'Egitto, e l'Africa, maquefte vafte poffeffionie- 
rano fpopolate , ftanti le guerre continue che 1* 
Impero avea foftenute, i faccheggi dei Barbari , 

il 
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il potere affoluto ed arbitrario del Governadori 
infaziabili e fpietati, egli Editti rigorofi degl’ Im- 
peradori contro gli Eretici . I fudditi che Tetta- 
vano ancora nell’ Impero gemevano (otto 1’ op- 
preflìone , e 1* Impero non era più patria di al- 
cuno. Onde per ifmembrar 1’ Impero d’Oriente, 
com’ tra quello dell’ Occidente , non ci voleva 
che una Potenza mediocre, che lo tentatte. 

Da molto tempo gl’ Imperadori medefimi da- 
vano mano per formare una tal Potenza , poi- 
ché in mezzo delle guerre, che desiavano il ri- 
manente della Terra , gli Arabi avevano confer- 
vata la pace e la libertà . Tra di loro fi rifu- 
giavano i Cittadini malcontenti ed infelici ; egli 
Eretici proferirti dalle Leggi Imperiali da Co- 
ftantino fin ad Eraclio . Ognuno vi profefiava 
con piena libertà la fua Religione; vi erano del- 
le Tribù idolatre, altre erano Giudee, altre ave- 
vano abbracciata la Religione Criftiana, e final- 
mente vj fi trovavano tutte le Sette, che s’ era- 
no fufcitjate dopo la nafeita del Criftianefimo . 
L’ Arabia conteneva dunque delle forze capaci di 
fa t delle conquifte fopra fopra l’ Impero Roma- 
no; ma l’amore dell’ indipendenza e della liber- 
tà teneva difuniti gli Arabi , ed incapaci di far 
conquifte, e li riftringeva nei loro limiti anti- 
chi , fin a che qualcheduno intraprendefle di uni- 
re le loro forze , e le portafie contro gli Stati 
vicini, quali erano la Perfia e l’Impero Greco, 
egualmente capaci di refiftere alle loro forze u- 
nite . Gl’ Imperadori medefimi avevano fatto di 
tutto per unirle contro l’ Impero . Imperciocché 
1* Arabia era piena diGiudei odi Criftianidi ogni 
fpezie , c di Settari di tutte le Erefie nate dopo 
I’ origine del Criftianefimo. Vi erano molti Na- 
zareni, ed Ebioniti , ed altre Sette, che avevano 
attaccata la Divinità di Gefucrifto, e che lo cre- 
devano un uomo divino , mandato da Dio per 
Tom».V, O in- 
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inftruire gli uomini ; i Semiarriani , che ne vo- 
levano fare un Dio creato, fi contradicevano, é 
diflruggevano la Unità di Dio . I Nefloriani 4 
che confortavano , che Gefucriflo era Dio , pre- 
tendevano tuttavia, che la Divinità non forte u- 
nita a Gefucriflo , che nel modo con cut fareb- 
be fiata unita ad un Profeta . Tutte quelle Set- 
te erano d’ accordo in due punti , cioè , che v’ 
era un Dio , e che Gefucriflo era flato fpedito 
per farlo conofcere , e per infegnare agli uomi- 
ni una Morale perfetta . Era imponìbile , che 
nell’agitazione, in cui fi trovavano gli fpiriti , 
non forgefle tra tante Sette qualcheduno , che 
non riduccfTe il Criflianefimo a quelli due pun- 
ti , e che non riguardane tale conciliazione co- 
me un mezzo opportuno per unire tutti i Cri- 
fliani d'Arabia contro i Cattolici. Era pure im- 
ponibile , che da tale prima villa qualcheduno 
non concluderti: , che tutto quel di più che ere* 
devano i Crilliani non forte aggiunto alla dot- 
trina di Gefucrillo, e che per confeguenza i Cri— 
Ulani, col voler farvi raziocìni, non averterò cor- 
rotto il Criflianefimo , e che convenirti; rifor- 
marlo* richiamando gli uomini all* unita di Dio,* 
alla beneficenza ed alle virtù morali, che Gefu- 
crillo era venuto ad infegnare e che dalle difc 
pute dei Crifliani erano fiate ofeurate. 

Il tempo aveva dunque .riunire nell’ Arabia tut- 
te le idee che dovevano condurre lo fpirito u- 
mano a troncare dal Criflianefimo tutti i mifle- 
t) , eh’ erano flati tra i Crilliani un motivo dì 
divifione , ed a far ufeire dalle Sette Crifliane 
rilegate in Arabia una Setta riformatrice , la 
quale non ammerrertè altro x come dom ma fonda- 
mentale, che l’unirà di Dìo , le pene e le ricom- 
penfe dell’ altra vita ; che riguardarti; Gefucriflo 
cerne un Inviato di Dio , e pretenderti: di ri-, 
chiamare gli uomini alla beneficenza , alla pra- 
tica 

t 
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tìca delle virtù Morali , ed a un culto più pu- 
ro ( * cioè più fgombro di cerimonie * ) di quel- 
lo de’ Crifliani . Tra i Crifliani rifugiati fi nell* 
Arabia , molti erano flati fpogliati dei loro beni 
e del loro flato, ed erano flati coflretti in forza 
degli Editti Imperiali di abbandonare la loro Pa- 
nia ; molti erano nimiéi ardenti dei Cattolici ; 
ed era imponibile , che il progetto di riunire i 
Crifliani ( non facefle nafcere quello di armare 
contro l'impero tali Crifliani uniti-; di far ri- 
cevere la loro dottrina tra gli Arabi ; e di af- 
focare per tal mezzo alla loro vendetta una 
Nazione guerriera, o almeno diffondere per tut- 
ta 1* Arabia cotal Riforma del Criflianefimo . 
Tra gli Arabi dunque cotali Riformatori dei Cri- 
uiani dovettero cercare un Appoflolo capace di 
predicare , di far ricevere tale nuova dottrina 
nella lua Nazione e per tutta l’Arabia, e di ri- 
fervarfi la cura di regolarla in fègteto . Quella 
dottrina non doveva offFerirtt come una Riforma 
del Criflianefimo, ma come una Religione nuo- 
va,' e l’Arabo che doveva infegnarla, come un 
Profeta . Non ci voleva a ciò / che trovare un’ 
Arabo ignorante, ma che aveffe fpirito , fimpìi- 
cità, una immaginazione viva, una tefla capa- 
ce di entufiàfrnoejdifanatifmo, ed un cuore ara- 
biziofo ed appaffionato , a cui fi potette far fen- 
tire V atturdicà dell’ idolatria ,.e perfuadere , eh’ 
èra fpedito da Dio perinfegnare agli uomini una 
Religione pura, che gli era. fiata rivelata . 

(,* Pare , che il dotto Autore fia trafportato 
dalla voglia di concatenare il fuo fiflema fuori 
della verità Storica , mentre fuppone, che Mao- 
meto fia flato lo flrumento di una cofpirazione 
di tutti i Crifliani, rifugiatili in Arabia ; Oltre 
che non v’ha nell’ Ifloria Arabica traccia di ciò ; 
è troppo aflurda cofa , che tutte le Sette de » Cri- 
ftiani rifugiatifi in Arabia convennero nei fa-*' 
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$nì Momettani, ed aveflero la mira di combat- 
tere 1’ Impero Greco , la quale certamente non 
fu in Maometto, che durò fatica ad aflògettarlt 
alcune delle fue Tribù. La lontananza dei cern- 
ii , che riunifce la lucceffione delle azioni in un 
folo colpo di villa, può far travedere , e giudi- 
care lift? ma di una Nazione quello eh* è pura_ 
combinazione del calo . Negli Stati Monarchici» 
di già formati può darfi un tal piano politico » 
che fi vada (viluppando ed allertando dalle pro- 
cedenti generazioni , e lo dello può darfi pure 
nelle Repubbliche , principalmente quando fono 
in fiore. Ma in Maometto non poteva darfi cer- 
tamente idea così vada di piantar un Imperc* 
affine di diftruggerne pofeia uno molto più po- 
tente , e nei Cridiani rifugiatili in Arabia non 
pra polfibile, che fi forma®: tale macchina , che 
efigeva una ferie felice e concatenata di avveni- 
menti , e eh’ elfi medefimi rinunziaflero a quei 
dommi iftelfi , per foftenere i quali appunto sj 
erano rifugiati in Arabia , abbandonando 1 beni 
e la Patria * ), . 

Maometto riuniva tutte quelle qualità . II tuo 
traffico lo fece conoscere ai Crilliani di Siria , 
dì Oriente, e di Arabia, e fu feelto per edere 1* 
Appoltolo della Riforma, che fi era ideata. Fu 
illtutto , fi rifcaldò la teda , e credette che I* 
Angelo Gabriello gli folle apparfo , e gli avelie 
ordinato d’ inlegnare alla lua Tribù 1* unità di 
Dio, ed una morale pura. Ebbe dei rapimenti 
e delle edafi, le raccontò, e rifcaldò le immagi- 
nazioni j comunicò il fuo encufiafmo , promife 
a quelli che fodero per ricevere la fua dottrina 
le più magnifiche ricompenfe i e fece loro delle vi- 
ve pitture delle delizie dedinate ai credenti. Un 
picciolo numero lo credette , fi fece dei profelU 
liti , ebbe dei contradittori , fu coftrexto a fuggi- 
re , andò incontro e fuperò. difficoltà innumeraT 
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fcjll i e fu riconofciuto dalla fua Tribù per Pro’* 
feta ed Appoftolo di Dio : Le difficoltà che in- 
contrò e ftìperò, i fuoi avvenimenti , il fuo fa- 
natifrao j e fenza dubbio i fuoi maeftri elevaro- 
no il fuo fpirito, aumentarono il fuo coraggio i 
eftefero. lé fue ville y e ingrandirono! fuoidiìegni, 
onde formò il progetto di far ricevere la fua 
Religione da tutte le Tribù, e per tutta la Ter- 
ra . In una Nazione ignorante 1* entufiafmo ed 
il zelo Religiofo fi legano infiemè colle ideemi- 
litari , e prendono il carattere di bravura guer- 
riera. Non fu tanto pervia di perfuafione, quan^ 
to colla forza , che Maometto ed i fuoi d'rfcepo- 
li pretefero di far ricevere la fua dottrina é 
Maometto fu un Profeta guerriero^ ed i fuoi dl- 
fcepoli degli Appoftoli fanguinar; y, Io> gli dif- 
„ fe Alì, nell’ atto che gli preftava il giuramefl- 
j, to di fedeltà^, o Profeta di Dio : doglio effefe 
yi il tuo Vifire * lo romperò i denti , ftrapperò 
„ gli occhi i fquarzierò il vèntre e romperò le 
gambe a quelli che ti fi opporranno „ ( i ) 
Maometto prometteva il Paradifo a quelli che' 
morivano per la fua Religione ; il Cielo fi apri- 
va per dir così y agli occhi del Munfulmdrio’ 
che combatteva » la fua immaginazione to trap- 
polava in Peno della voluttà, di cui MaometrO 1 
aveva fatto delcrizioni sì vive . Tutti i difcepo- 
)i di Maometto divennero fofdati intrepidi, ed in- 
vincibili . In meno di dieci anni riunì fotto le 
fue Leggi tutte le Tribù Arabe, ricevette degli 
Ambalciadorr dai Sovrani di tutta la Penifola % 
fpedì degli Appoftoli ,e dei Luogotenenti nelle Con- 
rrade lontane, fcrrffe ad Eraclio , al Re di Per- 

Q 3 fia , 


( i ) sAbtt/fed. Vit. Mah. c. $. Cagniers Vie de 
Mah. L. I. c. t. 
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fia, ed ai Principi vicini per impegnarli ad ab- 
bracciare la Tua Religione (i) . 

Abubecre Succeffor di Maometto dopoaverdj- 
ftrutte le fazioni di alcuni Profeti che. fi eleva- 
rono, rivoltò l’attività degli Arabi contro gli 
itati vicini ; fcrifie ai Principi dell* Jemen , ai 
Principali della Mecca, ed a tutti i Monfulmani 
dell’Arabia, ,che levaflero il maggior numero 
potàbile di Truppe, e lo fpediffero a Medina . 
„ Io dilegno, fcrilfe loro, di trar la Siria dima- 
„ no degl’infedeli,- e voglio che Tappiate , che 
„ combattendo per la noftra Religione ,* obbedi- 
3 , te a Dio,, . Si vide ben pretto giugnere a 
Medina un numero prodigiofo di Arabi , che non 
avevano vittuarie, e che afpetta vano paziente- 
mente e fenza mormorare, che 1 * Armata fotte 
completa per andar dove il Califo avelfe ordi- 
nato (2). Abubecre Spedì i Monfulmani contro 
ì Greci e contro i Perfiani , ed imprettò una vol- 
ta un tal moto nel fanatilmo dei Saracini, Scac- 
ciarono dall’Arabia tutti i Giudei e tutti i Cri- 
. ftiani , foggiogarono una parte della Perfia , fi 
fparferoneH’Egittoe per l’Africa, e vi fi ftabiliro- 
no : diflruflero quattro mille Templi dei Criftia- 
t\i , degl’idolatri, e dei Perfiani , e fabbricarono 
quattrocento Mofchee nel Càlifato di OmarSuc- 
ceffore di Abubecre ( 3) • 

Sotto Ottomano Succefiore di Omar, la Per- 

• CaJ 


( 1) JLbulfed. c. zi. Alcoran. Sur. 5. v. $. Sur. 
8. v. 39. Cognier , L. V. 

(2) ^ Ibitlphar . Eutych. Annal. Ockeb Hift. Sa- 
rac. Tom.I. 

(3) Ockeb » ivi L. I. d'Hcrbelot , Cibi. Orient. 
Art. Omar. 
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(la fu] Interamente fottopofla agli Arabi, ed il 
Ke della Nubia divenne luo tributario ( t ) . 

Sotto Alì le conquide recarono fofpefe dalle 
divifioni e guerre civili degli Arabi. Moavic lì 
riunì finalmente, fece correre una tradizione , che 
i Monfulmàni avrebbero occupata la Capitale 
dei Cefari, e che tutti i peccati di quelli , che 
s’ impiegaflero in tale alfedio , farebbero perdo- 
nati. I Maomettani volarono fotto le bandiere 
del Califo, e non reftarono nè fpaventati dai pe- 
ricoli , nè ributtati dalle difficoltà dell’itnprefa , 
che tuttavia non riufcì. Eraclio fece inutilmen- 
te dei grandi sforzi per frenare quelli terribili 
nimici. Coftantino fuo figliuolo cedette lor» le 
Provincie , che avevano occupato , imponendo 
ioro un tributo, 

Jyazid Succelfore di Moavic dilatò le conqui- 
de dalla parte dell’Oriente, fottomife tutto il 
Korafan, il Kowarfan, e mife a contribuzione 
gli Stati del Principe di Samarcanda. Gli Ara- 
bi non erano contuttociò in pace tra di loro( 2 ), 

CAPITOLO II. 

Stato dc/f Occidente , 

G L’Imperadori Greci poffedevano ancora qual- 
che parte d'Italia, ed i Lombardi ne oc- 
cupavano il più . La porzione d’Italia fogetta 
agl* Imperadori era divifa in Ducati, dipendenti 
dall'Efarca di Ravenna , come l'Efarca dipen- 
deva dall’Imperadore; ed ognuno di loro fi sfor- 
zava di renderfi indipendente. I Lombardi dal 

O 4 ' can- 

( i ) Elmacin. Hìd. Saracen. d' Hcrbelot. Art. 
Othman. 

(a) Vedete gli Autori citati. 
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tanto loro proccuravane d’ ingrandirà , e referti 
inutili gli sforzi che fecero gl’Imperadori per ri- 
fUbilirfi in Italia. 

La Francia era divifa in più Provincie , delle 
quali i Capi , o fia i Re fi fecero alla prima una 
guerra crudele, e ben pretto fi abbandonarono ai 
piaceri, fi feppellirono nella mollezza, e lafcia- 
rono a un Miniftro principale, noto fotto no- 
me di Maire di Palazzo, la cura degli a f* 
fari. - 

La potenza Romana era quali annichilata in 
Ifpagna , poiché i Sovrani * che avevano fucce- 
duto agl’lmperadori ricevevano la Sovranità dal» 
le mani dei gran Signori, che formavano degli 
intrighi, e delle fazioni. Quindi fpeffo fi videro 
degli ambiziofi affaffinare , o far affaffinare i So- 
vrani , ed occupare il Trono . In quello Secolo 
fu occupato da quattordici Re , e la metà fa 
cacciata o affaflinara per i raggiri degli ambi- 
ziofi. Il zelo della Religione fa qualche volta il 
pretefto o il motivo delle congiure. Quali tutti 
quelli Re adunarono dei Concilj per condannar- 
vi i loro Anteceflori, ed approvare la loro Ele- 
zione, ed in quello Secolo fi contano diecinove 
Concilj adunati in Ifpagna * Quelli Concilj fece- 
ro dei regolamenti favillimi , e molto utili per 
la morale i e per la Società civile. Vi fifcomu- 
dicano i fudditi, che violano la fede promelTaai 
Re, ma fi pregano i Re di governare i Popoli 
con giuflizia e pietà, fi pronunzia anatema con- 
tro i Re, che fi abuferanno del loro potere per 
far del male. Il quarto Concilio di Toledo ag- 
giugne a quello Decreto generale un giudizio 
particolare del Re Suintilan , il quale fecondo il 
confenfo di tutta la Nazione, s’è privato del 
Regno, col confefiare le fue colpe. Altri Con- 
cilj ordinano , che i Re fiano obbligati di giu- 
rare, che non foffriranno infedeli, e pronunzia- 
no 
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no anatema contro quelli , che violaflero tm ta- 
le giuramento. 

1 Saffoni, che avevano conquiftata l’ Inghil- 
terra* e l’avevano (compartita in fette Regni 
avevano eletto un Monarca, il quale non era 
che il loro Generale. I Sovrani, che governa- 
vano quelli fette Regni furono perpetuamente in 
guerra. Elfi allacciarono la Religione Criftiana, 
e fondarono molti Monafterj. si videro dei So- 
vrani lalciar il Trono per ritirarvifi ( i ) . 

CAPITOLO III. 

Stato dello Spirito umano , rapporto alle Scienze f 
alle Lettere , ed alla Morale. 

A Bbiamo veduto nell’ Oriente lo Spirito urna* 
no pattare fuccelfivamente dallo Audio del- 
la Filofofia , e delle lettere ad un’ amore eccef- 
fivo per il meravigliofo , e da quello al difprez- 
20 della Filofofia, e formare fui mi fterj un’infi- 
nità di queftioni temerarie ed inutili , inventa- 
re delle forinole di Fede per ifcuoprire gli ereti- 
ci occulti, ed un tal metodo fi feguì per tutto 
il fettimo Secolo. Gl’ Imperadori abbandonatili 
alle difpute Teologiche, non davano coraggio ai 
talenti letterari, ed il gufto del meravigliofo * 
defiituito di cognizioni rendeva piccioli tutti gli 
fpiriti . S» Melarono tuttavia fuflìftere i Colle- 
gi , e lo Audio della grammatica e. delle lingue 
fi perpetuò nella Capitale. Non fi fecero piò 
sforzi per elevarli alle verità generali, ed affine 
di perfezionare la ragione; appena fi aveva una 
iuperfiziale tintura delle opinioni di Arifiotele » 

né 

(i) Tboirat . Hift.. d’ Angleterr* < Tom. 1; 
pag. il?. 
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pè i Filofofi s’innoltravano più In là. Non v| 
può effere cofa più languida, che i Trattati di 
FHopono, e degli altri Filofofi di quello Secolo. 

Le Opere Polemiche furono quali tutte fenza, 
forza e fenza metodo ( i ) . In quello Secolo ven- 
ne alla luce il Prato Spirituale, Opera piena 
delle più Angolari apparizioni, dei più incredi- 
bili ptodigj, e dei miracoli più forprendenti ed 
i meno neceflarj, quando giudicar fe ne voglia 
fecondo le idee ordinarie. Che che ne fia per 
^kro di tutto quello che contiene tale Opera » 
e tante altre, erano molto benelcritte ( 2 ). Fu- 
rono lette avidamente , e fu creduto tutto quel- 
lo che narravano j poiché in una Nazione fri- 
vola e data al Iulfo, l’eleganza fulfifte ancora 
in tempo che fi eltingue la cognizione, e gli 
Scrittori grati e fuperfiziali divengono in certo 
modo i Dottori delia Nazione. Si prende fu il 
loro gufto, e fi adottano le loro idee, come per 
inllinto. Quelle Opere perpetuarono pertanto 1* 
amore del meravigliofo , rifcaldarono le imma- 
ginazioni, ed accrebbero le difpofizioni degli Spi- 
riti all’ entufiafmo ed al fanatifmo, in tempo 
che dell’ifleflò foco ardeva l’impero dei Caliti. < 

Il Fanatifmo a Coftantinopoli non accendeva 
che delle anime fnervate dal luffo e dalla mol- 
lezza, aflfaflìnate dal difpotifmo e dalle difgra- 
zie. Quelle non tendevano a cos’ alcuna di gran- 
de, non inventavano che alcune pratiche Reli- 
giofe, nè producevano che delle efaggerazioni , 
dei movimenti popolari, e delle fedizioni. Nell’ 
Impero dei Calili avea formato il Fanatifmo di 
tutti i foggetti altrettanti foldati fanatici e re- 
ligiofi, che fi credevano incaricati dal Cielo di 

fta- 

( 1) Tbot . Biblioth. Codi 23.24. 50. i®8. 

( 2 ) Ivi. Dupin- Bibliot. Siede VII. 
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jhbilire il Maomettifmo per rutta la terra, edj 
regnare foprà tutte le Nazioni . ,, Noi vi ricer- 
j, chiamo, dicevano ì Luogotenenti dei Califi ; 

che confeflìate, che non vi è, che un Dioj 
,, che Maometto è il Tuo Apposolo, che vi la- 
,, rà un giorno il giudizio; e che Iddio farà u- 
„ Tetre i morti dalla Sepoltura . Quando avrete 
„ fatta quella Profefiìone di Fede , non ci farà 
„ più permeilo dì fpargere il voftro (angue, di 
„ prendere i voftri beni e i vollri figliuoli; ma 
5, fe voi ricufate di farla , acconfentite a pa- 
„ gare il tributo, ed a fottomettervi tolto. Al- 
„ trimente vi farò attaccare da uomini , che a- 
„ mano di morire piuttofto che lafciarvi bere 
,, del vino ec. „ Prima di combattere, il Gene- 
rale faceva orazione alla teda dell’Armata . Q 
Cielo, diceva, confermate le nollre Speranze , ed 
aflìdete quelli, che difendono la vollra unirà , 
contro coloro che vi rigettano. Nel mezzo delli 
combattimenti, Kaled gridava. Varadifo , *para- 
dìfo. I Criltiani dal canto loro facevano delle 
Orazióni , e delle Procelfioni . I Vefcovi porta- 
vano alla teda delle Armate il Crocefifi© ed il 
Vangelo, dicendo , O Dio, fe la notlra Reli- 
gione è vera , adìdeteci , e non ci date iti 
,, mano dei nodri nimici, ma didruggete l’op- 
„ prefiore, poiché voi lo conolcete. O Dio, af- 
„ fidete quelli, che fanno profefiione della ve- 
3, rità, e che fono nella buona drada,,. IMon- 
fulmani tédimonj delle Procefiìoni e delle Ora- 
zioni dei Cridiani, gridavano „ : O Dio, quedi 
„ feiaurati fanno delle orazioni piene d’ idolatria , 
„ e vi affociano un altro Dio; ma noi conofcia- 
„ mo la vodra unità, e dichiariamo , che non 
„ v’è altro Dio, che voi . A (rideteci contro qued' 
„ Idolatri, ve ne fupplichiamo , in nome delno- 
,, dro Profeta Maometto,,. Se nel combattimen- 
to prendevano la carica, il loro Generale dice- 

, va: 
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Va: „ Non fapete che chiunque volge le fpaile 
„ al nimico offende Dio, e 1 fuo Profeta. Igno- 
», rate che il Pofeta ha detto» che le porte del 
s , Cielo non faranno aperte, fe non a quelli che 
„ avranno combattuto per la Religione» Che 
,, importa, che il voftro Capitano fia morto . 
», Iddio è vivo, e vede quel che fate (i). 

Per tal modo in tutto l’Oriente il Fanatifmcr 
religiofo , e l’amore del meravigliofo avevana 
afforbire quali tutte le facoltà dello Spirito uma- 
no; non fi coltivarono nuli’ affatto le lettere, e 
le fcienze fi efiinfero. Nell’Occidente le guerre 
dei Popoli barbari avevano foffocato il gufto del- 
le lettere ; 1’ Italia era fiata foffocata dai Go- 
ti , dai Vifigoti , dai Lombardi » dagli sforai 
' che gl’ Imperadori avevano fatto per ritoglierla 
a tali nuovi Conquiftatori, e dalleguerre intefti- 
ne che s’ erano accefe tra i diverfi Duchi chela 
governavano. La fola religione aveva offerto un 
foccorfo contro tali difavventure ; il zelo , eia 
pietà dei Vefcovi, dei Preti, e dei Monaci ave- 
va confolato gl’ infelici, foccorfolgliafflitti , edar- 
reftato ri* furore dei Guerrieri, che ad onta della 
loro ferocia rifpettavano la virtù , e fi fpaven- 
tavano dai gaftighi minacciati nell’altra vita. 1 
Vefcovi, gli Ecclefiaftici, e i Monaci ri voi fero dun- 
que tutti i loro sforzi per infinuare la pietà, eia 
pratica delle virtù proprie a mettere in foggezio- 
ne i padroni dell’ Occidente , a rendere loro la 
Religione raccomandabile , ad attirarli alla pra- 
tica delle virtù Criftiane, e a difioglierli dal difor-. 
dine , facendo che amaffero le cerimonie ed il 
culto delle Chiefe . Fu dunque in quello Seco- 
lo molto in voga 1’ occupazione circa le cerimo- 
nie ed i riti ; quello fi fu il principale oggetto' 

dei 
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dei Concìlj di tutto l’Occidente, che era (og- 
getto a Padroni ignoranti e feroci, che avevano 
abbracciato la Religione Crifliana, ma che non 
avevano ancora apprelo l’ attuazione delle vir- 
tù, ed obbedivano regolarmente alle pacioni lo- 
ro, ed ai rimorfi ; creduli, fuperftiziofi , flrafci- 
nati in tutte le colpe dalle loro paflìoni, e capaci 
di ripararli con tutto quello,’ che non portava, 
uè buon criterio, nè attuazione di virtù. 

Quelli Sovrani ignoranti e feroci avevano in- 
ceffantementc le armi alla marno per attaccare • 
o per difenderfi ,• dovevano alla loro bravura , 
o alla loro attività tutti i buoni fuccelfi; ave- 
vano foggiogati dei Popoli illuminati ed eloquen- 
ti ; non avevano difprezzo che per le lettere , é 
per le fcienze , le quali non furono coltivate che 
da Ecclefiallici e Religiofi, i quali per la necef- 
fità .di difenderfi divennero elfi medefimi guer- 
rieri , e caddero per la maggior parte nell’ igno- 
ranza e nella barbarie. La lòia Religione oppo- 
neva un’argine alle palfioni , ed all’ignoranza, alla 
barbarie, ed efia (ola produceva quegl’ illanti di 
virtù che fi vedevano fulla terra. Ella fola n t 
confervò l’idea; ella fola rilerhò alle lettere ed 
alle fcienze quegli afili , ne’ quali lavoravano in 
legreto per raddolcire i coftumi , difiipar la bar- 
barle, e rendere alla ragione i fuoi privilegj, ed i 
fuoi diritti, fermando degli uomini illuftri, la 
virtù dei quali guadagnò la confidenza dei So- 
vrani e dei Popoli, ed i lumi dei quali fi refero 
oro neceflarj. Tali furono molti Papi eV efco- 
vi: S. Ifidoro, S. Giuliano di Toledo* S.Sulpizio, 

S. Colombano ec. che ftabilirono quali dappertut- 
to dei Monafterj, e delle Scuole ( t ). 

CA- 


. (i) Hi/loire Lit.de Frane? , Tom. III. pag. 427, 

ec. Dupin. Bibl. des Auteurs, Tom. VII. 
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CAPÌTOLO IV. 

Delle Erejie del Settimo Secolo . 

T A Chiefa avea definito contro Nedorio; noti , 

j effervi, che una. Perfona in GcTucrifìo , ed 

elfervi due Nature contra Eutiche . Tuttavia vi 
erano ancora dei Nedoriani e degli Eutichiani; 
Qusfli fecondi pretendevano che non fi poteffe 
condannare Eutiche , fenza rinnovellare il Nefto- 
rianifmo, e fenz’ ammettere due Pe rione in Gefu- 
crifto ; e per .lo contrario i Nefloriani fodeneva- 
no, che non fi potefTe condannar Nedorio ; fenzà 
cadere nel Sabellianifmo, e fenza confondere, co- 
me Eutiche , la natura divina e 1* umana . Lodre- 
piro, che il Nefior anifmo e i’Eutichianifmo ave- 
vano fatto , le turbolenze e l’agitazione di cui 
avevano riempiuta la Chiefa , e l’Impero, ave- 
vano fatto rivolgere in tale oggetto l’attività di 
tutti gli fpiriti : i quali fe ne occuparono pure, 
dopò che il Nedorianifmo; e J’Eutìchianifmononl 
formarono più due partiti confìderabilì 
Non fi trattava più , di flabilire la verità con-, 
tro i Nefloriani e gli Eutichiani; la Chiefa aveva 
definito, e le verità del domma era ftabìliia ; fi 
cercava dunque a (piegarli ; e quello è ilcammi- 
fio dello fpirito umano nelle difputé di Religio- 
ne. S’iiitraprefe dunque di fpiegare come due na- 
ture non componeffero che una perfona quan- 
tunque fodero didime. Si credette dirifolvere una 
tale difficoltà fupponendo, che la natura umana 
fode realmente didima dalla natura divina , ma 
che le forte talmente unita , che non averte pun- 
to azione propria; che il Verbo forte il folò prin- 
cipio' attivo in Gefucrido ; che la volontà uma- 
na fòrte meramente partiva; come lo è unoStro- • 
tòento in mano dell’ Art ifla Parve che una' tale* 

fpie- 
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lpiegazione togliette le difficoltà dei Neftoriani é 
degli Eutichiani, ed Eraclio la riguardò comeuti 
mezzo, onde 1 eftinguere il retto del Neftorianifmo 
e dell’Eutichianifmo ; che avea refiftito agli ana- 
temi dei Concilil; ed alla potenza degPImpera- 
dori. Inamoratofi di tale idea, adunò un Concì- 
lio, e fece un’Editto , che faceva del Monoteli- 
fmo, o dell’errore, che non fuppone che una vo- 
lontà in Céfiicritto, un artìcolo di fede ; ed una 
jegge dell’ Impero ; Egli fi dimenticò la gloria y 
che fi aveva acquiftata contro ì Saraceni ed t 
Perfiani , ,nè vide altro di pericolofo per la Reli- 
gione e per lo Stato, che gli nimici del fuo Edit- 
to; noto folto nome di Ette fi . Tutti i fuoi Suc- 
ce/fori fi occuparono a difendere o a combattere 
il Monotei ifmo, in tempo che le Provincie erano 
òpprette dai, Governatori , o dagl* Intendenti e 
devattate dai Barbari, che penetravano in tutte le 
parti dell’ Impero*, , ; , . 

In quello medefimo Secolo una Manichea trat- 
ta dalle Montagne dì Armenia , infpirò a fuo 
figliuolo il difegno di farli Appoftolo della fua 
dottrina . Quello figliuolo fi denominava Paolo y 
ed era entufiafta* Egli fece dei Profeliti, e diede 
il nome alla fua Setta. Ebbe per CuccelTore Silva- 
no , che rinnovò il Manicheifmo y ed intraprefé 
di accomodare il fittema dei due Principi collai 
Scrittura, di modo che ne pareva appoggiato in- 
teramente; nè volle altre Regole di fede, che lai 
Scrittura, medefima. Egli rimproverava ai Catto- 
lici ,• che dattero negli errori del Paganefimo , é 
adoraffero i Santi come divinità , Affettava una. 
grande autterità di cottumi; e quella nuova Set- 
ta fi prefentò agli fpiriti debili come una Socie- 
tà , che faceva profeflìone del Crillianefimo più 
perfetto ; perlochè i Pauliciani fecero molti prò- - 
fretti iri quello Secolo.- 
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t SECOLO OTTAVO. 

CAPITOLO PRIMO. 

Stai» de//' Oriente. 

' ' . . * *4 ' 

T 'Impero dei Calili era fenza dubbio il più pof- 
I i fente dell’ Oriente ; poiché fi eftendeva da 
Canton fino in Ifpagna , e comprendeva molte 
Provincie dell’Impero di Cottantinopoli . I Califl 
fpedirono nei Paefi conquidati dei Governatori, 
che dapprima trattarono i Popoli molto bene» 
ma ben pretto li oppreflero . Degli ambinoli e 
dei malcontenti eccitarono delle guerre civili e 
delle ribellioni , le quali non fi calmavano che 
molto difficilmente , ,c collo fpargere molto fan- 
gue. La conquifta della Spagna , e le loro irru- 
zioni nelle Gallie fecero perire un numero infini- 
to di Arabi, di Goti , di Francet &c. L’Impero 
dì Cottantinopoli era in preda ai Saracini , ai 
Goti, agli Unni, ed ai Lombardi; ai raggiri, alle 
fazioni che vi fi formavano , fi eftinguevano, e 
rinascevano perpetuamente nel fuo feno . Giufti- 
niano difcacciato da’fuoi Stati verfo la fine del 
Secolo antecedente fu riabilito al principio di 
quello, ed uccilo otto anni dopo il fuo riflabili- 
mento. Filippico, il quale gli fuccedette , fu de- 
pollo; Anaftafio fucceflore di Filippico fu relega- 
to in un Monattero da Teodoro , che il Popolo 
coftrinfe ad accettar l’Impero , e che fu fpoglia- 
to da Leone Ilaurico . Leone regnò venti anni; 
Cottantino Copronimo ventiquattro ; Leone fuo 
figlio cinque; Conflantino Porfirogenito fu truci- 
dato dopo un regno di cinque anni . Quelle così 
frequenti rivoluzioni, e fi funelle all’ Impero, nop, 
erano già prodotte da un corpo di Magiflrari ri- 
vali 
v 
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vali deglTmperadorì , ma avevano la loro Ter- 
gente nella corruzione dei coftumi, nei vìzj dell’ ‘ 
amm migrazione , nell’ indifferenza degl’ Impera- 
tori per i mali dell’Impero, nell’ambizione dei 
Grandi e dei Cortigiani, nella loro frivolità, che 
li rendeva incapaci di cercare rìmedj ai mali del- 
lo Stato, nel loro amore infenfato per il LuflTo 
che li portava a vendere la loro protezione , a 
fottrarre gli Uffiziali alfa feverità delle Leggi 
ed i Governadori , che avevano faccheggiate le • 
Provincie, ed eftmto J’amor della Patrìanel cuo- 
re di tutti i fudditi dell’Impero. Niun Imperado- 
re tra quelli che montarono fui Trono in quello 
Secolo, moflrò premura dì rimediare a tanti ma- 
lli e quafi tutti fi occuparono , o a far prevale- 
« erri>re c ^ e av «vanb abbracciato , o a 
riflabilire la pace della Chiefa : Così Filippico 
non tu appena montato fui Trono , che non fi 
occupo Te non nei mezzi con cui flabilire il Mo- 
notemmo; Leone Ifaurico e Coflantino Coproni- 

™nab“X ir ( i ) c r lt0 de,le Immagini • «* *«• 

C A P I T O L O II. 


Stato ddt Occidente. 

L ’Editto di Leone Ifaurico contro le Immagi- 
m fece nafeere i n Italia delle follevazioni , 
nane quali i Longobardi tra/Tero profitto per in- 
grandirli. Il Papa Gregoiio fcomunicò I’Efarca, 
che intraprefe.di far efeguire l’Editto di Leone. 
QueRo Pontefice fenfle a Luitpràndo Re dei Lon- 
gobardi , ai Veneziani ed alle Città principali, 
per efor tarli a mantenerfi nella fede. Quafi tutta 
Temo V. p flta- 

( i ) Cedrino* 'ffictforo, Teofane. - 
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l’Italia fi foilevò. L’ Imperati or e vi fpedi tutte ìé 
fue forze . Il Papa chiamò Luitprando , e final- 
mente Carlo Martello , perché foccorreflèró Ro- 
ma ; e alla fine furono difcaeciati rutti i Mini- 
nififi deirimperadore. In fine fot to Aftolfoi Lon- 
gobardi s’impoflfefiarono dell’Éfarcato , ed intra- 
prefero la Conquida di Roma* Il Papa » i Vefco- 
vi, i Preti i ei Monaci avevano dunque acquiftatd 
un grande credito In Occidente. E come non do- 
•uevano averlo acquiftato? Elfi avevano delle va- 
lle Pofleflioni > ed elfi foli facevano profeflìone di 
non fai* male ad alcuno , e di far cene a tutti * 
In mezzo dei difordini vi erano molti Papi Ve- 
fcovi. Preti, e Monaci, che facevano 11 lòr dove- 
re , (occorrevano gP infelici ì li rantolavano, ed 
influivano i Popoli.' Per la qual colà; mentre i 
Sovrani , i Signori » e i guerrieri efercitavaho fui 
corpi un impero di forza e di violenza ,* là Reli- 
gione elevava una Potenzi che agiva fuglì fpiri- 
ti e fui cuori per vìa di perfuafione ; e coi mo- 
tivi più portenti che agifcano fuglì nomini. - 

1 progredì della portanza religiofa ignorati daf- 
la maggior parte dei Sovrani del Secolo paflfato 
dovevano cadere fotto gli occhi degli uomini vir- 
tuofi* che fi occupavano nel governo ì ethedcfi- 
deravano la gloria della Religione» e la felicità 
dei Popoli, e fotto gli occhi degli uomini ambi- 
ziofi che volevano acquidarfi credito , elevarfx, 
ed ingrandire il lor potere; e tutti dovevano egual- 
mente comprendere i vantaggi , che quelle due 
Potenze recar a vicende* li potevano j onde tutti 
doveano proccurare di unirle infieme .• II tempo 
aveà dùnque preparato tutto- performare dei Trat- 
tati ed un’alleanza tra il Sacerdozio e l’Impero» 
e dare alla Potenza Ecdefìaftica uno flato dìver- 
lo da quello che aveva avuto nell’ Impero d' 
Oriente. 

Qpindi Pipino il grorto, per rimediare ai difor- 

dinr. 


clini ì conciliarfi Ja Nazione , e dare forza alle 
Leggi proccurò di unire la potenza Civile e PEc- 
clefiaftica ( * L’Abate Vertot ; e molti altri con 
lui efpongono molto diverfam erite'P origine della 
parzialità di Pipino e, di Carlo Magno per cui 
inutoffi il fiftema Ècclefiàftico e fi fprmò della 
Chiefa una Potenza . Convieri vedere pretto di 
loro le caufe * ) • ., . * . ( , 

Pipino convocò un Concilio in cui fi (labili 
tutto quello ch’era necettario per arrecare idifor- 
dini , per proteggere i deboli, e difendere la Chìe- 
fau Carlo Martello, che ricònofceva iluoiprofpe- 
f i avvenimenti dai Tuoi talenti Militari,' e dì cui 
P ambizione temeva la portanza della Chiefa ; 
proccurò di. annientarla , e fi riconciliò poi con 
èrta verfo il fine della fuà vita. Pipino il breve; 
che aveva fatto dichiarare Childerico incapace di 
regnare, ed avea ricevuta là corona dagli Stati; 
facendoli coronare da S. Bonifazio Arcivefcovo 
di Magonza , foccorfe i Papi Zaccaria e Stefano 
contro i Longobardi ; ed ingrandì i loro pòttedi- 
menti i Dall’ altra parte il Papa lo cororò di 
nuovo'; locónfacrò; efcomunìcòi Francefi; quan- 
do mai eleggertero altri Re, fuor della difcenden- 
za di Pipino'. Finalmente Papà Adriano attaccato 
dai Lombardi ; chiamò Carlo Magno; chediftrul- 
fe la loro portanza in Italià, confermò le dona- 
zioni fatte da Pipino alla Chiefa, . e fu coronato’ 
Imperatore d.i, Occidente ( i ) . Quello Principe 
èftefe, il fuo Impero molto più in là dei limiti 
deirimperq Romano in Occidente; poiché potte- 
derte l’Italia fino alla Calabria ; la Spagna fino’ 
àll’Ebro ; e riunì fotto la fua ubbidienza tutte le 
Gallie; conquido l’Irtrò; la Dalmazia; l’Unghe- 

P 2 ria. 
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ria* la Tranfilvania » la Valacchia, la Moldavia ; 
la Polonia fino alla Viftola , e tutta la Germa» 
pia , che comprendeva U Salfonia . Quefto vado 
Impero era pieno di Popoli faziofi , ignoranti , 
quali lenza coftumi e fenza virtù ; una parte del- 
le Nazioni debellate efa idolatra e feroce, avved- 
rà a vivere di rubberie, e disfrenata licenziofità, 
nimica di ogni autorità, che tendelfe a reprimer- 
la, Tempre pronta ad armarli contro i Tuoi Sovra- 
ni e che non faceva conto alcuno dei Trattati 
e dei più (blenni impegni . Il genio vallo e prò* 
fondo di Carlo Magno conobbe , che la fola for- 
za non poteva contenere cotali Nazioni , e che 
non era abile a renderle tranquille e felici , fe non fog- 
gettandole a quelle Leggi cui ubbidilTero per una 
perfuafione e per intereflfej onde giudicò , che per 
far nafcere negli uomini una tale ubbidienza , 
{offe di mellieri di rifebiarare la loro ragione, re- 
prìmere co» gadighi le palfioni , che la ragione 
non poteva dirigere , e rendere l’infrazione* delle 
Leggi di rimorfo alle paflìoni, coll’ autorità della 
Religione . Fece dunque concorrere la forza , la 
luce , e la religione come tante Potenze , che lì 
aiutavano , e fi lupplivano, per vantaggio della 
Società civile. 

Mentre Carlo Magno fi occupava a proecurare 
le felicità de’ Tuoi Stati colla faviezza delle fue 
Leggi, la fua vigilanza, la fua attività, e la fua 
politica lp rendevano ficuro contro gli attachi de- 
gli eden ni mici, per mezzo delle fue Alleanze, de} 
fuòi Trattati, e delle lue Leghe coi Popoli vicini, 
collo fpirito di bravura che mantenne nella Na- 
zione, e colla dilciplina che ftabiìx nelleTruppe, 
Quello è il piano generale del governo di Carla 
Magno, dabilito in Occidente ; ed il fuo Regno 
non ne fu che lo fviluppamento; e da quello piano 
nacquero tutte quelle Leggi note fotto il tìtolo di 
Capitolarti tutti quei dahilimenti. per indruziono 
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di tutti gli uomini del f uo Impero, etutti gli at- 
ti di forza e di violenza che impiegò per fare ab- 
bracciare il Cattolichifmo alle Nazioni idolatre, 
che aveva foggettate, e che lo fecero denomina- 
re 1 * Appoftqlo amato. 

L’ Inghilterra era divifa tra molti Sovrani , 
lenza leggi, e quali Tempre in guerra tra di lo- 
ro , de’ quali le paflìoni impetuofe non potevano 
elTere reprelTe , fe non coi terrori della Religio- 
ne , e de’ quali la ferocia poteva elTere reprdla 
folamente dalla carità Gridiana. Alcuni uomini 
veramente Appodolici s’ affaticavano con buon 
lucceffo a ciò, e preparavano gli fpiriti per for- 
mare una focietà regolata (i). 

La Spagna al principio di quello Secolo fu re- 
golata da Re, che fi abufavano del lóro potere, 
non Spettavano alcuna legge , e rendevano in- 
felici i loro fuddici. Uno di quelli chiamò i Sa- 
raceni in Ifpagna j ed una parte dei Sudditi lì unì 
aiSaraceni medefimi. Federico fu disfatto, ed il 
fuo Regno pafsò fotto il dominio dei Calili, cH* 
ellefero le loro conquille fin nelle Gallie, donde 
furono difcacciati da Carlo Martello, e da Car- 
tamagno. Degli Spagnuoli rifugiatili nelle mon- 
tagne , ed uniti infieme da Pelagio formarono 
una Potenza, dalla quale i Saraceni dimodraro- 
no difprezzo, ma che ben predo fi fece valida 
in modo di difputare aiSaraceni definì dominio 
della Spagna, e della quale gli sforzi, uniti alla 
divifione dei Saraceni , e fodenuti- da Carlomagno 
arredarono i loro progreflì , e rovinarono la lo- 
ro potenza (2). 

P 3 - CA- 
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( 1 ) Rapin Thoiraf; 

(2) Idoria del Mariana , Rivoluzioni d<lla 
Spagna. 
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CAPITOLQ IH. 


Stato dello Spirito umano. 


P Areya che tatto concorrerti ad eftinguerefuj-r 
la Terra il gufto delle Arti , e la luce deU 
le Scienze. L’entufiafmo religiofo e militare de* 
Musulmani era nella fua forza ancorai un nu- 
mero infinito di ribelli e di Settam fi elevaronq 
tra di loro, e fecero la guerra egualmente alle 
Lettere, ^Idolatria, ed a tutte le Religioni di? 
verfe dalla Munlulmana. Perlochè le lettere e le 
fcienae tettarono fenza foccorfo, fenza eflere ani- 
mate, e coftrette a celarfi in tutti ìDominj dei 
Saraceni, che fi ettendevano da Canton fin nel- 
la Spagna, confiderato dall’Oriente verfo 1 Oc- 
tridente , e riguardato dal Settentrione al M«- 
zodì , dall’ Arcipelago fino al Mar dell Indie 


' Alla nafcita del Maomettifmo i Munfulmani 
dichiararono la guerra a tutti quelli , che ab- 
bracciar non voleffero la loro credenza , t con- 
dannavano alla morte i vinti. Ma dopo i primi 
trafporti dell’ entufiafmo abolirono una legge , 
che avrebbe cangiate in deferti le loro conqui- 
de, e fi accontentarono di rendere il Maomettil- 
mo la Religione dominante nei Paefi conquida- 
ci ; e fe fi eccettui la più groflolana idolatria , 
permeerò il libero efercizio di tutte le Religio- 
ni , e principalmente di quelle, in favor delle 
quali fi avea fcritto; perluafi probabilmente che 

una Religione difefa in ileritto aver poteva uno 

lue- 


X O tìornebec. Hift. Philof. L. V. c. < >. Tokok 
NoteTopra Abulfar. Topbail, citato dal Brucker. 
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fpeziofo afpetto, capace d’imporre alia ragione; 
e eh’ è una difgrazia non una colpa agli occhi 
degli uomini, cadere nell* errore > mentre fi cer- 
ca la verità. Quella tolleranza confervò nell’ Im- 
pero dei Calefi un gran numero di Crilliani, di. 
Giudei, diSabei illuminati, ed inftrutti nelle ar- 
ti e nelle feienze , che coltivavano fegretamente 
la loro ragione , nel Regno degli Omniadi e lì- 
tio al Califato di Almanzorre ( 757 ) . Si vide- 
ro nel principio del fuo Califato delle Ecliflì , e 
delle Comete, e fi provaronadei terremoti. Que- 
lli fenomeni furono feguid dadifordini, dei qua- 
li fi credette , che follerò la caula e il fegno . Il 
Califo volle informarfi di tali fenomeni, ed im- 
parare a prevederli , e ricorfe ai Filofofi ed agli 
Allronomi ; perlochè li trafle delPolcurìtà , in 
cui la barbarie dei fuoi Anteceflbri li, aveva im- 
merfi, e ben prefio amò la loro convenzione , 
e li fece andare alla Corte $ finalmente il pro- 
getto di fabbricare Bagdad, e le fue infermità gli 
refero necefiarii i Medici , i Geometri ed i Ma- 
tematici, onde li cercò, li arricchì, li onorò, li 
tirò a Bagdad , e fece tradurre le Opere degli 
Autori Greci in Arabo ed in Siriaco. 

Mahadi Hadi, ed Haroun AIRashid fuoiSuc- 
ceflòri incoraggirono tutti i dotti . Quelli Califi 
avevano Tempre feco un’ Allronomo che confu- 
tavano , perchè era nello Hello tempo Allrolo- 
go ; onde l’Aflronomia doveffe fare tra gli Ara- 
'bi maggiori progreflì che fo, altre Scienze. I pre- 
mi ed il favore del Sultane* non rifehiaravano 
troppò la ragione , ma tuttavia facevano nafee- 
re curiofità di leggere gli Auto-fi Greci (1). Gli 

• P 4 ; sfor- 

(1) Abujaafar Elmacin. Abulphar.^/fr /»<*». T. 
I. e II. D' Herbelot , Bibl. Or. Arde. Almanfor , 
Mahadi, Haroun. 
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sforti dei dotti e dei Calili non diradarono le 
tenebre, che cpn Comma lentetta; ed il maggior 
numero dei Maomettani che coltivava lo fpirito 
fi reftringeva a fpiegare 1 ’ Alcorano » inftituìva 
una quantità dì queftionì circa idommi delMao- 
mettifmo, le cerimonie, le Leggi , e le obbliga- 
zioni che prefcrive ; e tali qucftioni divenivano 
più difficili a mifura che gli Arabi fi dilunga- 
vano dalla femplicità dei primieri Maomettani 
( i ). Il Popolo ignorante , fuperftiziofo , e fanatico 
fi divìdeva fra tali Dottori ; fi abbandonava al 
primo impoftore che volelfe fedurlo con qual- 
che preftigio, o con qualche fingolaritàj onde fi 
videro i Rawadiani [onorare Almanforre come 
un Dio , e formare un complotto per aflaflìnar- 
lo , perchè condannava la loro empietà ((2 ) *• 
Sotto Mahadi , un impoftore feduceva il Popolo 
con giuochi di deftrezza , e fu nominato il fa- 
citore della Luna , perchè faceva ufcire da un 
pozzo un corpo luminofo , limile alla Luna » A 
villa di un tale preftigio , il Popolo Io adorava 
come un Profeta, e poi per un uomo, in coa- 
bitava la divinità, e gli rendette infine onori di- 
vini . Fu forza di fpedire delle Armate contro 
tutti quelli impoftori ($). 

L’ Impero di Goftantinopoli era pieno di fa- 
zioni civili , politiche e teologiche , le quali di- 
videvano ed occupavano tutti gli (piriti • Gl'Im- 
peradori (piegavano tutta la loro autorità e tut- 
te la loro politica per far prevalere le opinioni 
che avevano adottate , o per conciliare Ldiverfi 
partiti che dividevano gli (piriti • Il loro zelo non 

fi li- 


(1) Mar acci , Hill. Seft. Mahun^ 

(2) Jlbulphar, 

(j) jlbulpbdr , Tllmac. d ' Herbe lo t , ivi , ed 
Artic. Hasen. 
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H limitava (blamente nel loro Impero; quindi fi 
vide Eraclio negoziare predò ì Principi della Spa- 
gna perchè coliringeffero i Giudei a rinunziare 
alla loro Religione , in tempo che lafciava lac- 
cheggiare le fue Provincie. 

Le perfone che avevano coltivato le lettere nel 
fecolo precedente , non fecero dunque dei difce- 
poli , ed il gufto delle lettele e delle fciehze re- 
ftò perduto in quali tutto 1’ hnpero di Coftanti- 
nopoli, o non ficonfervò , che negli uomini o- 
fcuri , i lumi e talenti dei quali non ebbero al» 
cuna influenza fuì loro Secolo . Si videro pochi 
Autori ; e neppure Ecclefiaftid , e S. Giovanni 
Damafceno è il folo , in cui fi ritrovi dell’ eru- 
dizione, del metodo, e del genio (i). Il gufto 
del meravigliofo dominante nei Secoli antece- 
denti divenne anche più forte in quello • Furono 
i Popoli più creduli; fi prefero arbitrio d’imma- 
ginar tutto quel che vollero , perchè fi era cer- 
to , che tutto veniva creduto ; un’ apparizione , 
una rivelazione fuppofta potevano produrre de» 
grandi effetti nel Popolo ; e le querele di Reli- 
gione furono più intereffanti , che le guerre dei 
Saraceni , e dei Barbari , che attaccavano un’ Im- 
pero , la confervazione del quale era un oggetto 
indifferente ai Popoli. Dopo 1* invafione dei Lon- 
gobardi, l’Italia era drvifa in diverfe Sovranità, 
i Capi delle quali erano inceffantemente occupa- 
ti a conférvare o ad accrefcere la loro potenza • 
I Popoli gemevano lotto il giogo di quei tiran- 
ni , e Ipargevano il loro fangue per foddisfar la 
loro ambizione . Tutti quelli difordini avevano 
pure diftrutte le feienze in Italia, e pervertiti i 
coftumi. I Papi, i Vefcovi , e gli Ecclefiaftici , 

che 

(i ) Fabrizio , Bibl. Gr. L. V. c. 3. Dupitty Bi-, 
bl. des Auteurl. Vili. Siede. 
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phe foli coltivavano il foro fpirito non fi occu* 
pavano, che a riftabilire t collumi, a contenere 
le pacioni col timore dei gaftighi dell' altra vi- 
ta , ed a rendere la Religione rifpettabile colla 
regolarità de’ fuoi Miniftri , coll’ apparato augu- 
fto delle Tue cerimonie, capaci d’ imporre in un 
Secolo fuperftiziofo ed ignorante alle anime più 
feroci, ed alle più violenti palfioni. ' 

In Francia le arti e le fcienze , che s’ erano 
rifugiate , per dir così nei Monaflerjj, ne furono 
difcacciate nell’ Ottavo Secolo . La tirannia dei 
Mairi di Palazzo , le guerre di Carlo Martello 
contro Eudo di Aquitania e contro i Saraceni , 
refero la maggior parte della Nazione guerriera , 
e tutti quelli che non portavano le armi furono 
la pittima della militare ferocia . Carlo Martel- 
lo s’impoflefsò dei Beni della Chiefa, e li donò 
ai Laici, che invece di mantener Cherici , man- 
tenevano foldati . I Monaci ed i Cherici obbli- 
gati a convivere coi Soldati, ne prefero i collu- 
mi , e finalmente lervirono nelle Armate , per 
mantenerli le loro rendite. Il difordine diven- 
ne dunque eltremo , e 1* ignoranza pure fu ge- 
nerale verfo la metà dell’ Ottavo Secolo Non 
fi vide piò in Francia e per quali tutto 1’ Occi- 
dente alcun veftigio di fcienze e di belle arti, e 
gli Eccleliaftici ed i Monaci appena Capevano leg- 
gere ( i ) . Abbiamo veduto come nei mezzo di 
quella notte òfcura il genio vallo e penetrante 
di Carlo Magno, abbracciando tuttociò che può 
far. fiorire uno Stato , ed elevarlo al più alto 
grado di gloria, di potenza, e di felicità, formò 
il progetto di combattere l’ignoranza, e dar lu- 
ce alla ragione , ben lontano da quella politica 
fuperfiziale, e barbara , che cerca a degradare 1’ 

uma- 


fi) Hifloire Lit. de France. Tom. IV. p. 6 . 
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umanità nel Popolp , fd a ridurlo all ? inftintp 
delle Beftie. Carlomagno non traicurò cos’ alcu- 
na per illuminare tutti gli uomini foggettì al 
fuo dominio; ftabilì nelle Città , nei Borghi , e 
nelle Ville delle Scuole deftinate all* inftruzione 
gratuita dei fanciulli , del Popolo , e dei Villa- 
ni ; egli fcrìfle a tutti i Vefcovi ed a tutti gli 
Abati per obbligarli a ftabilire in tutte le Cat- 
tedrali ed in tutte le Abazie delie Scuole per le 
Scienze e per le Arti . Egli fteflfo ftudiò , e fe?e 
andare in Francia gli uomini più celebri d’ Ita- 
lia e d’Inghilterra: tali/urono Warnefrido» Cle- 
mente ec. Ben pretto tutto l’ Impero di Carlo- 
magno fi trovò pieno di Scuole , nelle quali fi 
perfezionò la maniera di leggere il latino, s* in? 
regnarono i principi di Grammatica, di Aritmeti- 
ca, di Logica, di Rettorica , di Mufifica, e di A- 
ftronomia, che la Religione aveva confervati nei 
Chioftri e nel Clero per intelligenza della Scrit- 
tura Sacra, e per la diftribuzione del Calendario , 
e 'dell* Offizio divino . Tutto il redo di quello 
Secolo fu impiegato a comunicare al Pubblico 
quelle Nozioni fuperfiziali . Lolpirito umano non 
li eleva nei Secoli in cui fi sforza di fpargere la 
luce ; limile ai fiumi , che perdono di profondi- 
tà, a proporzione che acquiftano di larghezza , 

CAPITOLO IV. 

• A « I .... • < , 

Degli Errori dello Spirito umano , rapporto alla 
Religione Criftiana . 

L * ignoranza ed il difordine col foffocare la 
ragione e bandire le fcienze , fcatenarono 
tutte le paffioni , e mifero in azione tutti i prit?- 
cipj di fuperftizione , che fi erano formati negli 
fpiriti , nel Secolo precedente . Le paffioni e la 
fuperftizione uniti infieme, ofarono tutto, tenta- 

ro- 
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rono tatto, e credettero tutto ; furono polle in «fó 
le pratiche luperftiziofe del Paganefimo; feneim- 
magnarono di nuove ; fi fuppoflero delle appari- 
zioni degli Angeli e dei demonj , che fi faceva- 
no intervenire a capriccio, per produrre negli fpi- 
riti 1‘ effetto che fi bramava . Per tal motivo fi 
vide Adalberto tirarfi dietro in folla il Popolo » 
coll* aflicurare , che un Angelo gli avea recato 
dall’ eftremità del Mondo delle reliquie di una 
meravigliofa Santità , ed in virtù delle quali po- 
teva ottenere da Dio tuttociò che voleva} fi vi- 
de quello impoftore diftribuire al Popolo le fue 
unghie ed i tuo» capelli , e farli rifpettare come 
tante Reliquie degli Appoftoli} fi vide il Popolo 
abbandonar leChicfe, per ad unarfi intorno leCro-. 
ci> ch’egli ergeva nelle Campagne.' Mentre tut- 
ti quelli, che punto non ragionavano, riceveva- 
no tuttociò che inventava l* impoftura per In- 
duri i , fi videro tra quelli , che fi sforzavano di 
rifchiarar la loro ragione , altri uomini , come 
Clemente , che rigettavano 1* autorità dei Conci- 
la e dei Padri, attaccavano il domina della Pre- 
deflinazione , la difciplina , ;e la morale delia 
Chiefa . 

In Ifpagna il defiderio di convertir i Musul- 
mani , che riguardavano come idolatria il dom- 
ina della divinità di Gefucrifto, traffe Felice Ur- 
gel nell’ Arriamfmo} onde infegnò, che/Gefucri- 
fìo non era Figliuolo dì Dio per natura , tèa per 
addozione . Non pare che Clemente abbia avuti 
difcepoli, e che l’errore di Felice di Urgel abbia 
fatto molti progredì . 

La Chiefa condannava nonfolamenre tutte que^ 
fte impofture , e faceva vedere la falfità di quel 
pretefo meravigliofo, che ferviva di apoggio all* 
impoftore e di alimento alla credulità , ma anco- 
ra gli errori , che attaccavano i dommi . Cle- 
mente e Felice d* Urgel furono condannati , e ' 

i con- 
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confutati validamente , e tutti i Concilj e gli 
Scritti di quello Secolo atreftano una tale verità . 
Perlochè in mezzo dei ditordini e delle tenebre 
che regnavano fulla Terra , il Corpo Religiofo , 
incaricato deldepofito della fede, conservava lena* 
alterazione la dottrina di Gefucnfto , la fua mo- 
rale, ed il culto, che aveva riabilito . 

SECOLO NONO. 

CAPITOLO I. 

I Saraceni erano Sempre la Potenza dominante 
fulla terra . 11 Califo Haroun-Alrashid divife 
il governo de’ Cuoi Stati ai tre Suoi figliuoli. A- 
min, ch’era il primogenito ebbe la Siria, l’Irax, 
le tre Armenie , la Mefopotamia , l* Affiria , la 
Media, la Paleftina, 1 * Egitto, e tuttociò, che i 
fuoi Anteceffori avevano conquisto nell’Africa, 
dalle frontiere dell’ Egitto e di Etiopia fino allo ' 
tiretto di Gibraltar, colla dignità di Califo. Ma- 
moun Secondogenito ebbe la Perda, il Kerman , 
le Indie,. il Khorafan , il Tabreflan , colla vafla 
Provincia di Mawaralinhar. Kafem Suo terzo fi- 
gliuolo ebbe l’Armenia, la Natòlia, la Georgia, 
la Circaflìa e tutto quello, che i MonSulmani pof- 
fedevano nei contorni del Ponto Eufmo (i) . À- 
min , che Succedette ad Aaroun abbandonò il go- 
verno ad un Vifir, di cui l’amminiftrazione co- 
ftrinte Mamoun a rivoltarli contro Suo fratello, 
Mamoim disfece le Truppe di Amin , che per* 

det- 
ti ) Hift. Univerf. Tom. XVI. p. jl* Abuja- 
afar. Al Tabor, Elmacin, p. 115. Roderic. To- 
let. p. 19. 20, 
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dette la vita e I* Impero CO • Il regno di Ma- 
moliti fu agitato da {edizioni e da ribellioni, ché 
fuperò; . , 

I Califi che gli fuccedettero , amavano i pia- 
ceri , il luffo , il fallo ; la mufica , i piacevoli 
trattenimenti j egli uomini grati; onde abbindo- 
larono il governo dell’ Impero ad uomini , che 
diflribuirontì i polli fenza difcernimehto, e lenza 
riguardo per il ben pubblico • Quelli Califi ave- 
vano prefo pèr guardia un corpo di Turchi , il 
éapo dei quali prefe parte negli affari dell’Impe- 
ro i Quello Capo ed i Cortigiani dilponevano di 
tutti gl’impieghi ; e finalmente del Califato .* 
Erti depofero, ftabilirono, e trucidarono i Calili,' 
s’ impadronirono deliri potenza,' e non Jafciarono 
thè l’apparenza ai Califi. Dalla Corte pafsò beni 
toflo la corruzione in tutta la Nazione, e le vir- 
tù^ e le gran qualità di alcuni Califi non bafla- 
^ronò a riftabilire 1’ ordine nel governò , e di ri- 
tondurre gli Arabi alla loro femplicità primiti- 
va: fi ammollì il coraggio,’ una, folla di rivolu- 
zioni lacerarono l’Impero, ed i Popoli vicini ed 
i Greci fecero, delle irruzioni nell; Impero Mon<- 
fulmano. Finalmente fi vide un Riformatore del 
Maòmettifmo ad elevarli è formare una Setta * 
thè fi accrebbe rapidamente; e fece la guerra al - 
Califó . Quello Riformatore menava una vita 
molto aullera, è pretendeva; ché Iddio gli avef- 
fé ordinato di far cinquanta Orazioni al giorno ; 
Egli fi fece un gran numero - di difcepòli ; ed il 
Governatore di Kurzeftan , il quale fi accorfé ,* 
thè ì Coltivatori interrompevano H loro lavoro 
per fare le cinquanta preci , fece imprigionare il 
Riformatore; il quale trovò il modo di ufciredì 
prigione, e fuggì in un’altra Provincia , dove fi 

fe- 
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( 1 ) Elmacinj <Abulpbar ,■ Euticb . 
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fece dei fegifaci» è fparve ancora. I Tuoi difcepo- 
i li pretefero, che forte afcefo in Cielo, e che fof- 
fe fiato un vero Profeta, inviato per riformare P 
Alcorano * o piuttofto per Spiegarlo ai Monful- 
mani * che prendevano in un fenfo carnale ed al- 
la lettera quello j che Maometto avta detto in. 
i un fenfo allegorico e fpirituale. 
s Nell* Impero di Coftantinopoli non fi vide iti 

t quello Secolo * fe non come tra i Monfulmani , 

ì degl’ Imperadori alzati fui Trono j e depofti da 

f fazioni ; 1* Impero fempre attaccate* dai Barbari j 

( e gl’ Imperadori quali fempre occupati a far ab- 

battere o a rifiabilire le Immagini* 

t C A P ì T O L O lì. 

t s 

Deir Occidente • 

^ _ .V . . . I . . . 

C Àrlomagno regnò nei primi quattro anni di 
quefto Secolo* e fi refe terribile ai fuoi vi- 
y cinì i e caro ài fuoi- Popoli ma la vita di un 

i domo non balla per illuminare un’infinità diPo- 

i. poli differenti j immerfi nell’ignoranza per dare 

i alle Nazióni guerriere 1* attuazione della virtù, 

, della moderazione i edella Giuftizia» Làfua[faviez- 

za aveva in qualche modo contenuti i fuoi Po- 
poli ,• ficcomc la fua potenza avea foggìogati i 
- fuoi nimici . Ma per poco * che il Succefforc di 
Carlomagno marjcaflc in qualcheduna di tali qua- 
lità , l’Impero di Francia ricader doveva nella 
confufione e nella difeordia i donde Carlomagno 
T avea tratto * La natura non ha forfè prodotti 
àncora due uomini dì feguito , come Carloma- 
gno . Luigi il Buono fuo figliuolo , aveva dèlie 
eccellenti qualità, ed aveva dei gran difetti. Egli 
era benefico, rei igìofo, ma incollante, debile , e‘ 
voluttuofo.- Incapace dì abbracciare il piano ge- 
nerale, che Carlomagno aveva formato, non he 
* pre- 
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prefe che delle picciole parti, che riguardò come 
cffenziali e fondamentali. Tutto quel grand’ Edi- 
fizio dunque crollò; t Vefcovi ed i Signori fi fol- ' 
levarono; ed i Tuoi proprj figliuoli approfittandoli 
de’ Cuoi difetti , della fua debolezza , e delle dif- 
pofìzioni dei Popoli formarono contro di lui dei 
raggiri, dei partiti , e delle fazioni, che gli tollero 
e gli reftituirono piò volte la corona.' 

I fuoi figliuoli divifero il fuo Impero , e for- 
marono tre Stati. L’ Italia , la Francia, e 1* A- 
lemsgna. Non fi vide, nè nei figliuoli di Luigi, 
nè nella loro- pofterità alcuna di quelle grandi 
qualità di Carlomagno ; tutti i loro difeendenti 
furono pure lenza genio , fenza fpirito , e quafi 
Tempre lenza virtù, e fenza grandezza di animo; 
dominati dalle loro paffioni, dai piaceri, e dai fa- 
voriti . Il difordine andò Tempre più crefcendo . 

L* Italia, la Francia , 1’ Allemagaa furono fem- 
pre in guerra, e lacerate dalle fazioni e dalle guer- 
re civili, mentre tutte le Nazioni vicine , i Da- 
nefi, iNormandi, e i Saraceni defolavano le Pro- 
vincie di Occidente . Quel bel piano di governo 
Riabilito da Carlomagno fparì , le Leggi recaro- 
no fenza forza », e gli (piriti fenza cognizione o 
principi. I Papi ed i Vefcovi virtuofi reclamava- 
no, fecondo i diritti dell’umanità, in favore det 
Popoli opprefli; elfi potevano colla loro «virtù, e 
col timore delle pene dell* altra vita arrecare il * 
corfo de’ mali. Malgrado l’ignoranza ed il difor- 
dine di quefto Secolp,il timore dei gaftighi dell’ 
altra vita fpaventava i cattivi, e la loro cofcien- 
ea agitata li riconduceva ai Vefcovi ed alla Re- v 
ligione . Facevano che i Vefcovi giudicafifero dei 
loro diritti , [o fi uniffero con loro per riformare 
lo Stato e la Chiefa . Quindi è , che gli Stati 
affembrati in Aix avendo confiderato i difordini 
di Lotario , lo privarono della fua porzione di 
terra, e la diedero ai due fuoi fratelli, dopo aver 

fat- * 
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fatto loro promettere, che governerebbero fecon- 
do i Comandamenti di Dio (i). 

Tutti i Concili! di quello Secolo fono pieni dì 
donazioni e di minaccio fatfe ai Sovrani , c h“ 
turbavano la pace , ed abufavano del loro’pote- 
re ed autorirà contro la Chiefa , contro i fede- 
li, e contro il pubblico bene; e richiamano i So- 
vrani e gli uomini portenti alla rimembranza 
del punto della morte . Gli Ecclesie! , nono- 
«ante 1 loro diforduii, erano dunque i foli pro- 
tettori dell’ umanità; lenza erti , lenza la Relì- 
gione, ogn’idea di giuftizia e di morale fareb- 
befi eltmta nell'Occidente. 

Roberto regnava fopra 1 tutta 1* Inghilterra ai 
principio del nono Secolo , ed ebbe per Succel- 
fori dei Principi qualche volta pii, e Tempre de- 
bili, fino ad Alfredo ilGrande. In tutto quello 
tempo i Danefi fecero degli sbarchi in Inghil- 
terra , penetrarono fino nell’ interno e vi fi ft a _ 
bilirono , mentre che altri nuovi sbarchi inon 
davano quell’ Ifoia . Tutte le colle erano defe- 
te , e 1* interno guaflato. Alfredo il Grande eb- 
be a lottare Controtantininrici per tutto il tem- 
po del fuo regno , e (blamente fui fi ne Jjberò l" 
Inghilterra, formando una flotta, che incroccia- 
va le fue colte , e che diftrufle quella dei Da- 
nafi ( 2 )* . . ■ 7 


Toma V. 


CA- 


CO Ba/uzio , Colleél. des Hillor. de France 
Tom. IX. 

( 2 ) Tboiras , Hill. d’Angl. Tom. I. 
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CAPITOLO IIl.s 

Stato delio Spirito umano. 

» \ 

H Aroun Alrashid , che regnava alla fine del 
Secolo precedente e nel principio di que- 
fto, amava i dotti , e coltivava le fcienze ; on- 
de le fue beneficenze ed i riguardi che ebbe per 
ì dotti , attirarono le fcienze in Oriente, ma fi 
rinchiulero nel Tuo Palazzo : e ficcome egli era 
Comma mente divoro , così trattò i Criftiani con 
un rigore, che foffocò molti buoni talenti. Egli 
non voleva pure* che la luce fi comunicane , e 
i dotti ebbero il coraggio di combattere la fua 
vanità. Il Dottor Malice, dovendogli un giorno 
fpiegare una delle lue Opere , ordinò il Califo , 
che fi chiudere la porta, eMalice fi oppofe, di- 
cendogli, che la fcienza non recava profitto ai 
Grandi , qualora non fi comunicava ai piccio- 
li ( i ) . Ad uno di tali dotti che il Califo ave- 
va attirato alla fua Corte , affidò egli 1 * educa- 
zione di fuo figliuolo Alamone. Mamori riguar- 
dò le cognizioni e le fcienze, come il dono pià 
preziofo, che il Cielo potè ffe comunicare ai Prin- 
cipi incaricati di governare gli uomini e di ren- 
derli felici ; onde cercò la luce tra i dotti , che 
credeva defiinari e feparati in certo modo dagli 
altri uomini da Dio medefimo , t per dH'cuoprire 
la verità, e farla loro conofcere (2). Ma fape- 
va, che 1 * uomo anche più dotto non è infalli- 
bile , che un’ uomo può errare , e tuttavia pof- 
federe delle importanti cognizioni , onde giudi- 
cò , che un Principe il quale amava la verità 
• . , . \ ' do- 


( 1 ) D' Hcrbelot. A rt. Haroun. 
(2) sAbulphar. 
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doveva cercarla tra tutti i dotti celebri , di qua- 
lunque Religione , di qualunque Nazione, e di 
qualunque Setta fi foflero* Comperò pure tutte 
n ceJe ^ r *» in qualunque lingua fodero 

llate fcritte, e le fece tradurre in Àrabo. Egli 
credeva, che tutte le Scienze e tutte le Arti po- 
tettero etter utili, nè tuttavia le riguardava co- 
me proprie nel modo iftetto a proccurare la feli- 
cita dei mortali. Faceva molto più cafo dettai 

m jvj c , a reprimere le pàflioni, o 

a difendere dal lutto e dal fatto , che dette arti 
e delle fcienze che le irritano o le blandirono 
che proccurano atta vanità dei momenti piace- 
voli, e che lena’ avere mai formata la felicità di 
alcuno, hanno prodotto dei mali fenza numero. 
Mamone , che nconofceva la fua felicità dalle 
fue virtù , e le fue virtù dalle fue cognizioni s 
non tralafciò cos’alcuna , onde rendere pure i 
uoi fudditi. illuminati * Perlochè ftabitt molte 
hcuole o Accademie pubbliche, nette quali s’ in- 
fognavano le fcienze. I Teologi Maomettani non 
olavano di opporli a tale ftabilimento , ma pub- 
icavanoy che Almanone farebbe certamente ga- 
ltigato nell’altro Mondo * per avere introdotte 
le fcienze tra gli Arabi ( i ) . 

I Succeflbri di lui, fepz’ aver le fue cognizio- 
ni, protettero gli ftabilimenti eh' egli aveva fat- 
to in favor delle fcienze; e fi videro principal- 
ttiente molti ^ Aftrpnomi j, i quali pubblicarono 
delle attivazioni elattiffime; molti fi applicato- 
tona a l Attrologia giudiziaria , e quella fi fu 
una delle caufe dei progrelfi dell’ Aftronomia , 
mentre che in tutte le altre fcienze non fi fece , 
Che tradurre e Ipiegare gli Autori,, che ne ave- 

Q, 2 vano 


CO Tokok f Specim. H ft. Arab. p. i66.- 
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vano trattato ( i ) > Molto cì voleva > che le 
fcienze avetfero la ftetTa coltura nell* Impero di 
Coftantinopoli . Leone Ilaurico aveva difhutti 
tutti gli ftabilimenti favorevoli alle fcienze, nè 
erario fiate coltivate , che da uomini ofcuri , in- 
cogniti , e deprezzati . L’ Imperadore Teofilo Teppe 
di pofledere un grand* uomo nella perfona del 
Filofofo Leone , folo per gli sforzi che fece il 
Califo Amon per attirarfelo alla tua Corte . Teo- 
filo incoraggi i fuoi talenti, e li refe utili, coll’ 
incaricarlo ad integnare . Barda , che governa- 
va fotto 1* Imperadore Michele, animato dall* er 
Tempio dei Caliti, e fofpinto dai configli di Fo- 
zio , intraprete di far rifufcitare le lerrere e le 
fcienze nell’Impero Greco, onde ftabilì dei Pro- 
teflori di turte le fcienze e per tutte le Arti , 
anneffe dei dipintivi , e dei premj ai loro inca- 
richi , e benprefto le fcienze cominciarono a fio- 
rire, ’ed il buon guflo a rinafcere (2). Dai mo- 
numenti che ci rettano di quei Filofofi è di quei 
letterati , fi vede, che' non fi proponevano te 
non d’intendere e d’imitare gli antichi (j).‘ 

In Occidente Carlomagno mcoraggiva tutti 
« li ftabil unenti che aveva fatto a prò delle let- 
tere. Nel numero prodigiofo delle Scuole che a- 
veva (tabilite fi coltivava la letteratura Profana 
e Sacra, fi leggevano i buoni Autori Latini, ma 
fi facevano fervire tutte quelle cognizioni aU’in'- 
tehiee'za della Scrittura e dei Padri, e quello 
1 , Seco- • 


(1) D' Hcrbeht . Arr. Motvtfakkel, Art.Ma- 
' mon. Art. Wathch. Billah. 

{2) Zonata L. III. Caeiius Secundus Curio.- Hdfc 

Saracen. L« IL . 

' (’) Leo JLllat. De Pfellis. Fozto Bibl. Fabn* 

Bibl. Graec. L. V. Hankius. De Script. Grxca 

J'iovi bssculi ■ 
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S'ectìlo fu fecondidfìmo di Commentar) fulla Scrit- 
tura Sacra. Tra gli Arabi all' incontro tutte que- 
lle cognizioni erano impegnate a fpiegare i mi- 
gliori Filofofi dell’antichità . Si ftudiò PAritme* 
tica, l’ Agronomia, elaFifica, come nell' Impero 
dei Monlulmani , ma quanto alla cognizone del 
Cielo, degli Altri e della Natura, i Monlulma-: 
ili cercavano a preveder l’avvenire ed a cono- 
fcere le Leggi dei Fenomeni * ed in Occidente 
tutte le Scienze tendevano a riformare il Calen- 
dario, e ripartire le Felle, come laMufica, im- 
piegata a cantare i verfi dei Poeti Arabi, era 
ufata nell'Occidente per le uffiziature della Chiefa^ 

Carlo Magno per mettere in emulazione i Let- 
terati , ed eccitare gli fpiriti proponeva dei que- 
liti fopra diverfi punti di Letteratura * di Filofo- 
fia , o di Teologia . Quella prima impresone co- 
municata allo Ipirifo fi perpetui# e gli uomini 
più illuminati li occuparono a formare un’ infi- 
nità di quellioni lottili, le quali perciò appun- 
to , perchè erano fatte in un Secolo ignorante e 
fprovvedato di idee , per efercitare gli fpiriti , 
dovevano efiere frivole, e far nafcere una quan- 
tità di contraili puerili , renderli importanti, tf 
ritardare il progreflò della ragione, applicando 
tutte le forze dello fpirito a tali quellioni. Ta- 
le fu quella , che fi elevò fulla maniera per cu? 
Gefucrillo era ufcito dal feno della Vergine. 

II difordine e la confufione che feguirono do- 
po la morte di Cai lo Magno annullarono nella 
Nazione il gullo delle lettere .e delle fcienze, .* 
Perlochè quelle fi rifugiarono un' altra volta 
nelle Cattedrali e nelle Abbazie. I dilordini ci- 
vili e politici andarono ivi pure a perfeguitarle ,• 
le sbandirono da quegli Afili , ed ellinfero fio 
dalla radice quella luce , che Carlo Magno ave- 
va fatto brillare in Occidente. Le Scuole e le 
Scienze, che le incurfioni dei Daneli, e legner- 
ei 3 te ; 


re intelline avevano quali annichilate in InghiL 
terra per più della metà di quello Secolo , co- 
minciarono a rinafcere Cotto Alfredo Quello 
Principe, il quale Cene' alcun difetto pofTedeva 
* tutte le virtù, e le qualità che fanno ammirare 
^ adorare i Sovrani, era agli fate molto . illa- 
minato; poiché era Grammatico ,FiJofo/o , Archi- 
telo, Geometra * ed Iftorico. Egli era molto pio, 
ed aveva rivolte tutte quelle cognizioni in bene-, 
fizio dell’umanità. Per mezzo di quelle creo urta 
Marina, fortificò le Piazze, e (labili quelle ^ Leg- 
ei tanto faggie, che formano anche oggidì m 
parte la felicità dell’Jnghilterra. Conolcendoegli 
da fe meiefime, quanto la luce e la Religione 
follerò necelfarie alla felicità deRa Società , ave- 
va flabilire delle Scuole di Teologia, di Arit- 
metica, di Mufica , e di Aftronomia. Invitò tut- 
ti i dotti efteri ad andare in ‘Inghilterra , vi at- 
tirò tutti gli Attilli celebri , nè rilparmiò eo a 
alcuna, onde ispirare agl’ Inglefi il gufto delle 
'lettere e delle Scienze* 

CAPITOLO, IV. 

* . ■ «- - 

pelle Erejie , degli Scifmi , e delle Difpute 
Teologiche . 

A Bbiamo veduto fotto il Regno d’ Irene ri- 
ftabilito il culto delle Immagini, e con- 
Z'rmato dal fecondo Concilio di Nicea . Leone 
Animo non tralafciò cofa intentata affine di a- 
bolirjo . Michele il Balbo e Teofilo adottarono 
tutti i fuoi fentimenti, e quello contrailo fece 
ancora nalcere delle turbolenze nell’ Impero di 
Collan ipoooli , fino al regno dell’ Jmperadrice 
Teudora, che d»e!e al fecondo Concilio Niceno 
for^a di legge, eltinle il partito degl’ lconoclafli , 
pd impiegò tenta la lua autorità contro i Ma-t 
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nicfiei . Efla fpedì ordine per tutto l’Impero dì 
riceverli, e far morire tutti quelli , che non fi 
convertiffero. Più di cento mille perfone perirò, 
no con diverfi generi di fupplizj. Quattro mille 
sfuggiti alle inquifijioni ed ai fuppljzj fi falvaro- 
no tra ì Saraceni , fi unirono con loro ? focheg- 
giarono le terre dell' Impero, e fi fabbricarono del- 
le Fortezze, dove i Manichei, che il timore ave- 
va tenuto celati fi rifugiarono, e formarono una 
Potenza formidabile per il loro numerò , e per 
il loro odio contro l’Imperadore e tutti » Cat- 
tolici. Si videro più volte Taccheggiar le Terre 
dell’' Impero, e tag'iar a pezzi le tue Armate : 
ma una battaglia in cui reftò morto il loro Ca- 
po, diftruffe quell’ Armata poflente , eh’ era fia- 
ta creata dai fupplizj, e che aveva farro trema* \ 

•re l’Impero di Coftantinopoli. Quando Teodo- 
ra raflegnò la fua autorità a Michele, quefto 
Principe abbandonò il governo ddlTnipero a Bar- 
da fuo Zio, il quale (posò fua nipote. Ignazio 
Patriarca di Coftantinopoli vi fi oppofej Barda 
Io fece deporre, e mite Fozio in fuo luogo . Si 
di vi le Coftantinopoli tra quefti due Patriarchi , 
e fi vide prorompere una {edizione. Roma phe- 
fe il partito d’Ignaaio, la Chiefa di Coftantmo- 
po[i fi feparò dalla Latina , e lo Scifma non 
potè aver termine , che nell’ Ottavo'' Concilio 
Generale. 

II movimento che Carlo Magno aveva dato 
agli fpiriti , ed alla curiofità , col proporre delle 
queftioni ai Teologi, ai Dotti, ed ai Letterati , 
continuava in quefto Secolo} e quando le fcién- 
ze furono chiuie nei Chioftri, fu diretto princi- 
palmente verfo la Religione . Si sforzarono di 
(velare i mìfte'j» di fpiegare i Dommi, d - inter- 
pretare la Scrittura , ma fenza fare Siftemi , e 
quafi Tempre adottando qualche idea, o qualche r 
fpìegazione dei Padri, e degli Autori Ecclefia- 

Q 4 fti- 
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dici. Di là nacque una folla cfi queftioni , e di, 
contratti tra i Teologi. Godefcalco eccitò delle 
riilpute lunghe e vive lulla Predettinazione . Un 
Monaco di Coibia, fondatoli fui Libro di S. Ago- 
lìino della quantità dell’anima, pretefe che non 
vi foffe, che un’anima fola divifa tra tutti gli 
uomini. Un Prete di Magonza infognò, che Ci- 
cerone e Virgilio erano (alvi . Ratramno e Pa- 
Icalio ebbero una gran difputa fui modo con cui 
Gefucrifto era nell’Eucarittia , circa a ciò cui fi 
riducano le fpezie Ecclefiaftiche , e intorno alla 
maniera con cui la Santa Vergine abbia metto 
al Mondo Gefucrilto. Amalario e la mi nò profon- 
damente , fe convenga l'crivere la parola Jefus 
con un alpirazione, e fe la parola Cberubim fia 
maicolina o femminina. Lo sforzo che fi fece 
per ifpiegare la Scrittura Sacra , e per trovarvi 
Je opinioni, che fi avevano adottate, condufie 
a dei lenii miftici, Ipirituali, occulti, e fece ca- 
dere in minutezze ridicole $ come Incmaro tro- 
vò delle verità occulte nei numeri io. 50. ec. 
ed una femmina pretefe di aver trovato neU’ 
Apocalifle , che la fine del Mondo doveva fuc- 
cedere l anuo 84S. e credette di elfere fpedira 
dal Cielo per pubblicarla ; difatto pubblicò que- 
llo logno, ed ebbe dei Partigiani (1). 


. .** 

» ' • * ' • / • 
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. 1 ) Dupi*. Bibl S>ecL IX. Hill. Lit. deFranc* 

T. IV Le t'.oeuf 3 D’ITert. fur l’etat des Scien- 
ces , depuis Charie Magne ec. Reuvel des Pieces 

{ 50 ur 1 ’ eclaris. de i’ Hift. de France. Tom. II. 
’arif. 
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SEC OLO DECIMO. 

■ ■ l • ,, 

; CAPITOLO I. . 

I «, . , . ■ . . • 

Stato ài 11' Oriente. 

T ' Impero Mimtulmano era divifo in divcrfi) 

J t Governi, fui quali il Califo non aveva più 

qtieli’ impero affoluto, che il fanatifmo aveva 
prodotto. Una folla d’ impoftori s’ erano eleva-, 
ti dopo Maometto, ed avevano divifo l’entu- 
fiafmo delie Nazioni, e refo Maometto menò 
rifpettabile. I Califi immerfi nel luflò e nei pia- 
ceri non avevano più quell' aufterità di coftumi, 
e quella femplicità , che aveva rendutì i primi 
Succefiòri di Maometto tanto portenti . Quand* 
Omar andava a prender portello delle fue co*- 
quifte montava un Cammello carico di due Tacchi 
dì rifo, di fromento bollito e di frutta. Si por- 
tava avanti un’ Otre pieno di acqua , e dietro 
un piatto dì legno. Quando mangiava, i (uoi 
Compagni di viaggio mangiavano con lui nef 
piatto di legno . I Tuoi veftiti erano di pelo di 
Cammello, fapeva molto bene l’Alcorano, e pre- 
dicava con forza. I fuoi Succeflbri avevano die- 
ci nulle cavalli, e quaranta mille fervidori. La 
foggezione al Califo, ed il rifpetto alla Reli- 
, gione, infenfibilmente s’ infiacchirono. Quei Ca- 
lifi i quali dal fondo della loro Mofchea aveva- 
no fatto volare gli'Arabi daCanton, finoinlfpa- 
gna fi fecero invano vedere coll' Alcorano , e 
con tutto l'apparato della Religione per calma- 
re t faziofi j venivano trucidati in mezzo dei lo- 
ro Dottori, e coll’Alcorano fui petto, i fanati- 
ci, gli ambiziofi, i malcontenti eccitavano fe- 
dizioni nell’ Impero, q rivoluzioni, che faceva^» 
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{correre il far.gue Monfulmano (i). Non fi vi- 
dero in quello Secolo, che CaUfi aflaflìnati o 
deporti a capriccio dalle milizie , dai loro lavo- 
riti, dagli ambiziofi, e 'dai malcontenti. Final- 
mente nella metà di quello Secolo, la valla e- 
flenfione dell* Impero Monfulmano era di vita in 
infinità di Provincie o Governi, fopra i qua* 
li i Calili non poffedevano più, che una fpecie 
di precedenza, la quale riguardava più le cote 
di Religione, che altro (penante al governo Po- 
litico, tutta l'autorità del Califo palso poi in 
mano dei fuoi Vifiri, o dei Cuoi favoriti , i qua- 
li non confervarono il Califo, fe non come una 
fpezie d» figura propria per imporre ai Popoli , 
all* incirca come ì Re della prima Razza erano 
tra le mani dei Maire di Palazzo. < ’ 

Leone il Filofofo regnava in Collantinopoli al 
principio del decimo Secolo; le fue virtù, ifuoi 
talenti , la favìezza del luo governo non lo po- 
terono mettere al coperto dalle congiure. Egli vol- 
le ammogliarli in quarto voto, ed il Patriarca 
Niccolò fcomu nicol lo; egli fece un Editto per 
approvare le quarte nozze, ed il Clero vi fi op- 
pile . Leone non fece cafo di tale oppofiztone , 
ed un uomo del baffo Popolo lo ferì, lenza tut- 
tavia ammazzarlo; egli fu prefo, e pollo alla 
tortura, nè fi’fcuoprì alcuno complice con lui. 
Leone ebbe per Succeffore fuo figliuolo Aleffan- 
dro, il qual# per le fue diffolutezze peri in ca- 
po a tredici mefi; Egli fi nominò per SuccelTò- 
re fuo nipote Coftantino. I favoriti di quello 
Principe s’impadronirono della fua autorità, ed 
eccitarono delle turbolenze nell* Impero, mentre 
le Provincie erano in preda ai Saraceni , Roma- 
no 


(i) jibulfed ad an- 320. Abulphar. 
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ilo coftrinfe Coftantino ad aflociarlo all'Impero , 
ed il figliuolo di Romano depofe Tuo Padre, e 
fu egli fteflo deporto, e legato cogli Ordini Sa- 
cri. Quando Coftantino ricuperò la Tua libertà, 
{pedi Leone e Niceforo cóntro i Saraceni . Ro- 
mano figliuolo di Coftantino , fedotto dai Con- 
figli di Teofane lua moglie , cofpirò contro il 
fuo proprio Padre , e lo fece avvelenare . Do- 
po quello patricidio s’ immerfe -nella diflfolutez- 
za , mentre Niceforo fi cuopriva di gloria con- 
tro i Saraceni . L* Armata proclamò Imperado- 
re Niceforo , il quale fu bentofto vittima di 
una congiura ordita da Zimifces , che montò 
fui Trono . Quello attribuì il Regicidio di Ro- 
mano a Teofane e ad Ablanzio j il Patriarca 
r obbligò di bandirli , e fece promettergli di ri- 
trattare tutti gli Editti contrari al bene della 
Chiefa ed ai luoi privilegi , e lo coronò . Il 
fuo Regno fu agitato da cofpirazionì , da guer- 
re , dalla ribellione di molte Città di Orien- 
te , che le venazioni dell’ Eunuco Bafilio pri- 
mo Miniftro avevano fatto nafeere . Bafilio , 
che temeva la giuftizia di Zimilfe, lo fece av- 
velenare , e regnò fotto Coftantino e Bafilio 
figliuolo di Romano , che Zimifce aveva no- 
minato all’ Impero . Il Regno di Coftantino e 
di Bafilio» fu come gli antecedenti , pieno di 
rivoluzioni e di guerre (/ ). 

( 1 -, ; , • • • t „ a 



( i ) Citropalat. Cedreti. Zonata , 7s [ìceforo. 


I 


35 V' 

CAPITOLO IL 

Dell' Occidente . 

L ’Italia era piena d» guerre civili , ,e i diverfi 
Partiti che vi fi formavano, chiamavano a 
loro i, Principi vicini , e fpefiò i Barbari, e bene 
fpeflo difguftandofi di quelli che avevano chiama- 
to , ne chiamavano degli altri , che divenivano 
poi a loro inforpportabili . Finalmente Ottone 
chiamato da > Giovanni XII. eftinfe tutti quelli 
Partiti , prefe ai Greci la Puglia e la Calabria , 
riunì l’Italia all’ Allemagna, e vi fifsò l’Impero. 
La Francia fu in preda alle incurfioni dei Nor- 
manni , ai quali Carlo U femplice abbandonò la 
parte della Neuftria , che oggidì vien detta Nor- 
mandia. I Signori malcontenti di Carlo, dettero 
per Re Roberto fratello del Re Eudes , e Carlo 
e Roberto fecero lega coi vicini. Dopo la morte 
di Roberto, gli Stati dettero Raoldo . Carlo ab- 
bandonato da tutti morì prigione in Narbona. 
Dopo la morte di Raoldo, Ugone il Bianco Con- 
te dì Parigi e di Orleans richiamò Luigi figliuo- 
lo di Carlo, ch’era pattato in Inghilterra dopo la 
difgrazia del Padre . Luigi d’Oltremare formò il 
progetto di abballare la Potenza dei Signori , e 
fece delle leghe; i Signori pure ile fecero daccan- 
to loro, ed ognuno chiamò in luo foccorfo , ta- 
lora i Bulgari , talvolta i Normanni, e Luigi d’ 
Oltremare morì , lafciando la Francia in preda a 
tutte quelle Fazioni. 

Lotario fuo figliuolo fu attivo e guerriero, ma 
fu fiinza buona fede, e mori avvelenato in me*-» 
zo le tnrbolenze della Francia. Egli lafciò la tu- 
tela ad Ugon Capeto di fuo figliuolo Luigi , 
il qualt mori dopo un Regno di diecifette meli, 
ed Ugon Capeto montò lui Trono . 1 Vattalli 
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erano divenuti potenti Cotto i Regni precedenti ; 
ogni Signore fabbricava dei Caftelli e delle For- 
tezze, la maggior parte Culle eminenze ; s’impa- 
dronivano dei palli dei Fiumi, facevano violenze 
ai Mercadanti, efigevano tributi, ed imponevano 
delle foggezioni talvolta ftravaganti e ridicole. 
Ugon Capeto fece loro la guerrà, e fi trovarono 
degli uomini virtuofi e bravi , che attaccarono 
quei tiranni, o piuttofto quegli affa fimi , e li co- 
lf rinfero a riparare i mali che avevano fatti , e 
che produffero la Cavalleria errante. 

L'Allemagna non fu più tranquilla; edìGran- 
di furono quali perpetuamente armati gli uni 
contro gli altri, o contro gl’Imperadori . Quan- 
do gl’Imperadori furono sbarazzati da tali nimi- 
ci, s’intromifcro nelle guerre dei vicini ; onde 1 * 
Allemagna fu quali Tempre in guerra ( i ). • 
L’Inghilterra godette di qualche intervallò di 
pace; e fu fpeffo Taccheggiata dai Danefi * e la- 
cerata da guerre civili ( 2 ). 

, • * ; •' ■ 

CAPITOLO Ilf. - ' 
Stato dello Spirito Umano. " * 

- : ‘ . , 1 ' • * ; . * , . % • 1 


P ER gufto, per abituazlone oper vanità j Ca- 
lifi incoraggirono gl’ingegni , ed attirarotiò 
alla loro Corte gli uomini celebri . Li Sultani, 
che s’ impadronirono dell’ autorità dei Calili vol- 
lero com’effi avere i loro Affrontimi, i loro'Me- 
dici , i loro Filofofi , e far fiorire ognuno nei lo- 
ro Stati le Arti e le Scienze . Quindi lo fmem- 
bramento dell’ Impero dei Califi , e le guerre dei 
Vifiri, dei Sultani, degli Emiri, degli Omvas non 

fece- " 


( 1 ) Hifto’te Generale d’Ajlemagne; 
( 2 ) Tboiras , Tcm. II. \ 




^ Digitized by Google 


fecero che moltiplicare le Scuole, e fecondare gran 
quantità di talenti, che farebbero (lati Appelliti, 
quando foffero fiati lontani dagli occhi dei S»- 
vrani . La luce fi fparfe per tutto l’Oriente , col 
mezzo dei Sultani, e degli Emiri. Una gran par- 
te dei dotti non fi occupò che a tradurre le Ope- 
re degli antichi Filofofi, o a ftudiarg le traduzio- 
ni eh’ erano fiate fatte nei Secolo precedente . Al- 
tri commentarono le' Opere di Àriftotele e degli 
antichi , e fi fecero pure delle Raccolte dei più. 
bei penfieri. Si fufeitò tra i Teologi Monfulma- 
ni una Società di Letterati, , che preteso , che 
con fi poteffe elevarli alla perfezione , fe non coll’ 
unione della filofofia coll’ Alcorano-, e formarono 
nel Maomettifmo un nuovo Siftema di Teologia 
filofofica . I Teologi Monfulmani erano divjfi in 
diverfi partiti . Elfi avevano i loro Predeftinazia- 
ni, i loro Pelagiani, i loro Ottimifti, i loroOri- 
genifti ; dei Teologi che combattevano le Leggi 
generali nella Morale e nella fific^,* alcuni anche 
negavano, che i Monfulmani potettero efler dan- * 
nati. Si videro delle Sette, che foftenevano, che 
la divinità rifiedeva in tutte le creature, e parti- 
colarmente jiegli uomini , per quanto la loro na- 
tura lo comportava , e ebe Alt participava più 
di ognaltra creatura della divinità , anzi ch’era 
trn Dio egli fteflfo ( i ). Finalmente fi vide un 
Poeta , di cui erano i verfi così penetranti , e fa- 
cevano tanta impresone in quelli, che li legge? 
vano, che fu creduto infpirato , e che avendolo 
egli fletto creduto fi enunziò come un Profeta , e 
fu riconpfeiuto per tale da molte Tribù. Fu fat- 
to imprigionare il Profeta , il quale per ottenere 
. / la 


(, i ) JLbulfed. T*okok Notae in Specim. Hifi. 
Arab. ù\ tferbelot Artic. Shalmagani , Sufi y 
Af bari / 
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la libertà ridunziò alle fue pretefe , e non fece 
pii Setta. Il fanatifmo andava dunque perdendo 
il vigore tra i Monfulmani , a mifura , che cre- 
fceya la luce , fi eftendeva , e fcendeva fino nei 
Popoli ( i ' v • . ; ’ . 

Nell* Imperò di Coftantinopoli , Barda eccitato 
daU'efempio dei Principi Arabi e da Fozioaveva 
cominciato verfo la fine del pattato Secolo a ri- 
folcitare le Lettete e le Scienze. CoftantinoPorfi- ^ 

rogenito entrò nelle fue mire, e chiamò da tut- 
te le parti dei Filqfofi, dei Geometri e degli Agro- 
nomi per infegnare in Coftantinopoli. Ma niunn 
cofa è tanto difficile, quanto il ritorno della luce 
in uno Stato pieno di fazioni politiche e.religìo- 
fe , abbandonato alla fu perfezione , ed ìmmerfo 
nel lutto . Non fi vede pertanto, che quello Se- 
colo abbia prodotti Filofofi o Scrittori celebri nell’ 

Impero di Coftantinopoli , poiché il gufto del 
meravigliofo vi era dominante , e forfè l’unico 
foccorfo, che gli uomini illuminati e virtuofi po- 
tettero trovare contro le pattioni e vizi del Secolo, 

Quello è quello > che determinò, il Metafrafte a 
raccogliere le Leggende dei Santi illuftri per le 
loro virtù , e per infiniti prodigi ftraordinarj , c 
fpettb fuppofti ( 2 ). 

S’era formato in Occidente un numero gran- , 
diflimo di Stati , che facevano incettanti sforzi 
per ingrandirli o per difenderli contro gli Stati 
vicini , contro ì Normanni , contro i Saraceni , 
e contro ,i Bulgari, che penetravano da tutte le 

Par- 

s > • • , . 

T m . ■ Il n i <i ' )f Il » " » ■ mm w* 

( i ) D'Herbelot , Art. Motavodl. 

( 2 ) Beliarmin. De Script. Ecclef. Theod. RarV 
natt. Paef. Gener. ad Adi. Mart. Jf. i. n. 8. La 
* AlUt . De Simon. Script. Dupin Bibl. io* Siécl. 
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parti in Francia , tu Italia , in Inghilterra . Una 
guerra tanto generale e continua aveva riempiu- 
ta l’Europa dì difordini, non s’avea rifpettatonè 
l’umanità, nè gli alili della virtù , nè il rifugio 
delle fetenze e delle lettere . Tutti erano flati in 
neceflità di armarli per fua propria difefa ; la 
guerra avea prodotto la licenziofità , accefe tutte 
le paloni , eftinfe tutte le cognizioni nei Signo- 
ri, ner guerrieri , nella maggior parte del Clero 
Sfollare e Regolare, e nel Popolo. Quello difor- 
dine non aveva però annichilate negli Spiriti le 
verità della Religione . Degli' uomini virtuofi 
tratterò profitto da queRi rimatogli preziofi di 
luce; dipinfero con forza i gaflighi rifervati alla 
colpa, li rapprefentarono lòtto le immagini più 
fpaventofe , e le fole, che follerò proprie per fare , 
impresone in uomini fenza coflumi, lenza prin- 
cìpi, lenza idee, ed incapaci di riflettìone. i gafti^ 
ghi dell’altra vita facevano un’ impreflìone profon- 
da e durévole , e gli fpiritì erano per così dire , 
polli tra l’impeto delle pattìoni, ed il terrote del- 
le pene dell’altra vita. Quefte due potenze fi bi- 
lanciavano, per dir così, e trionfavano a vicen- 
da l’una dell’altra. Quando la paifione eraeftre- 
ma , (cancellava in qualche modo tutte le idee 
dell’altra vita, ma quando fi allentava, ricompa- 
TivaT immagine deirmferno, agivano i, rimorfi, 
e gli uoanni appaflìonati, che hanno quali tem- 
pre dei caratteri di debolezza ricorrevano a tut- 
ti i mezzi immaginabili per elpiare-Je loro colpe, 
e cadevano talvolta nella fu perfezione . Il più 
leggero accidente, e tutti ì fenomeni erano pre- 
f a gj, oppure opera del Demonio . Verfo la metà 
del dee mo Secolo fi prefe per un’apparizione di 
demoni vediti da cavalieri un’Uragano ftraordi- 
tiario , che fopravenne a Montmare , vicino a 
Parigi, che aveva buttata a terra qualche vecchia 
Muraglia i ftrappate delle vigne , e diflìpati dei 
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feminati ( i ). Si riCorfe agli auguri, ed a qua- 
lunque fpecie di divinazione, e di prova pratica- 
ta nei Secoli antecedenti ( 2 ). 

Alcuni Preti di Rotario Vefcovo di Verona non 
concepivano Iddio, che fotto forma corporea, e 
come un’uomo infinitamente poffente , alTifo Co- 
pra un Trono d’oro , e circondato da Angeli, 
che non erano le non uomini vediti di bianco. 
Si credeva, che tutto fuccedefle in Cielo come in 
Terra, e fi diceva, che S. Michele cantava ogni 
Lunedi la Melfa in Paradifo ( 3 ). 

Le immaginazioni familiarizzate con tali og- 
getti , ricevettero fenza efame , come nel fecolo 
precedente, una folla di vifioni è di apparinomi 
immaginate fovente da uomini virtuofi e {em- 
piici ( 4 )• 

In mezzo dell’agitazione e della turbolenza vi 
erano degl’ inllanti di quiete, e degl’intervalli di 
pace . In tali momenti lo fpirito umano vuole 
del divertimento. Quello è un bifogno che in tutti i 
tempi , e in tutti i Popoli ha prodottone! momenti di 
pace e difollievo il credito degli 'avvenimenti interef- 
lanti delle azioni famofe degli eroi e dei guerrieri v 
Tale era Hata l'origine della Commedia, della Tra- 
gedia, e di una parte delle Favole tra gli antichi , 
dei Bardi e degl) Scaldi tra i Francefi ed i Te- 
defchi, e tra gli anrichi Daneli , diei Traboduri, 
dei Cantaduri, dei Jongleri , dei Violari, dei Mil- 
iari nei Secolo precedente . Tutti quelli uomini 
aggiungevano ai fatti veri le circoftanze più prq- 
Tamo V* R prie 


( 1 ) Le Bxuf , loc. cir. p. 125. 

( 2 ) Matterie, Amplilfima Collegi. Tom. IV. 
pag. 70. 7 ** 

( $ ) Vedete net II. Tomo dello. Spicilegio la 
confutazione di tali Stravaganze, del Rocarw. 

( 4 ) Le Boeufy loc. rit. pag. 72. 
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prie ad interelìare quelli, dinanzi ai quali recita- 
vano; quelli Raciontì erano dei piccioli Roman- 
zi , che il bifogno di occuparli polé in credito irt 
una Nazione fenz’arti e priva delle fcienze , che 
rapprefentavano un mifcuglio di bravura militare * 
di patfìon», di virtù civili, di galanteria edi Re- 
ligione ( t ). 

Quantunque il difordine fofle grande, non ave- 
va tuttavia dillrutti tutti gli ftabilimenti fatti.in 
favore delle lettere e delle fciehze ; e vi furono 
delle fcuole celebri in Liegi, a Parigi, ad Arras, 
a Cambrai , a Laon* e a Luxeuìl ( 2 ). Si legge- 
vano in tali fcuole gli Antichi, fi metteva appli- 
cazione per intenderli , e le Opere di quello Se- 
colo non furono , che compilazioni dì palli degli 
Antichi. Finalmente i Principi Arabi, llabilitifi in 
Ifpagna tralfero l’Occidente dell’indifferenza per 
le S c *enze e per la Filofofia colle Ambafciate che 
fpeu irono per l’Occidente . Propofero delle diffi- 
coltà contro la Religione Crfliana , fi cercarono 
dei dotti per Icioglierle , e quelli dotti accompa- 
gnarono gli Ambalciadori , che furono Ipedi- 
t» ( 3 

11 Commercio coi Saraceni dell’Oriente e dell* 
Occidente fece nalcere il gullo delle lingue Orien- 
tali ; fi ftudiarono in molte Scuole, e fi applicò 
alia Filofofia di Arillofele, ch’era l’oracolo degli 
Arabi, ma non fi Audio che la fua Logica. 

Il decimo Secolo tanto fecondo in difgrazie, t 
feppeflii o in cosi profonda ignoranza , non vide 1 
nalcere ni uria Erefia. 

SE- 


( t ) Huet . Ortg. des Romans. Talconet , Hill, 
de i’ Aera i, des Infcripr. Tom. 1 . pag. 29 3*4 
( 2 ) H ; A..Li'. d-' France. Tom. VI. 

( ì ) Hift. Lit. Tom. VI. Saecul. V. Benedir p* 
h I. 14. Le Boeuf. loc. city 
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Secolo xi. 

t 

CAPITOLO I. 

Stato Tolitico degf Imptrj . 

t ‘ l • 

L ‘Impero Ottomano era quale i’jtbbiamo de- 
fcritto fulla fine del decimo Secolo. I Cali- 
fi non erano > che figure fenz’ autorità , i Sultani 
governavano da' padroni affoluti.; e lina folla di 
malcontenti e di amb’éiofi turbava l'Impero. Ma- 
homoud Sultano di Bagdad portò k fue armi vet- 
fo l’India che foggiogò . Ivi diftrufle l’idolatria, 
e (labili il Maortvrttifmo fino al Regno di Samo- 
rin e di Guzaràte, dovè fece trucidare più di cin- 
quanta mille idolatri ( i ). Mentr’egli diftendeva 
l’Impero Ottomano ; i Turchi Seljoucidi s’ impa- 
dronivano di varie Provincie fóggette al Sultano. 

II Califo oppreffo dal Sultano di Bagdad li chia- 
mò i è dichiarò il loro Capo padrone di tutti gli 
Srati , che Iddio gli aveva confidati , e lo procla- 
mò Re dell’Oriente e dell’ Occidente ( 2 ). Ifuoi 
Succeflori ingrandirono i fuoi Stati fecero una ' 
lunga e crudel guerra all’Impero di Coflantinopo- 
1 Ì, occuparono la Georgia, ed eftefero il loro domi- 
nio dalla Siria, fino al Bosforo. L’Imperadore Ba- 
filio, che aveva cominciato a riftabilire l'Impero' 
Greco, ebbe in Succeflore fuo figliuolo Collantino, 
che lalciò il governo ai Miniftri , per darli in pre- 
da ai piaceri . Tutti quelli , che s’ erano diftinti 
fotto Bafilio furono fpogliati dei loro impeghi, o 
fatti morire . Per il corfo di tutto quello Secolo 

R 2 la 


( i ) De Guìnes. Hill, des Huns. T. IV.} p« t 6 J: 
(- 2 ) Ivi , pag. 197; 
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la perfidia, il veleno, il parricidio furono i orer- 
ei ordinari che elevarono all’ Impero , o lo tolle- 
ro. Si può giudicar? da tali vicende dei yizj del 
governo e della fciagura dei Popoli , eh* erano d; 
Altronde inceflantemente efpoftì alle incurfioni dei 
Bulgari e dei Saraceni , e dei Turchi , ai quali i* 
Impero non era in iftato di far refiftenza, e che 
l’avrebbero conquiftato , fenza le divifioni che fi 
elevarono tra di loro, e che non potevano etfere 
prevenute o arreftate , fe non dall’ autorità delle 

‘Leggi ( i ) • '• , ' .. , 

L’Occidente era pure egualmente divilo ed agi- 
tato, che l’Oriente . Alcuni Sovrani virtuofi , c 
di un genio elevato, che apparvero tratto tratto 
non poterono riflabilire l’ordine , nè comunicare ' 
le loro virtù, ed i loro talenti ai Succeffori. Fi- 
nalmente fi vide fullaSede di Pietro un Pontefi- 
ce di virtù e fermezza ftraordinaria , che osò at- 
taccare il difordine-* gli fregolamenri nella pedo- 
na medefitna dei Sovrani, Gregorio VII. giudico, 
che le difgrazie dell’Europa avelfero principalmen- 
te la loro forgente dalla Corruzione dei coftumi, 
dalle paflioni sfrenate, e dali’abufo della potenza ; 
e formò il progetto di fottomettere una tale pe- 
tenza alle Leggi del Criftianefimo , ed al Capo 
vifibile della Chiefa j di combattere le paffionicoi 
oiù polenti modi che poffuno igire fopra un eri- 
gano ? cioè col timore dallTnfirnoe lafeparazio- 
ne della Chiefa, e colla fcomunica accompagna, 
tacbn tuttociò, che poteffe renderla più terribile % La 
purità del motivo che l’animava , la fua virtù 
medefima non gli permilero di prevedere , che il 
Capo della Chiefa poteva abufath di quell’ immen* 


( ì ) Curopalata , Hill, Coypend, Lycas , AutiaL 
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Co potete, .del quale egli gettava i fondamenti, e 
non ’ n ftuel potere (e nort un rimedio alle 
dilgrazie che delegavano la terra. 

Le paflìoni non avevano eftinta la fede, i po- 
poli erano opprelfi da mali, e non avevano ilu- 
mi neceffarj per diftinguere i limiti dell’autorità 
della Chiefa. Non fi vide in un Principe (comu- 
nicato o deporto dal Papa che un tiranno , un 
riprovato ; un nimico della Religione, uft tizzo- 
ne d’inferno, e un uomo* ch’era in poteredel dia- 
volo . Ubbidire a lui fi (limava la fteflfa cofa, 
che ubbidire al Diavolo $ onde il giudizio del Pa- 
pa che deponeva i Re, e la (comunica che Lì fe+ 
parava dalla Ch(e(a furono Oracoli per i Popoli * 
e colpi di fulmine per i Sovrani. I Pellegrfnaggi 
alia Terra Santa erano frequenti in quello Seco- 
lo , ed i Pellegrini erano attaccati dai Turchi, 
che s’ erano impolfeffatì della Pajeftina . I Pelle- 
grini al loro ritorno fecero delle vive dipinture 
di quello che avevano (offerto , e dello (tato de- 
plorabile dei Criftiani di Paleftioa. Il Papa in un 
Concilio efortò i Crirtiani a rirrarre la Terra San- 
ta di mano degl’infedeli j iVeicovi, i Signori , ei 
Popoli furono trafportati dal zelo ; più di feicen- 
ro mille Combattenti partirono fuccefiivamenre 
peu la Palcftina, ne fecero la conquida, e rtabi- 
Jirono un nuovo Impero in Oriente. L’ impreca 
era lodevole in (erteffa, e l’unione di tutti iCri- 
fliani per un oggetto di Religione e per un in- 
rereue comuiie poteva contribuire a far ceffare le 
gelofie, gli "odi , e gl’/'ntereffi, che armavano tut- 
tn i Criftiani dell’Europa* 


R CA- 


Digitized by Google 


*($$■ 

CAPITOLO ir 

Stato dello Spirito umano . 

T Turchi , che Aggiogarono Ja Perfi* , la Si? 

ria, elaPaleftina procederò i dotti, e li con- 
futarono . Fondarono delle Accademie , ebbero 
alla loro Corte degli Aflronomi e dei Poeti , dei 
Filofcfi e dei Medci. Le loro conquide nell’ In- 
die vi portarono le Scienze e la Filofofia degli 
Arabi, e comunicarono agli Arabi e agli altri 
Filofofi Greci la Filofofia dell’ Indie (i) . I Fir 
lofofi dell’ Oriente non erano più {empiici trad- 
dutori degli Antichi, ma li commentavano e |i 
efaminavano, e difcutevano le loro opinioni e t 
loro principi , vi mettevano ordine , e concate- 
nazione , e formavano dei Siltemt . Le fcienze 
furono poco coltivate nell’ Impero di Coftàntr- 
nopoli , poiché la gioventù fi occupava nella 
caccia, nel ballo e negli abbigliamenti, ed ave? 
va un tommo difprezao per le Lettene e per 1 ? 
Scienee , fino a Coftantino Monomaco, lotto li 
quale Pie Ilo fece rivivere lo fludio delle Lettere 
della Filofofia, e della Grammatica ; ma la Fir 
’ lofofia non era che 1 ’ arte di formare dei fillo- 
gifmi e dei foffiimt in qualunque, lorte di argo- 
mento . Quello era un’ efercizio dello fpirito x 
che lo riflringeva invece d’ illuminarlo e di e- 

ftenderlo (2). . r ;! 

' Nell’ Occidente gli Anatemi della Ghieja ,11 

timore dell’ Inferno , e le virtù di molti Papi , 
1 * Ve- 


(1 ) sibulphar. n. 

(2) jlnna Comnena , Alex. L. V. Kanktus,, 
De Script. Hi fi. Byzant. Part. I. c. 2 6 . Vabrit ? 
Bibl. Graec. De Pfeilis. 


/ 


Digitized by Google 



2 6 } 

Vefcovi , e Abbati ,■ intimidirono le paflìoni . Si 
vide minore il numero delle rubbarie, delle vef- 
lazioni , delle rapine^ le Chiefe ed i Monaftèrj fa- 
' nono più rispettati ; la difciplina e l'ordine fi ri* 
Stabilirono ; le lettere e le fcienze furono colti- 
vate in pace ; «le fcuole furono aperte a rutti 
quelli che vollero illuminarli ; la pietà generofa 
delle Chiefe e dei Monaftèrj fomminiftrava ai ta- 
lenti fenza beni di fortuna il modo per appren- 
dere. Ben prefto fi vide nelle Scuole un nume- 
ro infinito di Studenti pieni di ardore e*di emu- 
lazione , la quale comunica vali a tutti gli Stati 
e condizioni . I Re , i Principi , i Signori , le 
Principefle, eie Dame coltivavano le fcienze. La 
luce chiufa fin allora nei Chioftri fece una fpe- 
zie di efplofione, che rifchiarò l’Europa, e pro- 
dulfe una rivoluzione fubitana nelle idee > nel 
gufto , e nei coftumi . La (lima che fi aveva per 
i talenti letterari, per le cognizioni, e per le vir- 
tù , indebolì il gufto che prima regnava per la 
bravura feroce e per gli efercizj violenti , che fo- 
no quali Tempre il rifugio dell' ignoranza e del- 
la barbarie contro la noja; il valore divenne li- 
mano, e la ftima fu fcompartita egualmente al- 
la virtù ed al coraggio . I Tornei Succedettero 
ai duelli ed agli affalfinj, che 1’ ozio ed il bifo- 
gno di occuparli avevano renduti tanto frequen- 
ti nei Secoli antecedenti . Si feguì nelle Scuole 
per tutto I* undicefimo Secolo il metodo di AL- 
caino , noto lotto la denominazione di Trivium 
e Quadrivium. S’ infegnava la Grammatica , la 
Logica, e la Dialettica, e quello era il Trt- 
DÌirni t fi Studiava poi 1’ Aritmetica , la Geome- 
tria, 1’ Aftronomia e la Mufica, e quello era il 
guadùv'mm . Siccome le fcienze erano infegnate 
alla prima nelle Chiefe Cattedrali, e nei Mona- 
flerf, così furono rivolte alla prima verfo la Re- 
ligione ed i coftumi. Quando le Scuole fi fure- 
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do moltiplicate, e che 1’ emiflazione fi comuni- 
cò al di fuori , divennero una fpezie di arena , 
in cui fi cercava di fegnafarfi , e la Filofofia fu 
1’ oggetto principale dell’ emulazione , principal- 
mente quando verfo la metà di quello Secolo , 
le Opere di Ariftotele, di* Avicenna, e di Aver- > 
roe, le Introduzioni di Porfirio, le Categorie at- 
tribuite a S. Agoftino fi moltiplicarono nell’Oc- 
cidente. 

L’ arte di ragionare non è che l’arte di con'- 
frontare fé cofe fconofciute colle conofciute , af- 
fine di fcuoprire con tale confronto quello che 
non fi conofce . Ariftotele aveva. riflettuto , che 
nelle differenti maniere di confrontare gli ogget- 
ti delle noftre cognizioni ve n’ erano di quelli, che 
giammai illuminar ci potevano intorno a ciò 
che bramiamo di fapere, e che tutte le induzio- 
ni che da efii deduconfi fono falfe . Egli riduffe 
a certe claffi tutte le maniere di confrontare ta- 
li idee, e notò quelle » di cui le confeguenze e- 
rano falfe» Col mezzo di tali fpezie di forinole * 
fi vedeva a un colpo d’occhio, fe una confeguen- 
za era giuda; lochè fi appella nelle Scuole lefi- 
, gure del Sillogifmo. Si credette dunque di vede- 
re in tali forinole un mezzo infallibile e certo 
per conofcere , fe -fi prendeva errore , e per aflì- 
curarfi della verità delli giudìzi ed opinioni che 
fi efaminavano. 

Le Categorie non erano che certe Clafli alle 
quali fi erano ridotti gli attributi , le qualità , 
e le proprietà , delle quali tutti gli Efferi fono 
fufcettibili ; di modo che per ragionare fopra un 
ol biette , e conofcere la fua eflenza , le fue re- 
lazioni , eie fue differenze con un alt.ro obbietto, 
ballava di vedere colle regole dei Sillogismi a 
qual dalie fi riferiffe . Così , per efempio , una 
Jofianza fi rmava una Categoria , in cui fi sfa- 
tti inava la natura della foftanza in generale ; e 

per 
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per giudicare fè un tale oggetto fotte foflanza , 
fi efaminava fé avefTe le proprietà effenziali, con- 
tenutefi nella Categoria della foflanza . Si credet- 
te dunque > che conofcendo le Categorie e le fi- 
gure del Sillogifmo fi fotte a portata di ragio- 
nar di tutto , e di giudicar dì tutto , perchè, fi 
avevano delle definizioni , o fia delle nozioni 
generali di tutte le fpezie di Enti , e fi poteva- 
no confrontare quelle definizioni generali colle 
idee , e colle definizioni degli Enti particolari . 

''Tutti i ragionamenti di tali Filofofi fi raggira- 
vano dunque in idee attratte , in definizioni dì 
nome, in parole, e non già circa id*e prefe nell’ 
efame e nell’ offervazione della cofa med*fima , 
di cui fi ragionavi. 

Un Filofofo , che fu riguardato come un So- 
fitta ( Giovanni Sofifta ) s'aecorfe, che tali idee 
attratte non avevano efiftenza , che nello fpirf- 
to , e che nulla efprimevauo eh’ efifleffe in na- 
tura , doade conclufe , che la Logica non avea* 
per Oggetto, che idee attratte, o piuttofto It pa- 
role che le efprimevano . L’ idea di Giovanni 
Sofifta, che dovea naturalmente far conofcere f 
inutilità della Filofofia di <|uel Secolo, e condur- 
Jo allo ftudio delle cofe, cioè ali’ offervazione ed 
ai fatti , facendo vedere , che ia Filofofia delle 
Scuole non poteva mai far conofcere, nè la nar 
tura, nè 1’ uomo , produffe un effetto del tutto 
contrario . I ttimici di Giovanni Sofifta pretefe- 
ro , che gli oggetti delle idee generali ed attrat- 
te efifteflero realmente ed effettivamente nelU 
natura * I feguaci di Giovanni attaccarono una 
tale opinione , e di là provennero le Sette dei 
Nominali e dei Realifti, le difpute de’ quali af- 
forbirono la maggior parte deg 1 i sforzi dello fpi- 
rito umano per più Secoli . L’ idea di Giovanni 
Sofifta retto feppellita in corali difpute, e non 
fu rilevata che più di feicent’ anni dopo da Bp- 
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cona, il quale ne «ledufife quella confeguenza , 
che naturalmente ne veniva appretto, cioè, che 
la ragione non può illuminarli , fe non per via 
di offervazione e cognizione dei fatti , e per lo 
Audio della natura. « , 

La Fifica era attòlutamente ignota, fe fi vo- 
gliono eccettuare alcune parti dellTftoria natu- 
rale, come littoria degli Animali, e delle Pie- 
tre preziofe, intorno alle quali Ildeberto Vefco- 
vo di Mans , e Narbona Vefcovo di Rennes 
icriffero. Quanto al Meccaniimo della Natura , ' 
non fi ftudiò nuli’ affatto; ed i fenomeni ftraor- 
dinar) eTano lempre dei prefagj o degli effetti 
parricdjari della Provvidenza , e venivano (pie- 
gati con ragioni miftiche e inorali (i). L’arti- 
colo della Critica era pure egualmente ignoto 
come la Fifica, perlochè vi fu iu quello Secolo 
Ja difpofizione di vedere il meraviglìofo in tutti 
gli avvenimenti , e credere tutto quello , che ve- 
niva raccontato. Quindi è, che lo fpirito fiefer- 
citò molto in quello Secolo, fenza rifchiararfi , 
e l’ Impero della credulità fu ancora molto- 
elkfo . 

CAPITOLO III. 

Delie Erefie , e degli Scifmt . 

L A Città di Coftantinopoli era abbandona- 
ta ai piaceri ed alle occupazioni più 
frivole. Per foddisfare appunto a tal gufto, e 
dar pafcolo a tali piaceri fi annodavano degl* 

in- 

(i) Fulbert. Epift. fi, 96. 97. Hill. Lit. Tom. 
Vili. p. 155. Le Beuf. Recueil des Differt. 
fur l’Hift. Eccl. de Parif. Tom. II. pag. 95. e 
Tegg. 
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Intrighi, fi formavano dteì partiti-, e fi tramava* 
aio delle congiure ; tutti gli (piriti erano trafci- 
nati da quello motto generale, e non fi vide 
.Erefia nell’ Impero di Oriente, Quello fiato del- 
lo Ipirito umano, che foffoca le Erede , (vilup- 
pi le pafiìoni in quafi tutte le condizioni, le 
rende attive ed intraprendenti, e fa nafcere quali 
lempre delle divifioni e degli Scilmi. Il Patriar- 
ca Cerulario formò il progetto di farli ricono- 
Icere in Patriarca Univerfale; ma vide bene, che 
la Chiefa di Roma farebbe un’ oltacolo invin- 
cibile alle fue pretefe, onde fece rivivere i rim- 
proveri, che Fo?io aveva fatti a quella Chiefa, 
còme le folle impegnata in errori perniziofi 
Egli fu (comunicato dal Papa , e Icotnunicò a 
vicenda il Papa. Si guadagnò lo Ipirito del Po- 
polo, fi fece degli amici in Corte, eccitò delle 
(edizioni, follevò o calorò il Popolo a fuo ta- 
lento, fece tremare i’Imperadore , e difpofe del 
Irono. Dopo la lua. morte, l’Impero arfe dal 
fanatilmo eh’ egli aveva accefo , e che la po- 
tenza degli Imperadori non potè efiinguere. 

Nell’Occidente, quelli eh* erano deftìnati al- 
lo fiato Ecclefiaftico feorrevano il corfo degli 
ftudj delle Scuole , e fi applicavano principal- 
mente alla Dialettica, Noi abbiamo veduto, che 
un’ uomo che ftudiava cotal dialettica fi crede- 
va in iftato di ragionare di tutte le cofe, di cui 
fapeva il nome; per la qual cola la cognizione 
dei Padri , e degli Autori Ecclefiaftici non fu 
più (limata neceffaria per formare un Teologo • 
Si (oftituì al loro ftudio l’arte di fare un fillei- 
gifmo, e con quell’ atto s’intraprele di trattare 
ì Dorami e (piegare i mifterj. Con tal metodi 
lo Ipirito tendeva a congiugnere i mifterj colle 
nozioni o idee che fomminiftra la ragione, o ad 
alterarli. Perciò appunto Berengario cadde nell’ 
impanazione, volendo (piegar il mifterodell’ Eu- 
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cariftia , e Rofcelino nel Tnteifmo, volendolpie- 
gare il miftero della Trinità. Dopo la disfatta 
dell’Armata dr Crilochir, i rimafugli della Set- 
ta Manichea s’ erano l'parfi per l’Italia, e s' era- 
no ftabiliò iti Lombardia, donde pacarono in 
diverfi Stati di Europa . Quelli nuovi Manichei 
avevano fatte delle mutazioni nella loro dottri- 
na, e facevano profeffione di un grande amore 
della povertà e della virtù . Quelle apparenze 
fedulfero delle pedone virtuole, che furono im- 
prigionate e fatte abbruciare , fenza tuttavia di- 
ftruggere queita Setta, di cui i rimafugli fermen- 
tarono legatamente per tutto l’Occidente, e di 
cui vedremo gli effetti nei Secoli feguenti,. 

SECOLO DUODECIMO. 

CAPITOLO I. 

Stato politico e civile dell Impera* 

} 

L E turbolenze e la confufione furono ellreme 
in Oriente. II nuovo Stato, che i Criflia- 
ni avevano formato fu un motivo perpetuo di 
guerre. I Sultani erano fempre in arme per ar- 
redare gli sforzi dei Cruciati, che inondarono la 
Siria, la Paledina e l’Africa. Gli Emiri, che 
non fi mtfcolarono in tali guerre, fe la fecero 1* 
uno contro l'altro, o furono occupati a dipin- 
gere i Turchi, che fi giravano in folla lull'Im- 
pero Monlulmauo. Finalmente fi vide giugnere 
del fondo del Tibet i Tartari comandati dal Pre- 
te Janni, ch'elide il fuo dominio fin tulle fpon* 

He del Tigri. Pare che nella Politica e nella , 
Morale tutto fia in ragione di forza come nella 

FiHca 

\ 
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Filìca , e che i Popoli fparfi fulla foperfiaie del* 
la Terra li premano come gli Elementi , e col 
loro pelo gravitino verfo i luoghi , ne’ qual» il 
luffa, »1 dilpotifmo, e la corruzione dei coftumi 
hanno fnervati gli animi; comel’arra, l’acqua, 
e il fuoco fi precipitano negli fpazj vuoti o pieni 
di aria fmza elafticità dei corpi non refifiemi . 
Gli antichi Dominj dellTmpero Romano inAfia, 
infievoliti dal luffa, dalle turbolenze, dal bando 
degli Eretici, dalle veffazioni d,ei Governatori , 
dal difpregio e violazione delle Leggi, e dall* in- 
curfione dei Barbari, parevano fatti il ridotto di 
tutte le Nazioni ( i) . 

L’Imperador di Coftantinopoli incapace dì re- 
fi fiere, ai Saraceni, temendo i Croce-regnati , fi 
univa fucceflivamente agli uni ed agli altri, len- 
za potere nè trar profitto dalle loro vittorie , nè 
dalle loro, fconfitte; egli fu in guerra coi Turchi, 
contro i Saraceni , contro i Principi Norman- 
ni ftabiiiti in Italia, e contro le Armate de’ Cro- 
ciati. Nell’ interno era agitato da fazioni , da 
rivoluzioni , da Scifmi, e gl lmperadori per la 
maggior parte allevati nella mollezza , ed ab- 
bandonati alla voluttà, anche in mezzo le dis- 
grazie dello Stato, opprimevano i Popoli coli’ 
impofizioni, ed erano o deporti *o trucidati. Ta- 
li furono Andronico, Ifacco, Langio (2). 

L’Occidente era come nel Secolo antecedente 
divifo in Provincie lenza rumore, ed in Sovra- 
nità e Stati, che vicendevolmente fi facevano 
la guerra. L’ attuazione della diffrazione ed ozio 
ne avevano fatto un bifogno per i Signori, e 

per 


(1) De Gutgnes , Hifi. de Hunf.Tom. III. I.9. 
10. u. Mosbeim. Hifi. Tart. Eccf. Cap.I.jT. S.ec. 

(2) Ducange Famil. Bifant. Zotiara , Tfiice- 
fvro , 
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per la Nobiltà, ed i piccioli Sovrani la riguar- 
davano come un mezzo d'impedire che fi in- 
grandirtero le Potenze maggiori» Vi furono dun- 
que molte turbolenze e guerre in quello* Secolo 
in Occidente » I Papi fi opponevano a tali di- 
fordini* invitavano i Sovrani alla pace, e proc- 
curavano di rivolgere contro gli ulurpatofi , con- 
tro gl’ingiufti, contro gli opprertori dei Popoli * 
Contro .gl’ infedeli tfuella patfìone generale per le 
armi e per la guerra» £’ pertanto ingiuftizia at- 
tribuire all’ambizione o allividirà gli sforzi che 
fecero per eftendere il loro potere , e riftringere 
quello dei Principi temporali. Il Leibnitz di cui 
il nome non ha bifogno d’ epiteto * che aveva 
ftudiatà J’Iftoria da Filofofo » e da Politico, e 
che conofceva più di qualunque altro lo Stato di 
Occidente in tali Secoli di dilordine * conferta $ 
che tale portanza dei Papi fpeflò ovvi© a gravi 
Mali» • ' 

( * In quefto luogo 1* Autore fi fcofta moltd 
dai principi dei più accreditati Storici e Politici 
della fua Nazione medefima. Non è già, che fi 
Voglia negare, che fotto il Dominio dei Papi 
lioir trovartero i Popoli maggior relpiro che fot- 
to la maggior parte dei Principi di quel tempo $ 
ficcome fotto alcuni Principi virtuofi trovarono 
maggior relpiro, che fotto i Pontefici * che di- 
batterono coll’ armi alla mano il Pontificato ; 

, ma fi nega bene con fondamento quella carità 
troica, che fuppone qui l’Autore, nei Pontefici 
di attirare i Popoli al loro dominio folamente 
per fare che godertero più tranquillità. L’effet- 
to, che il Leibnitzio giuftamente confiderà, non* 
prova che tale forte la caufa,* quale qui l’Auto- 
re luppone. Non m’intererterei ,a notare quefto' 
picciolo iòffilmo, fe non forti affretto’ dalla uni- 
tà d,el mio fiftema , che ho altrove prodotto*). 

Per proccufare con maggior ficurezza il bene 

def- 


Digitized by Google 



della pace* Vollero attribuir#! tuttocìò che pòttJ 
rono della potenza e dei diritti che godevano ì 
Principi temporali, e della quale quali Tempre* 
abulavano; Tale fu il diritto delle Inveftituré * 
che dava ai Sovrani un pretefto per vendere i • 
Benefizi? i Vefcovadi > eleAbbazie. Gregorio VII* 
lo attaccò , e lo tolfe ad Enrico IV. Enrico V*. 
volleripigliarfeloefu fcomunicato, ed abbandona- 
to dalla maggior parte dei fuoi Va/Talli* e dopo 
Venti anni di guerra, in cui tutti i Principi Cri- 
ftiani prefero parte, e che defolò I’Allemagna è 
l 'Italia, fu obbligato di accordare in tutte le 
Chiefe del fuo Impero l’ Elezioni Canoniche, e 
le confecrazioni libere, di rinunziare alle inve* 
ftiture coll’ anello e Col Paftorale, e di ricevere 
dal Papa la permitfione di afiìftere alle elezioni 
per mantenervi il buon ordine (i): 

L’Inghilterra fu turbata da egùali difpute(2). 

Il contrailo per le inveftitùre aumentò dun- 
que la potenza del Papa e del Clero, che gode- 
vano indipendentemente dagl’ Imperadori di una 
prodigiosa quantità di Dominj * di Terre , e di 
Signorie. La Potenza dei Papi elevata a tale 
grado di grandezza, divenne l’oggetto dell'am- 
bizione, dei raggiri , e della cabala; e la fua inr 
fluenza negli affari civili e politici dell’Europa, 
fendeva l’elezione dei Papi un oggetfp interel- 
fante per tutti i Sovranni: onde fi videro in 
quello Secolo degli Antipapi, che fecero nafceré 
degli Scifrni , mifero divifione tra i Sovrani di 
Europa, e lanciarono i fulmini della Chiefa con» 
tro i loro Competitori, e contro tutti i Sovrani 
che li proteggevano (i). La Potenza Ecclefia- 

ftica -! 


(1) Hift.Gen. d’ Allemagne Tom. IV. e V. 

(2) Tboiraiy Tom. IL 

($) Eaton. Aon al. Tom. XII. Tfatin. Daniel * 
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ftica era dunque divenuta la Dominante *in Eu- 
ropa, poiché era' come l'anima di tutte le for- 
ze che conteneva. Quindi è, che la Potenza Re- 
ligiofa fi trovava unita con tutti i progetti di 
• Politica nell' Occidente. Quella pertanto dovette 
da quel punto produrre tutte le rivoluztoni , 0 
contribuirvi, elìere attaccata o difeia dai Prin- 
cipi temporali, a mifura dei loro intereflì j, per- 
dere di forze ad ogni poco, che fi ab.ufafle del 
fuo credito, o folle affidata a genj ambiziofi e 
fenza virtù , o ad uomini virtuofi fenza cogni- 
zioni , e perdere , per mancanza di moderazione , 
di cognizione, e di virtù quello che giallamen- 
te le apparteneva, e che farebbe flato opportu- 
no per bene della Criflianità , che confervafle > 
com’ è opinione del Leibnitzio( 1 ), 

CAPITOLO II. 

Stato dolio Spìrito umano . 

L E feienze e te arti erano coltivate in Orien- 
te, ad onta delle guerre, che lo desiava- 
no. I Calili, i Sultani, gli Emiri , i Vibri era- 
no quali tutti Dotti, Poeti," Filofofi, e Allrono- 
mij le Scuole o Accademie lparle nell'Impero 
Monfuln^no furooo rifpettate ; e fi videro tra gli 
Arabi dei Teologi che attaccarono tutte le Reli- 
gioni, e tutte le opinioni dei Filofofi, mentre 
altri proccuravano di giultificare il Maomettifmo 

coi 


Hift. de France, T. I. Bernard* L.I. de Confide- 
sat. fiatai Alex* Sasc. XII. App. ad Baron. Op. 
frifing . Du chef ne , T. IV. Collegi. Mabil . Prsef. 
in Bernard. Ep. 15. 17. Conc. Tom. X- Hift. Germ. 
Script. Jo.'Sarisb. Ep.64, 65. 66. Vagì. 

(j) Code* Jur. Cfent. Diplomaticus. 
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coi principj di Filofofia . Quelle difpute non tol- 
fero , che non vi follerò dei Filofofi , dei Geo- 
metri, degli Aflronomi , e dei Chimici. Niunotra 
tanti Filolòfi ebbe maggior .riputazione di Aver- 
roe , nè tanta ammirazione per Ariftotele, che 
egli riguardava quali come un Dio, o come 1* 
effere che più fi foffe accollato alla divinità , 
che aveva conofciute rurte le virtù, e che non 
era caduto in niun errore (i). 

Le guerre continue dell’Impero di Coflantino- 
poli coi Saraceni , i frequenti negoziati tra gli 
Imperadori ed i Sultani, che opponevano Tempre 
ai negoziati di Coflantmopoli uomini diftinti , 
ravvivarono un poco il gufto delle lettere; e le 
difpute nella Chiefa d’ Oriente con quella d’ Oc- 
cidente coftrinfero i Teologi ad elercitarfi a fori- 
vere, a ragionare, e ad inftruirfi p.r giuftificarr 
Jo fcifma. Si videro in quello Secolo alcuni Fi- 
lofofi , dei Teologi , e dei Giurilconfulti ( 2 ) 

L’ardore che abbiamo veduto accenderò inÒ- 
riente per le Icienze nel Secolo antecedente , il 
favore dei Sovrani , la fcelta che fi faceva degli 
uomini celebri per i primi polli della Chiefa, il 
progreflo che fecero gli Ordini Ciftercienfe, Clu- 
«iacenle, Certofino, e i Canonici Regolari, molti- 
plicarono lommamente le Scuole e le Accade- 
mie in tutto l’Occidente ; e fi vide in tutte 
le Abbazie, e quali in tutti i Monafterj un gran 
numero di piccole Scuole ( 3 ) • Gli uomini di 
lettere e i dotti ofarono di attaccare 1* ignoran- 
za e 1 a barbarie in infiniti luoghi , dove mai fa- 
Tomo V. S *' -rebbe 


( 1 ) D'Herbelot . Arr.Tograi , Avenfoar, Aven- 
piule, Algafel ,Tophail. Bayle 3 Chauff<pted 3 *Avcr~ 
roes Pref. alla Fifica di Ariftotele, 

( 2 ) . Dupin. XII, Siede. 

(j) Hift* Litter. de Frane?. Tom, IX. p. 3 o. 
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rebhe penetrata la luce fenza dì loro. Se non 
comunicarono le loro cognizioni , fe non ìnlpi- 
rarono il loro ardore, almeno fecero cadere in 
parte i pregiudizi dell’ ignoranza , e le guerre 
non furono più fatali alle lettere, come nei pri- 
mi Secoli, D'altronde i Sovrani nelle loro guer- 
re vollero avere almeno l’apparenza di giufti- 
ziaj e la potenza dei Papi, tanto formidabile ai 
Sovrani era lemprer fondata Copra qualche ragio- 
ne di ordine, dì giuftizia , o di ben pubblico , 
onde le guerre raedefime refero i Dotti necefla- 
r) alla Chiefa ed ai Sovrani per difendere i loro 
diritti, e per attaccare quell» degli altri. L’ ar- 
te di fcrivere, e di parlare negletta nel Secolo 
precedente era divenuta più neceflaria nel dodi-' 
cefimo Secolo, perchè i Decreti dei Papi s’ inr 
dirizzavano ai Signori, ai /empiici fedeli, ai Po- 
poli , di’ erano in qualche modo divenuti i giu- 
dici dei contraili dei Sovrani. Si coltivò dunque 
più che nel Secolo precedente l’arte di fcrivere, 
nè il Secolo precedente avea prodotto Scrittori y 
come S. Bernardo, Abailardo ec. I contraili dei 
Papi e dei Sovrani tra di loro, e quelli di di- 
vedi Ordini Religicfi rivolfero una parte degli 
/piriti allo ftudio del Diritto Civile e Canonico» 
dall’ Moria Ecclefiaftica e Profana; perlochè fi 
feri Aero le Vite di molti Santi illuftri, ed anche 
delle Illorie Univerfali ( t ). 

Le Scuole di Filofofia confervarone una parte 
della loro celebrità. Furono tradotte le Opere 
di Ariflotele, degli Arabi che l’avevano com- 
mentato, e principalmente dì Averroe v Tutte 
le idee degii Arillotelici palliarono in Occiden- 

• • ■; te». 

■ ■“ »- » — 111 1 - - 1 ■ | ■ - — — ■ ■> 

( i ) Dupìn , Hift. du XII. Siede. Hill. Lit;de- 
France, Le Boeuf, Differt. far 1 * Hift. Ecclefiaft. 
ec. Tom. II. pag. 45- 1 
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te U e* fi videro dei Filofofi, che vollero tra r tut- 
ro . ed anche la Religione ai loro principe . I 
Teologi filofofi , per difendere la Religione fi 
sforzarono di fpiegare i Mifterj coi principj di 
ragione, e di combattere coi principi di ; Filofo- 
fia i e coll’autorità dei Filolofi de difficoltà dei 
nuovi Dialettici. Nelle altre Scienze, lo Spirito 
Minano non fece alcun progrelfo. . » 

. CAPITOLO III* 

Delle Erefie. ' -, , 

* - . ' * * ‘ . , * 

E Ofta l’efpofizione che abbiamo- fatta dello 

flato dello Spìrito umano nel dodicefimo 

alo» ■ . . i 

i. I Teologi, che vollero conciliare i Doni- 
mi della Religione coi principi di Filofofia , e 
colle opinioni dei Filofofi, navigavano tra due 
{cogli , nei* quali la curiofità indifcreta poteva 
farli urtare. 

a. I contraili dei Papi coi Sovrani, e le pre* 
tenfioni del Clero avevano prodotto molti Scrit- 
ti e declamazioni contro il Clero e contro il 
Papa , e contro i Vefc ovi nei quali fi attaccava 
la loro potenza e i loro diritti. La moltiplica- 
zione delle Scuole aveva fparfo corali ferirti , e 
polle infinite perfone in i flato di leggerli e d’ in- 
tenderli. 

3. Gli sforzi che furono fatti per illuminare 
quello Secolo, e per riformarlo non diffiparono 
l’ignoranza, e non riftabilirono l'ordine'. Una 
parte del Clero era rellata feppellira inunagrof- 
folana ignoranza , in preda della diffrazione , e 
bene fpelfo della diflòlurezza . 

4. Si erano fatte delle traduzioni in lingua 
volgare della Scrittura Sacra , e la moltiplica* 
zione delle Scuole avea pollo un numero infi* 

S 2 nito 
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SECOLO DECIMOTERZO. 

CAPITOLO I. 

. , • 

Stato polìtico degl' Imperi * 

T ‘Oriente era occupato dai Mogoli , daiTur- 
1 j chi, dai Saraceni, e dai diverfi Popoli deli’ 
Occidente , che avevano formato un nuovo Sta- 
lo in Paleftina ed in Siria. Quelli differenti Po- 
poli erano coiltintiamente in guerra . Gengiskatl 
ed i fuoi Succeflori riunirono una parte dell’Im- 
pero Monfulmano . Aleflio Imperadore di Co- 
ftantinopoli fu afTaflìnato da Giovanni Diicas ; 
1 Principi di Occidente s’ impadronirono di Co- 
flantinopoli , e vi pofero un Imperadore; nè gl* 
Imperadori Greci lo ricuperarono che dòpo la 
metà del tredicesimo Secolo (1261), è furono 
Inceflantemente in guerra coi Turchi, che s'im- 
pofleffarono di una parte degli Stati dell’Im- 
pero. L’Allemagna fu divifa tra diverfi Principi 
che afpirarono all’Impero. Ottone fu finalmen- 
te riconofciuto e coronato da Innocenzo III- tra 
Je mani del quale fece il giuramento di proteg- 
gere irPatrimonio di S. Pietro. LTmperdore diS- 
guftato dei Romani Saccheggiò le Terre della 
ChieSa , ed il Papa adunò un Concilio Ecume- 
nico, e depofe Mmperadore, onde molti Princi- 
pi eleffero Federico. Ottone fu abbandonato da 
una parte dei Principi, Si Collegò coll’altra par- 
te, fu disfatto, e laSciò colla lua morte Fede* 
rìco pacifico poileditore dfll’Impero. Queflo fe- 
ce voto di pàflare alla Terra San r a, e diede del- 
le Terre alla ChieSa di Roma; Spogliò delle lor-r 
ro Terre i Conti di Tofcapa, che fi r Sugiaroncy 
a Roma ; fi difguflò col Papa , e volle dilcac' 

S j eia- 
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dare i Vefcovl che il Papa aveva nominati in 
diverte Città d’Italia. Il Papa lo fcomunicò, e 
fece fare in Italia una lega contro Federigo , 
Convocò un Concilio, pronunziò in elfo contro 
di lui temenza di deposizione, e fece eleggere il 
Langravio di Turingia, e poi il Conte di Olan- 
da. Scomunicò Corrado , che una parte di La* 
magna aveva eletto dopo la morte di Federico, 
gli tolfe il Regno di Sicilia, e Io donò ad Edo* 
ardo figliuolo del Re d’Inghilterra, indi a Car- 
lo d’Anjou fratello di Luigi, a cui poi lo tolfe. 
Le turbolente d’ Allemagna celiarono per 1’ ele- 
zione di Rodolfo Conte di Hosbourg (i). 

La Francia e l’Inghilterra non furono più tran- 
quille. Si vide in quello Secolo il Papa togliere, 
donare, ripigliare la Corona d’Inghilterra, farli 
rafiegnare i Regni, fciogliere i ludditi dal giu- 
ramento di fedeltà , e fi videro dei fudditi ab* 
bandonare i loro Sovrani ( 2 ). Una parte dello 
Provincie di Francia fu defolata dalle guerredel- 
le Cruciate contro gli Albigefi. Tutte quelle tur- 
bolenze ravvivarono nell’ Occidente il gufto per 
la guerra . L'Occidente era dunque ancora un 
Teatro di difcordie e di feiagure ; le pafiìoni vi 
armavano gli uomini contro altri uomini , ma 
non fi videro quegli orrori e crudeltà, che s’ era- 
no vedute prima di Collantino , ed in tempo del» 
le feorrerie dei Barbari in Occidente , prima che 
zve fiero abbracciato il Crillianefimo, non fi vi- 
de la defola?ìone che produfieró in quello Seco* 
lo nell’ Oriente le armi dei Mogoli, degli Un* 

ni, 

• , ' *• . » * w 

lmm w m ***** mmmm 

( i ) Baluzio , Mifcel. T oni * IV, Hill, d’ Alle- 
mag. Tom. V. 

( 3 ) Melerai , Hill, de Phil. Aug. Lovis Vili, 
S. Lo vis ec. Tboiras , I* Vili. IX. Revoh d’ An* 
gleterre L. Ili, *• - 
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ni, dei Tartari, e di tutti quei Popoli, dei quali 
le paflìoni non erano frenate dalla Religione (i). 

CAPITOLO IL 

Stato dello Spirito umano nel Terzo Secolo. 

L E fcienze furono dapprima coltivate in Orien- 
te, come nel Secolo precedente ; i Mogoli 
protesero i dotti , e nel loro Impero fiorirono le 
fcienze, ma le conquide dei Turchi le diftruflero 
in una parte dell’ Oriente. Si videro nell’Impero 
di Coftantinopoli alcuni uomini di lettere, ed al- 
cuni filofofi, ma quali tutti gli sforzi dello fpiri- 
to furono impiegai a g'uflificare lo fcifima dei 
Greci, ed a confutare gli fcritti dei Teologi della 
Chiefa Latina. I viaggi, che gli Ecclefiaftici , i 
Religiofi , ed i Croce-Segnati fecero in Oriente, 
moltiplicarono in Occidente le Opere dei Filolofi 
Greci , e principalmente di Arinotele e di Plato- 
ne, che furono tradotte, e la lingua greca diverta 
ne più familiare. L’Imperadore Federigo Secondo 
Ile fece tradurre , e ne traduffe egli fteffo , e fon- 
dò delle Scuole in Italia ed in Germania* 

In Francia fi acquiftarono e fi traduttore non 
folamente le Opere degli Autori Greci, ma anco- 
ra degli Arabi, nè s’infegnò*altra Filofofia nelle 
Scuole. Si vide bentofto una fpezie di fanatismo 
per i Filofofi Greci, e fpezialmente per Ariflote- 
le; nè badò Colo di fiudiar la fua Logica, ma fi 
fiudiò la fua Fifica , e la fua Metafilica : le ne 
adottarono le opinioni, e fi videro del Teologi e 
dei Filofofi che infegnarono il domina delPanima 
univerfale , l’eternità del mondo , e la fatalità 

S 4 affo- 


( 3 ) Vedete l’ Moria degli Unni del Cuìgnes. 
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affoluta ( i ). Altri procurarono di conciliare le 
opinioni di quel filofofo colla Religione, e fenz 4 
accorgerli proccnrarono di accomodare la Religio- 
ne ai principi che fi trovarono in AriRotile . Per 
tal modo Almarico, e David de Dinand credet- 
tero di vedere nel fiflema di Ariftotele full’otigi- 
ne del mondo la Ipiegazione dell* Moria del Ge- 
nefi . La materia prima era Dio ; tuttociò , eh* 
era avvenuto nel mondo, tutte le Religioni, la 
Religione Criftiana medefima erano fenomeni, che 
doveano produrli dal movimento e dalle quali- 
tà della materia prima . Altri introdulTero nella 
Teologia quella curiofità, che il guflo della Dia- 
lettica aveva fatto nafeere, e che vi manteneva- 
no; e perciò efaminarono fe l'eflenza di Diopof- 
fa vederli dagli uomini , fe cotale ertenza prefa 
come forma folle nello Spiri tolfanto ; fe quello, 
inquanto eh’ è amore non procederti» dal Figliuo- 
lo , ma folamente dal Padre , fe vi follerò delle 
verità eterne , che non folfero Dio medefimo ; fe 
le anime dei B’ati, e quelle della Vergine Santa 
non folfero nel Cielo Empireo, ma folamente nei 
crilìallino; ed inlorlero in tutti quelli oggetti de- 
gli errori, che vennero condannati (a). 

Fu proibita la lettura dei Libri della Fifica e 
Metafilica di Ariftotele, e cotale proibizione ecci- 
tò la curiofità . Aditotele rellò in portello dell* 
ammirazione di un gran numero di Filofofi, e fi- 
na! mente dei Teologi celebri per i loro lumi e 
virtù lo difefero; del qual numero furono Alber- 
to Magno e S. Tomraafo. 

Le 


( i ) D' Ar^enttè , Collegi. Jud. Tom. I. Exa- 
men du Fataijfm. Tom. I. 

(2) ù' jLrgmr é . ivi. Ùuptn* XIII. Siede. 
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Le Erefie che fi elevarono in quello Secolo , 
ed i contraili dei Papi fecero, che fi applicò mol- 
to in quello Secolo allo ftudio del Diritto Cano- 
nico e della Teologia . Tuttavolta le Pro.vincie 
meridionali della Francia erano piene di Albìgefi, 
contro i quali i Mittionarj avevano perduto il tem- 
po . Il Papa dunque fece predicare una cruciata 
contro di loro , e fi videro giugnere in folla dei 
Fiamminghi, dei Normandi, dei Borgognoni &c. 
condotti dagli Arcivefcovi e Vefcovi , dal Duca 
di Borgogna, dai Conti di Neverl. e di Montfort 
&c. Quelle Provincie pertanto divennero il teatro 
di una guerra crudele. I Sovrani che proteggeva- 
gli Albìgefi furono fpogliati dei loro Dominj, 
alcune Città confiderabili furono date in preda 
alle fiamme , ed i loro abitatori pattati a fi! di 
fpada. Per diftruggere il rello dell’erefia fi (labi- 
li Plnquifizione * GlTnquifitori Icorfero tutte le 
Città, facendo diflotterrare gli eretici feppellitr in 
terra Santa , e bruciare i vivi . 11 loro zelo era 
infaticabile, ed eftremo il loro rigore. Condanna- 
vano al viaggio di Terra Santa# o fcomunicava- 
no tutti quelli , che non ubbidivano loro cieca- 
mente* Nuove difgrazie fuccedettero a quelle del- 
la guerra * 1 Popoli erano dappertutto nella co- 
(lernaztone , che prenunzia la ribellione . Furono 
trucidati gl’Inquifitori , e fi fu in neceffità di fo- 
fpendere l’uffizio dTnquifitore . Niuna cofa ave- 
va più contribuito ai progredì degli Albigefi, dei 
Valdefi, e delle Sette , che s’ erano formate nel 
Dodicefimo Secolo , quanto l’apparente regolari- 
tà dei Settarj, e la vita licenziofa della maggior 
carte dei Cattolici, e di una porzione del Clero. 
Si conobbe , che conveniva oppor loro degli 
efempli di virtù , e far vedere che tutte quelle 
che praticavano gli eterodoflì', erano pure pratica- 
te dai Cattolici; e ficcome i Valdefi proiettavano 

di 
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di rinunziare a tutti i beni , e menar vita pove- 
ra, ed attendere all’orazione , alla lezione della 
Scrittura Sacra , alla meditazione , ed olTervar 
letteralmente i Configli Evangelici , così fi vide- 
ro dei zelanti Cattolici , che diftribuirono i loro 
beni ai poveri, lavoravano, e vivevano del loro 
lavoro, meditavano la Scrittura Sacra , predica- 
vano contro gli Eretici , ed ofTervavano conti- 
nenza: tali furono i poveri Cattolici, gli Umi- 
liati &c. Quefte Società approvate e favorite dai 
Sommi Pontefici fecero nafcere in molti Cattoli- 
ci il defiderio di formare dei nuovi ftabilimenti 
Religiofi; onde fi videro dappertutto delle nuove 
locietà, che fi piccavano tutte di una perfezione 
maggiore: e da ciò procedettero in quello Secolo 
i quattro Ordini Mendicanti, l’Ordine della Re* 
dcnzione degli Schiavi &c. Se ne farebbero anche 
vedute dì più , fe Gregorio X. nel Concilio di 
Larerano non avelie proibito di fare nuovi Ordi- 
ni Religiofi. 

Gli Ordini Religiofi, e principalmente i quat- 
tro Mendicanti fi fparfero ben pretto, e quelb Re- 
ligiofi sì utili e rifpettabili principalmente nella 
loro Inftituzione non erano ritirati nei Deferti 
e nelle forefte, ma abitavano nelle Città , e vi- 
vevano delle elemofirie de» pii fedeli . Elfi volle- 
ro affaticarli per la falute dei loro benefattori , 
ed fi loro zelo attivo intraprefe delle pratiche di- 
vote, opportune a ravvivar la pierà , onde con- 
felfarono , e fi guadagnavano delle Indulgenze 
nelle loro Chiefe . Il zelo di alcuni di loro fece 
degli attentati fui diritti dei Curati; ed era mol- 
to naturale, che uomini, i quali fi credevano in 
uno fiato più perfetto del Clero Secolare fi fti- 
m a fiero piu opportuni a regolar il Popolo .J Ma 
il Clero Secolare li oppofe alle loro pretefe , re- 
clamò lenteggi, fi lagnò . e dichiarò che fi vio- 
lava 
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lava la difciplina . I Rclìgiofi dal canto loro fi 

difefero coi Privilegj, ei Papi proteffirroiReligio- 

iìj e condannarono ì loro avverfarj ( i ). 

Gli Albigefi ed i Manichei non erano reflati 
diftrurti coi rigori dell’Inquifizione e colle Arma- 
te dei Cruciati; ma fi erano fparfi per l’Allema- 
gna, e vi diffeminavano fegreramente degli errori 
contro la Chiela , contro il Tuo culto , contro i 
Sacramenti, ed ingerivano in tutti gli fpiriti dei 
principi di fanatifmo , il quale per prorompere 
non afpettava che un’azione o un abuio rivoltan- 
te , il quale procedette dal Clero o da qualche 
Ecclefiaftico : e quelle occalìoni non pottono mai 
mancare in un Secolo, in cui gli Ecclefiaftici 
fenza cognizione abbiano una grande autorità , e 
delle prffefe anche più grandi. Perlocchè un Cu- 
rato Tedcfco, malcontento dell’offerta che avea- 
gli fatto una fua Parrocchiana , invece di com- 
municarla coll’oftia, la copimunicò colla mone- 
ta, ch’cfla gli aveva dato. Il marito chiefe giu- 
ftizia, e gli fu negata ; ond'egli uccife il Cura- 
to, fi pofe alla tetta dei malcontenti, che prefe- 
ro le armi, e faccheggiarono il paefe. Si predicò 
contro di loro la Cruciata; il Vefcovo di Brema , 
il Duca diBrabante, e il Contedi Olanda conduf- 
fero contro di loro i Croce-fegnati , e la Se^ra 
di Studigli reftò (terminata in una battaglia. 

Mentre che il retto degli Albigefi e dei Valde- 
fi attaccavano in taPjpiodo l’autorità della Chie- 
fa , altri Settarj fi Contentavano di attaccar il 
Papa ed i Vefcovi, e pretefero ch’egli fotte ereti- 
co; e che la facoltà di accordar delle Indulgen- 
ze fotte pattata in loro mano . Tali oggetti che 
abbiamo efpofto, occupavano tutti gli fpiriti, fo- 
lo un picciolo numero s’era levato dall’inclina- 
zione ~ 


( i ) D' Ar gentrè , Coll. Jud t, T. I. 
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zione generale. Tali furono S. Bonaventura e .S* 
Tommafo in una parte della Filofofia e della Teo- 
logia . Tale fu Ruggiero Bacone fulla Fifica . 
Quell’ultimo fu trattato da Mago, imprigionato, 
e perfeguitato come tale dai Francefcani Tuoi con-, 
fratelli ( i ). 

SECOLO XIV. 

CAPITOLO I. 

Stato Tolitico degt lmper ) . 

L ’Impero di Collantinepoli era in ulto (lato 
continuo di difordine . Dopo di Andronico 
Paieologo non fi trovano che ('edizioni e congiu- 
re , Tpeflfo tramate dai figliuoli medefimi contro 
gli Imperadori. Il Pofiolo indifferente alle disgra- 
zie e dilordini politici fi occupava nello Scifma 
della Chiela di Coftantinopoli , e ’fagrificava lo 
Stato al fuo odio coltro la Chiefa Latina. I Tur- 
chi fi ftabilirono finalmente in Europa , ed * 

Principi di Occidente non ebbero più Armate in 
Paleftina. L’Italia, la Francia, i’Allemagna e 1 * 
Inghilterra furono quafi Tempre in guerra. Uom- 
ini Pontefici fcomunicarono i Re , pofero TafTe 
Tulle Chiele, e fi videro cope nei Secol i preceden- 
ti degli Antipapi , tra i quali i Sovrani fi di vife- 
ro. Giammai i Sommi Pontefici efteTero nè più 
lungi,! nè con maggior calore le loro pretenfioni/ 4 

e fentenziarono di aver il diritti di deporre » 

Re C a ) 

CA- 

( 1 ) Ivi . 

( 2 ) Rainaldi , nel XIV. Setolo. Baluzio Hift. 

Papar . Avenion. Dupit y , Hill, du Sch. des Papes» 
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CAPITOLO II. 

; * ; * 

Dtlìo Stato dello Spirito umano , e delle Erefie . 

... « i*' . * 

L E conquide dei Turchi eftinfero l’ emulazio- 
ne tra i dotti : alcuni dei loro Principi fa- 
vorivano le feienze , ma il fondo della Nazione 
era barbaro e feroce : niuna cofa rendeva loro 
commendabili le feienze, onde fi eltinfero nel lo- 
ro Impero. Nell’Impero di Coftantinopoli vi era- 
no molti Monaci , e molti vivevano ritirati ed 
in contemplazione* ed avevano ftabilite delle maf- 
fime ed un metodo per la via contemplativa . 

La gloria celefte era l’oggetto di tutti i loro < 
voti, ed efla pure divenne l’argomento di tutte, 
le loro meditazioni ; fi agitavano , giravano la 
tefta , (travolgevano gli occhi , e facevano degl» 
sforzi grandifìimi per elevarli Copra l’ impreffione 
dei (enfi, e per diftaccarfi da tutti gli oggetti che 
li circondavano , e che a loro giudizio , attacca- 
vano l’anima alla terra. Tutti gli oggetti ficon- 
fufero allora alla loro immaginazione, non vede- 
vano cos’ alcuna di (fintamente, tutti i corfi fpa- 
rivano, e le fibre del cervello non erano più agi- 
tate, che da quella fpezie di vibrazione che pro- 
ducono i colori vivi , che nafeono come lampi; 
e quando il cervello è comprerò dal gonfiamento 
dei vafi fanguigni , qualche volta anche riducono 
ad una fpezie di fvenimento , che toglie quaf» 
tutti i fenfi , ecceruato quello di una luce ftraor- 
dinaria, che procura all'anima un deliziofo pia- 
cere ( i ) . I Monaci contemplativi , nel fervore 
delle loro contemplazioni travidero un tal lume, 

e lo 

( i ) Gazetta d’Epìdauro . 1761. 1. Semeftre. 
n. 5. 2. Semeftre. n. 4. 
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e lo credettero un raggio della Rioria dei Beati, 
e credettero di vedertelo all’ ombelico. Sul prin- 
cipio del quatordicefimo Secolo \ Gregorio Pala- 
ma Monaco del Monte Athos pretefe, che que- 
llo lume forte quello, ch’era apparto ne! Mon- 
te Tabor, che forte increato, incorruttibile, e I* 
ertenza ifterta di Dio . Un Monaco detto Bar* 
laam impugnò tale opinione ; i Quieti Hi la di- 
felero e # riempierono Collant inopoli dei loro 
fcritti , divulgarono la doro dottrina , perfuadet- 
tero n ,e Coftantinopoli .fu, piena di Quietali , che 
oravano, inoertantemente rcogl’ occhi fittati full’ 
ombelico , ed afpettavano tutjp il giorno la lu- 
ce del Monte Tabor: i mariti abbandonarono le 
mogli per darfi lenza diffrazione a così fublime 
.efercizio, le femmine fecero romore , e Coftan- 
tinopoli fu piena di turbolenza e di difcordia » 
Furono adunati cinque Concili! , e fu decifo » 
che la luce del Tabor era increata ( i ). 

In tempo di tali romori , i Turchi avevano 
traverfata V Ellefponto , e s’ erano ftabiliti in 
Europa , avendo prefc molte Piazze forti nella 
Tracia, e s’ erano refi padroni di Andrinopoli , i 
dove avevano pollo la Sede del loro Impero *. 
Gl’ Imperadori Greci fi accorfero allora quanto 
bilogno averterò dei Latini , e non celiarono di 
negoziare per proccurare la riunione della Chie- 
fa Greca colla Latina , ma trovarono nei loro 
fudditi un* oppofizione invincibile , e non fi oc- 
cuparono che a giuftificare Io Scifma, ed a fcri- 
vere qualche Opera afeetica. Quelle tuttavia e- 
rano fcritte molto bene, e leScuoie diGramma* 

t . tica ? 

(i) Addizione alla Biblia dei Padri 1762. Ul- 
tima parte* p. Dupin XIV* Siede , PanopI* 
adv. Schifai. Grsec. Fabrizio , Bibl. Graec* Tom. 
10. pag. 444. 
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tica e di Rettorica fuffiftevano in Coftantinopo- 

li ( i ). 

11 defiderio di diftinguerfi con una fantità 
ftraordinaria , che s* era accefo in Occidente nel 
tredicefimo Secolo divenne nel quatordicefimQ 
una fpezie di patitone epidemica nel Popolo , -e 
tra i Religiofi . I Zoccolanti fi diviCero , circa 
la forma del loro veftito j alcuni volevano por- 
tar delle vefti corte e di grolla lana,,, altri più 
lunghe, e dilanamen groflolana; molti pretefe- 
ro di non avere in proprietà neppure il cibo che 
mangiavano . I Papi ed i Sovrani fi mefcolaro- 
no in tali difpute , fi lanciò la fcomunica con- 
tro di loro, e ne furono abbruciati molti (a). 
Qua erano dei Monaci e dei Laici * che faceva- 
no confiderà la perfezione nella ..pratica della 
più rigorosa povertà , e per timore di a vèr pof- 
letio in qualche cofa non lavoravano mai , e 
pretendevano , che la loro colcienza non per- 
xnettetie loro di lavorare per un ciba che pen- 
ice. Là fi vedevano degli uomini, che per por- 
tare più avanti che S. Francefco la fimiglianza 
con Gefucrifto , fi facevano fafciare , mettere in 
una culla, allattare da una balia',, e -circoncide- 
re. Ora faltava fuori un* uomo, che pretendeva 
di eflere S. Michele, e che i fuoi difcepoli dopo 
che fu morto credettero , che folle fiato lo Spi- 
ri toflanto . Quelli afiìcuravano , che chiunque 
portafle 1* abito dì S. Francefco farebbe falvo, e 
che quel Santo feendeva ogni anno all* Inferno 
per prenderli tutti quelli che trovafie dei fuo 
, • . -! ‘ : Or- 

-» " ■ " — I '■■■ I ..I M I. .11 — II. I I ■ 

( t ) Dupin , Siede XIV. Chap. 6. loc. cit. 

(“) Rainaldt Saecul. XIV. t Fading. AnnaL Mi- 
nor. Balut. Tom. I. Mifcellan. Emeric. Dire£on 
Inquifit. p. ì. Balut. Vit. Pap. Avenion. Du Boti - 

lai , Hift. Un. T. IV. I 
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Otdine . Qaellt pretendevano \ che un* Angelo 
avefle portata una lettera in cui Gefucrifto di- 
chiarava , che per ottenere il perdono de’ Tuoi 
peccati , conveniva abbandonar la Patria , e di- 
fciplinarfi *per trentaquattro giorni in memoria 
degli anni che aveva virtuto in terra. Tutte que- 
lle opinioni ebbero i loro feguaci , e fi diffiderò 
per tutte le Provincie di Eutopa. 

Qiiefti uomini che tendevano alla perfezione 
formarono una Società, i membri della quale fi 
amavano più teneramente , che quelli della So- 
cietà generale . Si accorfero , che i loro sforzi 
verfo la perfezione non li avevano liberati dalla 
tirannia delle partìoni , e le riguardarono come 
un’ ordine della natura, a cui fi doverti? ubbidi- 
re ; e fi privarono di tutto ciò , che oltrepafla- 
va il loro bilogno : La fornicazione per erti era 
un’ azione lodevole , o almeno innocente , qua- 
lora fi folte tentati ; ed un bacìo era un delitto 
enorme . Tutto quefto mifcuglio d’ uomini e d» 
femmine formò le Sette dei Begardi, dei Fratel- 
lotti , dei Fratelli fpirituali , degli Apposolici , 
dei Dilciniftr, dei Flagallenti , e dei Turlupini. 

Giovanni XXII. (comunicò i Fratellotti , ed 
i loro fautori, ed i Settar) attaccarono V autori- 
tà che li fulminava , e difltnfero due Chiefe • 
Una eh’ era tutta edema, era ricca , poffedeva 
dominii e dignità , e dicevano, che i Papi ed i 
Vefcovi dominavano quella Gliela , e potevano 
efcludere quelli che fcomunicavano , ma che vi 
era un* altra Chiefa tutta Spirituale , che non 
aveva appoggio ftnon povertà invece di ricchez- 
ze, e la lua virtù. Che Gefucrifto è il Capo di 
quella Chiefa, ed i Fratellotti ne erano i mem- 
bri j e che il Papa non aveva alcuno imparo fo- 
pra tal Chiefa . Affine di conciliarli i Principi 
mefcolarono nei loro errori delle Propofizioni 
contrarie alle pretefe dai Papi , e foflennero che 

il 
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Il Papa non em più Succeflòr di S. Pietro , che 
qualunque altro Vefcovo ; che il Papa non ave- 
va alcun potere negl» Stati dei Principi Criftia- 
ni , e che in niuna parse aveva la poteftà coat- 
tiva . S* incrudelì dappertutto centra tali Setta- 
rii ; fe ne abbruciò un numero prodigiofo , ma 
pon Tettarono dittrutti; furono difperfi, e fi uni- 
rono agli avvan^ì degli Albigefi , e Armarono 
la Setta dei Lollardi . il loro odio contro il Pa- 
pa conciliò loro la protezione dei nimici della 
Corte di. Roma. in qualche parte di Europa ; 
quindi è che i rigori , ed il fuoco portò dap- 
pertutto il fermento delio. Sofma , ed i, principi 
di rivolta cóntro il Papa e la Chiefa ; e quelli 
principi per produrre delle Sette più ftrepitol'e e 
pericolofe , non avevano bifogno che di entrare 
in qualche tetta che potette metterli in ordine , 
e renderli più fpeziofi. 

'• Era difficile, che non efiftefle qualche tetta di 
tal natura in un Secolo in cui fi coltivava la 
Filofofia , ed in cui fi aveva agitato con tanta 
paflìone tuctociò , che avea relazione coi Papi e 
coi Sovrani , in un Secolo in coi i Papi aveva-' 
no ertele le loro preteiè , fino a dichiararli pa- 
droni di tutte le Corone del' Mondo . Infetti 
quella fi trovò, e fu quella di Wtclefo, il qua- 
le attaccò la Corte di Roma colle lue Prediche, 
e ne‘ Tuoi Scritti , e mife infieme tutto quello 
ch'era fiato detto contro i Papi, contro il Cle- 
ro, contro la Chiefa, contro le cerimonie, e con 
tro i Sacramenti ■ < • 

Nelle Scuole i Filolofi ftudiavano Arittotefe e 
gli. Arabi che 1* avevano commentato ; e molte 
perfone che adottarono i loro principi fu II’ Aero- 
logia giudiziaria , attribuirono tutti gli avveni- 
menti agli Aftri , e pretefero di trovare nella 
loro difpofizione tutti gli avvenimenti civili dell’ 
prigine e del progreflfo di tutte le Religioni, ed 
Tomo Y. X an- 
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anche della Crifllana ; tale fu Ceco Asolano [ì 
Altri adottarono i principi metafisici di quei £j- 
lofofi , o intraprefero anche ad accordarli colia 
Religione, e traviarono ; tali furopp, Uricourx, 
de Mercourt, Ekard (i)*. . . ■ , . *V 
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CAPI T O L O P R I M O. — 

■ f r . »' ■' i • iln.' O 

Stato politico degl' Jmperj . } ! ‘ V'‘ t * ( 


__ - .^ r i I U " 1 

IT \Opo la morte di Bajazetto, i fuoi figliuoli 
1 J fi divifero , e 1’ Ijnpero di Coftantinopoli 
fu in pace, ma quando Maometto riunì gli Sta-- 
ri dei fuoi fratelli , ripigliò la guerra contro i 
Greci . L’ Impero Qrgco era -full*, eftremo punto- 
delia fua rovina, onde 1’ Imperadore implorò il 
ioccorfo dei Principi <jti Qccidente , e rifolvette 
di unir la Chiefg Greca alia Latina, e l'unione 
fi fece. Il Decreto di unione proccurava dei gran 
fòccorfi all’ Impero Grece,, non :mutava ,cos’ alr 
cqna nella difcjplina loro , nè alterava la^Jor 
Morale, e pure il Clero npp trofie nè accettare 
il Decreto , nè ammettere alle funzioni facre 
quelli chp I’ avevano fottoferitto. Bentofta fi vi- 
de contro i partigiani della unione una aspira- 
zione generale dei Clero e del Popolo * e princi» 
p. al mente dei Mortaci y che goveenavano quali 
foli la coscienza , e che Sollevarono fino il più 

• - V*' 

■ > I -r-r- 

( i ) Dupin , XIV» Siede . £>’ Argentee , Col»-, 
ledi. Judit. Tom- I. Examen du Fatalifme . To-1 
mo I. .. - - . -j . 

* C * «A O * . ' ’ 
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vile popolaccio. Quella iollevazione generai# co- 
firinle la maggior parte di quelli , che avevano 


operato nell* unione a ritrattarli , fu attaccato 
il Concilio di Firenze , e tutto 1’ Oriente, con- 


dannò 1* unione che fi era fatta . L* Imperadore 
volle foftenere 1' opera fua , e fu minacciato di 
fcomunica , cafo che continuarti? di comunicar 
coi Latini . Tale era lo fiato del Succeflore di 


Coftantino il Grande; 

Mentre i Greci fi abbandonavano a tali tras- 
porti, 4 Abiurate, e Maometto II. s’impadroniva- 
no delle Piazze dell’Impero, e tutto prenunzi** 
Va la perdita di Coftanrinopóli ; Àia lo Scifma 
ed il fanatilmo contavano per nulla la diftruzio* 
rie degl’ Imperj , ed i Greci riguardavano come 
ùif empietà l’efitare tra la.perdita dell' Impero» 
t la feparazione ddlla fchiefa Latina . Maomet. 
to II. trafie profitto da tali dtfordini » aflediò 
Coftantirtopoli i e le ne fece padrone vetlo la 
irietà del Qufhdicefimo Secolo * 

L’ Impero di Lamagna era pieno di difordini 
e di turbolenze j gl* Imperadori non avevano più 
potere * in Italia ; Giovanni II. s’ era unito col 
Duca d’ Anjou contro Ladislao Re di Napoli , 
éd il Duca di Milano Voleva impoflfertarfi di 
Fiorenza , di MantoVà , di Bologna ec. Roberto 
il buono che luccedette a Vecenslao non potè 
riftabilire 1’ ordine nell’ Impero , ed i Succertori 
fi trovarono egualmente nella flefla impotenza 

(O. 

Carlo VI. regnava in Francia al principio di 
quello Secolo , e tutto fu in confusone per la 
lua imbecilliti , per V ambizione del Duca, «fi 
Borgogna e del Duca d’ Orleans, per 1’ uccifio- 

_T a na,. 


(i) Hi fi. Geper. d’ Allemàgne del T. Barre, 
Hift. de l’Empire par Heifl T. I. II. 
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ne di quefto ultimo, la quale fece pattare laCcn 
rona fui la tetta del Re d’ Inghilterra , per lo 
sforzo che Carlo VII. fece per ricuperare il Re- 
gno , per i difgufti del Delfino con Carlo fuQ 
Padre , e finalmente per i dibattimenti di Luigi 
XI. coi Duchi di Borgogna, di fìerry , di Bret- 
tagna ec. e per le guerre di Carlo Vili, contro 
una parte di quelli Sovrani in Italia (i)» 

Mentre i Signori ed i Sovrani fi facevano co- 
sì la guerra , Gregorio XII. , e Benedetto^ XIIL 
d deputavano la Sede di Roma . Il Concilio di 
Pifa li denole , e nominò Giovanni XXUI. Al- 
lora fi videro tre Capi , tra i quali fi divife I* 
Europa . Tutti i Sovrani s* intereffarono per fa- 
pire Io fcifma, che cefsò infine per opra del Con* 
cìlio di Coftanza . Vi erano nello Stato Ecclefia- 
ftico dei difordini, come negli Stati Politici; ed 
il Concilio convocò un’ altro Concilio a Pavia 
per accudire [a riftabilir Lordine e la diiciplir- 
tia . Per diverfe ragioni quefto Concilio fu tras* 
ferito da Pavia a Siena , e da Siena a Bafilea , 
donde il Papa Eugenio volle trasferirlo a Ferra* 
ra . I Padri adunati in Bafilea vi fi oppofero . 
Jl Papa difciolfe il Concilio , ed il Concilio der 
pofe il Papa , ed elette Amadeo di Savoja , il 
quale prefe il nome di Felice V. Eugenia fcomu. 
nicò Felice ed il Concilio . I Padri di Bafilea 
pattarono un tale Decreto, • i due Papi tennero 
divilo P Occidente fino alla mortp di Eugenio , 
cui fuccedette Niccolò V. di cui la dolcezza re? 
fé la pace alla Chiefa. Felice cedette il Papato, 
e finì lo fcifma. 1 Succettori di Niccolo V. pre- 
lèro’ molta pane nelle guerre d’ Italia , e fi o& 
" ^ : •• - cu- 

— ; ? — * — — - — r? 

( i ) Mex- Vie de Charles VI. Gerfon Oper. T, 
I. Tbotrat , 1. J. Ad. de Rymer , T. 8. fxtr^itj 
4es Ades del le Clerc. p. 8<j, 
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tupsrono ad unire i Principi Criftiani contro i 
Turchi, o ad ingrandire le loro Famiglie (i) . 

CAPITOLO IL, 

. ’ • • ; \ « • . 

* • Delle Erefie, 

« . 

L E qneftioni , che $’ erano agitare con tanto 
calore nel Secolo precedente , occupavano 
e tenevano divifi gli fpiriti nei XV. Secolo . 
Quali uni Verbal mente j la maggior parte dei Teo- 
logi e dei Giurifconfulti attaccavano o difende- 
* an ? i diritti e le pretefe dei Papi e dei Sovra- 
ni: i Religiofi fi sforzavano di eftendere i pri- 
vilegi che ottenevano da Roma, e- di acquetar- 
li la confidenza dei Popoli in pregiudizio dei 
Clero Secolare, il quale dal canto fuo combat- 
teva vivamente le pretefe dei Regolari. La tur- 
bolenza e la con follone dell’Occidente , aveva 
fatto nafcere nel Clero ed in tutte le condizioni 
delle pafiìonij e qualche volta una licentiofità, 
che veniva efaggerata dai nimici del Clero , e 
•/? r per *° ne virtuofe volevano reprimere, col 
riltabihre la difciplina e 1’ ordine* J| re fi 0 dei 
Begardì e dei Lollardi s’cra fparfo dappertutto y 
e in Inghilterra sera unito coi Wiclefifti , erf 
aveva un gfan numero dì Partigiani y che P 
autorità -ilei Re, e gli sforai del Clero non po- 
tevano tener in freno che con molta difficoltà. 
Gli Scritti di Wiclefo $’ erano moltiplicati , ed 
erano flati portati per tutta P Europa . QuelH 
attaccavano l’autorità del Papa, quella della 



ì l 1 ì Ger f òn » T. I. Gerfoniana L. f. T. ll. Par. 
I. OC ìl.DupUf, Hi(t du Schifine . Rcùnald. Spon- 
dan. Tànvin. Colled. Conci!. Tom. XI.. XXXlL 
Lenjant ec.‘ 
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Chiefa , le loro poffeflìoni temporali , e la fora 
autorità Spirituale ; gli Ordini Religiofi , ed i 
Sacramenti . In erti fi faceva legge di negar lp 
decime , ed infornala le Opere di Wiclefo con- 
tenevano dei principi adattati a diverfi caratte- % 
ri, proporzionati a diverfà forte di (piriti, e fa- 
vorevoli a quelli, che avevano qualche interefle 
oppofto all’ autorità della Chiefa , alla Podefta 
del Papa , ed al Clero . 

Vi erano dunque due opinioni dominanti, che 
(dividevano gli fpiriti . Nella prima fi pretende- 
va di foggettar tutto all’ autorità del Papa e 
della Chiefa; nella feconda fi proccurava di fpo- 
gliarla di tutto ; e nella terza fi voleva limita- 
re il poter del Papa e del Clero nei giufti con- 
fini, e riformare gli abufi e la corruzione che s’ 
erano introdotti nei collumi e nel Clero . Que- 
lla terza maflima prevalfe dappertutto , dove il 
numero degli uomini illuminati e moderati dov- 
minava; ma dappertutto, dove quelli uomini e- 
rano in poco numero , le due prime opinioni 
fermentarono , riscaldarono gli fpiriti , produffe- 
ro la difeordia , o accefero la guerra , a mifura 
della difpofizione degli .i (piriti , Il Regno e la 
Chiefa di Francia piena di uomini illuminati , 
di Teologi dotti, e di Univerfità celebri cotafervò 
la fua libertà , lenza djlungarfi dall’attacco , e 
rifpetto dovuto alla Santa Sede, né fi vide', che 
qualche tratto ardito prodotto da un zelo indi- 
fcreto , che fu condannato fubito che fu Cono- 
l’ciuto, ne trovò difenditori . In Inghilterra, do- 
ve la luce era meno confiderabile, e la potenza 
del Papa infinitamente pià grande , i Wiclefiftì 
ed i Lollardi trovarono negli fpiriti delle difpofi- 
zionì più favorevoli ; fi .fecero dei proferiti , e 
formarono un partito f che la Camera dei Co- 
muni proteggeva , il quale fece nafeofamente dei 
progredì , nè la potenza dei Re e del Clero po- 
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terono eftinguere , e che anzi fi accrebbe coi 
fupplizj. 

Le Opere di Wiclefo portate in Allemagnà vi 
rifcaldarono gli fpiriti mal difpofii contro il Cle- 
ro . Giovanni Hus li credetré opportuni per in- 
fiacchire V autorità del Clero , eh’ egli riguarda- 
va come uh’oftacoló invincibile alla riforma dei 
coftumi ed allo rifiabilimerìto della difciplina ; 
e pofe in fiftema le idée dei Wiclefifti , le fpac- 
ciò ne’ fuoi Sermoni , e perfuadette . Il Clero Io 
attaccò , fu citato a Roma , fu difeacciato da 
Praga, e maggiormente s* impegnò con tutto lo 
sforzo di abballare la potenza del Papa e del 
Clero. Giovanni XXIII. fece predicare una Cru- 
ciata contro Ladislao Re di Napoli, accordando 
ai Croce-fegnati la fteffa indulgenza che acqui- 
ftaVano quelli per la Terra Saflta . Giovanni Hus 
attaccò quella Bolla , e le Indulgenze che pro- 
metteva , e proteftò di 'eflfere pronto a ritrattar- 
li y quando fe gli dimoftrafle che s’ ingannava , 
dichiarando che non pretendeva nè di difendere 
Ladislao, nè di attaccare l’autorità , che Iddio 
aveva data al Papa , ma di opporfi agli abufi 
di una tale autorità . Dopo tali protefte , fo- 
derine , che la Cruciata ordinata da Giovan ni 
XXIII. era contraria alla carità Evangelica , 
perchè la guerra produce un’ infinità di, difordi- 
ni , e dilavventure , perchè era intimata a Cri- 
ftiani contro altri Criftiani , perchè il Regno di 
Napoli era un Regno Criftiano, e formante par- 
te della Chiefa i onde la Bolla , che metteva que I 
Regno all’interdetto ed ordinava di Taccheggiar- 
lo, non proteggeva una parte, che rovinando 1* 
altra ; e' che fe il Papa avefle avuto V autorità 
di ordinar la guerra , conveniva dire , che fofle 
più illuminato di Gefucrifto , o che la vita di 
Gefucrifto fotte fiata meno preziofa eh f la di- 
gnità e le prerogative dei Papi, poiché Celucri- 
* - T 4 fio 
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fio non aveva pèrmefFo a S. Pietrò di armarfì 
per falvargli la vita . Egli pretefe , che il Papa 
non fi abufafle meno del poter di punire , che 
di perdonare, e che {comunicava per leggeridime 
caule, e per interedì temporali, é per d'empio. 
Che una tale (comunica non feparava i fedeli 
dalla Chiela , e che, giacché i Papi potevano a. 
bufare del loro potere, fpettava Fedeli il giu- 
dicare , fe la fcomunica fotte gìulia o ingiufta / 
e che i Criftiani hanno nella Scrittura una gui- 
da ficura per conolcerlo. Quindi le Scomuniche 
lanciate dai Papi contro i Sovrani, 1’ eftepfione 
del. loro potere , i fuppliz) degli Àlbigcfi e Val- 
defi , il fanarifmo di tutte le Sette, che nel pre- 
cedente Secolo rendevano ad una perfezione fltaor- 
dinaria , combinato coi progredì , che lo {pirico 
umano aveva fatto nella Filofofia e nella Teo- 
logia, produflero un fiftema di rivolta contro lai 
Chiefa, più proprio ad imporre alle perfone che 
ragionano, che gli errori degli Albigofì , dei Val- 
defi, e dei Lollardi, ma di cui fi potevano arre- 
ilare i progredì, coll’ illuminare lo {pirico* e cor-* 
reggere gli abufi. 

Quello rimedio però non fu impiegato * ma r 
Map idra ri fecero arredare i legnaci di Giovanni 
Hus, egli fu difcacciato da Praga , e fi {catenò 
contro la Ch eia, contro il Clero, e contro il Pa- 
pa } fu citato al Concilio d> Goftanza , e vi fu 
abbruciato • I Tuoi difcepoli prefero le armi , e 
fi iolievarono , furoho lpedite contro di loro del- 
le Ami* te , e la guerra contro gli Uditi attirò 
nella Boemia tutti i dagelli della collera di- 
vina . Éffa fece di quel Regno e di una parte 
dell’ AUemagna un deferto inondato dì fangue. 
umano , e coperro di cenere e di rovine di Cit- 
tà, di Monafler;, e di Ville, nè finì, fe non al- 
lora quando il fanarifmo fu efauriro. 

Si avrebbe fòrlc fatto maggior male alla Boe- 
mia 




Digitized by Google 



mia ed all’umanità, fe invece di Armate ipedT- 
te contro gli Uffici , vi fi averterò fpediti dei 
Teologi capaci e moderati , i quali averterò in- 
Urutti i Popoli , acquiftata la loro confidenza , e 
combattuto fenz’ acerbità e trafporti gl» errori 
degli Urtiti ì Le Sette fanatiche , le quali fi era- 
no elevate nel Secolo precedente non efiftevano 
piò » e non fi vide che qualche fanatico , che 
pubblicò delle dravaganze . Tali furono Pikard, 
e gli Adamiti, che rinnovellarono una parte del- 
le infamie dei Gnoftici , e che furono diftrutti 
da Zioca, alcuni Fiamminghi, che vollero farli 
palfare per Profeti , e qualche refto di Urtiti , 
che fi difperlero per i bofchi, e virtero nelle Ca- 
verne (i). 

SECOLO XVI. 

• i 

L A conquida dell’ Impero Greco non fòddis- 
fò i defiderj ambiziofi degli Ottomani, ma 
attaccarono gli Stati di Occidente , e fi ftabiliro- 
no in Ungheria . Il furore delle Conquide non 
era così attivo , come nei primi tempi del loro 
ftabiliraento , ma fi ravvivava tratto tratto ; i 
loro progetti di guerra inquietavano tutta T Eu- 
ropa, e dipendevano o cangiavano i progetti di 
guerra dei Sovrani di Occidente , e principal- 
mente di Allemagna , per cui i movimenti dei 
Turchi erano perniziofi * I Sommi Pontefici fi 
sforzavano di unire i Principi Cridiani contro 
tali nimici della Cridianità , ma fenza effetto . 
Levarono dapprima delle decime, ma trovarono 
oppofizione . I Francefi avevano abbandonata 1* 
Italia folto Carlo Vili, c dopo quel tempo , i 
Tomo V. T 5 Ve- 


(i) Vedete gli Articoli H»j> VJJitì . 
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Veneziani, il Papa, e Sforza erano divenuti nU 
mici . Luigi XII. tratte profitto dalle loro divi-, 
fioni , per ritornare in Italia . Alettandro VI* fi 
unì a lui, e fi refe padrone delMilanetè inveii* 
tf giorni. L* Imperatore Maflìmiliano d’ Auftria 
temette, che Luigi unito col Papa non fi rèndette, 
padrone dell’Italia, e non transferifle la Corona 
Imperiale nella cafa di Francia ; Ferdinando te* 
meva per il Regno di Sicilia , e non poteva e** 
féguire il progetto d’ impadronirli del Regno di- 
Napoli , fintantoché li Fraricefi do minafiero in 
Italia . Quella divenne dunque il teatro della- 
guerra , e V oggerto dell’ ambizione dei Re di 
Francia , degl’ Imperadorl , e dei Re di Spagna 
fino alla rinunzia di Carlo V. La potenza del 
Papa tu di conteguenza rn Italia e per tutta P 
Europa, per i tuoi Stati ^ per il fuo^ Impero Tul- 
io fpirito dei Popoli , per la facilità che aveva 
di negoziare in tutte le Corti di Europa , per il 
mezzo dei Vetcovi, degli ‘Ecefefiaflici , e dei Re- 
ligiofi che gli erano foggetti , che dirigevano 
la cjftienza dei Re, e che erano potenti in tutte 
le Corti. Quelli vantaggi fecero cercarci* allean- 
za del Papa da tutti i Principi, ed i Tuoi interettì 
non gli per mi fero di mantenere la< neutralità di 
mezzo tal» Potenze formidabili , e dovette ap- 
pigliarfi ad un partito , come Principe tempora* 
le. Il Papa ebbe pertanto neceflìtà di adempiere 
nello (letto tempo alle regole, che gli preicrive- 
va la politica, come Principe temporale, ed al- 
le obbligazioni , che la Religione gl* imponeva , 
come a Capo della Chiefa. Nel primo flato, 
non aveva per oggetto, che il fuo ingrandimen- 
to i e per legge , che le mattime della politica j 
come Papa e Capo della Chiefa non aveva per 
Oggetto che il bene della Religione, la pace dei 
Criftiani , la felicità dell’ Europa , e per legge 
altro che la carità, la giuftizia e la verità,. 

Il 


Digitized by Google 


il dovere dicano dellaChiefa cedette qualche 
■Volta afl’interertl* del Sovrano, ed a quello tito- 
lo frfs& le Tue direzioni Giti! io Secondo , che fi 
ronduffe da Prìncipe Italiano e non da Papa , 
allorché intfaprélc' di fcacciare i Francefi d’Ita- 
lia t poiché iP Padre comune deve evitare la 
fctfeftae lo fpafgimento del fangue , e trattare 
egualmente Sehé"' tutti i Prìncipi Criftiani .« Fr- 
■nalmen.te"Vl fiifònò ‘dei Papi, che fecero fervlre 
la loro potenza Spiritila le e temporale all’ av- 
anzamento delle- loro Famiglie o alle loro paf- 
•fioni : tali furono ài principio di quello Secolo 
AlefTandro VI., e Giulio li. Per foftenere le ope- 
re della guerra , iPapi avevano impofle del le taf- 
fé fui Beiti Ecclefiaftici per tutto 1’ Occidente * 
e tratte' da tutti gli Stati Cattolici grolle fom- 
ttie di denaro. U Clero non fi foggettava , che 
con molta difficoltà a tali impofizioniy e quan- 
do fi aveva eh iaran>ente s conosciuto 3 che fe ne 
fervivanò per i forO 5 vantaggi temporali 3 erano 
Hate loro negate in Francia ed in Germania i 
Tuttavia i Papi godevano delle annate, e dì 
tnolti altti diritti lommartiente onerofi ai Popoli 
ed ài Clero, che recavano a Roma dejle groflè 
l'omme , -ed impoverivano gli Stati in tempo iti 
cui il Commercio non riparava ancora tali per- 
dite v è dove* invigilava molto attentamente 
per impedire il trafpono del denaro in ellero 
Paefe J Trovali in Una' lettera di F.rafmo , che 
venivano vifìtati tifttì «quelli 'che ufcivano d’In-‘ 
ghilterra^j nè fi laida va ; portare ad alcuno pià 
del valore di (ti artgelottì (i).’ •' /' «’ 

La potenza del Papay'e deluderò s” infiacchì* 1 - 
rmi X 6 ro- 


(i) Erafmo , Epill. 6^.- L’ Ange lotto era una 
moneta d’ oro di lette denari di Francia e tre 
grani; 
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rono dunque nell’Occidente, ed aveva molti ni- 
mici potenti . Molte perfone illuminate fapeva* 
no, che quella Potenza , la quale veniva attac- 
cata , aveva infpirata 1’ umanità , coftumati i 
Popoli barbari , che avevano conquidalo 1’ Oc- 
cidente , e credevano , che gli abufi ftelfi , dei 
quali fi facevano tante lagnanze , fodero meno 
funefti al bene dell’ umanità/ che lo dato, che 
aveva preceduto 1* epoca della grandezza , e del- 
la potenza temporale della Chiefa Romana , e 
del Clero. Dei Teologi, e dei. Giurifconfulti ave- 
vano fcritto in favor dei loro diritti e delle lo- 
ro pretenfioni , ed i Papi le difendevano cogli 
anatemi , e coi fulmini della Chiefa'. Vi era 
dunque in tutti i paefi Cattolici un principio d* 
interefle che tendeva inccfiantemente a fojlevare 
gli (piriti contro la Corte di Roma, ed un mo- 
tivo di Religione , di amore del ben pubblico , 
e di timore , che li foggettava a quella * Siccor 
me non fi correggeva alcuno degl» abufi , che 
eccitavano le querele, e che ogni giorno piùve- 
nivafi in chiaro di tali abufi » così la f©rza dell* 
intereflfe contrario al Papa fi aumentava , ed i 
motivi di foggiatone alia fua potenza s' indebo- 
livano : onde fi formò io moltifluni fpjriti una 
fpezie di equilibrio tra i prìncipi d’mtercffej che 
tendevano a follevarfi contro Roma , ed U ti- 
more che ne li rendeva (oggetti. 

In tale fituazione di cole Leone X. formò il 
progetto di ultimare la magnifica Chiefa di S. 
Pietro, ed accordò delle indulgenze a coforoche 
eontribuiflero a tale fabbrica ; e rinunziò a fua 
forella tutte le rendite di caie indulgenza proce- 
denti dalla Safionia , e da una parte della Ger- 
mania . Efla incaricò Arcimbaldo di far valere 
tali indulgenze v Coftut ne fece un appalto , e 
gli Appaltatori incaricarono i Domenicani dì 
predicar le Indulgenze. I Collettori ed i Predica- 
to- 


tori efaggerarono la virtù delle Indulgenze , le 
vendevano, e le giuocavano all* Ofteria. Lutero 
fi follevò contro gli eccelli dei Predicatori delle 
Indulgenze , ed attaccò le Indulgenze . Leone 
condannò la Tua dottrina , e fece abbruciare i 
fuoi Scritti. Lutero appellò da tal Bolla al Con- 
cìlio , e la fece abbruciare in Wirtemberga . Il 
Popolo, che vide abbruciare la Bolla da un’ uo- 
mo audace, e intrepido, perdette macchinalmente 
quel timor Religiofo, che gl* infpirava’no i De- 
creti dei Sommi Pontefici, ( 

Poco dopo Lutero attaccò nelle fue Prediche 
le Indulgenze ed il Papa, l’Impero fi adunò, e 
Carlo Quinto fece ftendere un Decreto per ar- 
reftar Lutero, e per mettere contro di lui rn e- 
fecuzione la Bolla dr Leone X« ma una parte 
della Germania s’armò in fua difela, e molti 
Principi lo proteffero» Le armi dei Turchi, cho 
minacciavano l’Impero non permifero di far guer- 
ra a quei Principi j intanto Lutero mutò nella 
Religione tuttociò, che non gli piaceva, e di- 
venne V Appoftolo di una parte -detta Germa- 
nia , la quale fi feparò dalla Chiefa Romana . 
Nello fteffo tempo Zuinglio Curato di Glaii* 
predica contro le Indulgenze, che il Zoccolante 
Sanfone pubblica negli Svizzeri , attacca qua li 
tutti i Dommi della Chiefa Romana * abolifctè 
le cerimonie , e diflarca dalla Chiefa Cattolica 
una gran parte dell’ Elvezia. 

Lutero e Zuinglio denominano Riforma la’ 
mutazione che fanno nel Domma e nel culto , 
e prendono il titolo di Riformatori , Quello ti- 
tolo 1 produce quali fempre il fanatifmo nel capo, 
e Jp accende nel cuore dei dilcepoli. Lutero e 
Zuinglio hanno dei feguaci »■ che vanno a fpar- 
gere i loro errori per tutta l’Europa, che affron- 
tano i fuppliz) e la morte, fi fanno dei profel*. 
U, comunicano loro il fcnatilmo , Cd i rigori e 

rjfup* 
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1 fupplizj r aumentarlo . La Danimarca’, la Svè- 
zia, una parte dell’Ungheria fono flrafrìnate nefc 
Ib Scjfma ; Ja Chiefa Anglicana adorta una pari 
re dei loro errori; turbano i Paefi Baffi, e fan- 
no nafcere la Repubblica delle Provincie unire* 
Dal feno della Riforma di Lutero, e di Zùin- 
glio, prorompono in folla delle Serre' diverfe , 
tanto oppofte tra di loro, quanto rufrefonocon’ 
trarie alla Chiefa Romana. Tali furono gli Anà- 
battifti , che fi divifero in tredici o quattórdici 
Sette , i Sacramentari , che fi 1 divifero in ' nove 
rami, i Cónfeffioni'fti fuddrvifi ih ventiquattro 
Sette, gli Stravaganti , che avevano delle opi-i 
nioni oppofte alla Confeffione di Ausbourg, t 
che fi divifero in fei Sette. Tutte quelle Sette 
inondavano 1 ’ Allemagna , e s'erknò /parie ne? 
Paefi Baffi, in Inghilterra;* in Trancia. 

Mentre il fanatifmo portava ebd i' Dommf 
Riformati per rutta l’Europa i'/il tèmpo vi fa- 
ceva nafcere Pàmdre peflò ftudib’,- ed il gufto 
delle lettere # Gli uomini periti nella Stòria, nel- 
la Critica, e nelle Lingue Sdegnarono lo ftudio - 
della Teologia l e trattarono con difprgzzo gli 
Oracoli delle Scuole . I Teologi dal canto loro 1 
{ereditarono lo ftudio delle belle Lettere, e pre- 
tefero , che foffie pericolofo per la Religione J 
Non fi era portato così Luterq cogli uomini d? 
lettere ,' è coi dotti; ma li aveva colmati di e- 
Jbgj; fi aveva attaccato ai Scrittori celebri; c 
per tal modo i difcepoli dei Riformati trovaro- 
no delle difpofizioìii favorevoli nei Letterati e 
ne? dotti. I Letterati, ed t bei Spiriti , che non' 
erano che Teologi fuperfiziali, o non ne fape- 
vano di-Teologia, furono facilmente fedotti dai 
Soffifmi dei Riformati; un motto vivace lanciai 
te contro i Teologi , una confeguenza ridicola 
imputata ai Cattòlici, un parto della Scrittura 
male incelo dai Commentatori, un- abufo ripre- 
’ 5 * H 
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fo e corretto dal Rifornì atori fecero guardare i 
Teologi come ignoranti, e la Riforma come io 
riftabili mento del Criftianefimo. La Riforma non 
fu più opera dei fanatifmo , .ma fu difeia da uo- 
mini di fpirito , da Dotti , e da Scrittori molto a- 
bili. Tutti i Riformati erano , come l’abbiamo 
detto, di vili tra di loro; non avevano nè prin- 
cipi connelfi , nè corpo di dottrina, nè (imbolo. 
Calvino' intreprefe di farne uno. Egli (labili per 
fondamento della fua dottrina quel principio co- 
mune a tutti i Protettami, cioè, che la Scrit- 
tura Sacra è la fola regola di fede, e che ogni 
particolare è giudice del fenfo della Scrittura , 
Appoggiato a tale principio, pretele di dedurre 
dalla Scrittura tutti i Donimi della Riforma, e 
piantò- un Siftema di Religione , in cui il me- 
todo e la chiarezza erano uniti colla bellezza 
dello Itile. 

Si formò pertanto una nuova Riforma , che 
aveva per capo un bravo Teologo, un eccellen- 
te Scrittore, un Logico chiaro, un bello fpirito , 
un foffifta (calerò • A tali qualità univa un’im- 
maginativa forte, una fermezza infleflìbile, e 
tutta l’attività, che fomminiftra il fanatilmo , 
1* amor di dominare, ed il delìderio di renderli 
celebre. La lua dottrina perciò fece dei rapidi 
progredì in tutti i Paefi, ne’ quali fi coltivava- 
no le Lettere, e principalmente in Francia. 

Appoggialo lugli (ledi principi, fui qual' Cal- 
vino aveva (labi Irto -il fuo Siftema, Socino tron- 
cò dal Criflianefimo tutti i mifterj che Calvi- 
no aveva confervati, e Serveto trovò, che non 
vi era nel Mondo, che una follanza , e che tut- 
ti gli Ederi non erano che modificazioni della 
divinità ( i ii...' 

Tut- 


(i) Vedete Examen du Fataiifme. Tom, I. 
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Tutte le Sette feparate dalla Ckiefa Cattolica 
ammettono dunque la Scrittura come fola rego- 
la di fede, ed ogni particolare per giudice del 
fenfo della Scrittura. Non lì può in talefiftema 
conofcere il fenfo della Scrittura, che per ispi- 
razione o col foccorfo della ragione; quindi il 
principale fuo fondamento tendeva al fanatifmo, 
o guidava ad un Criftianefimo, che non doveva 
ammettere Dommi , oltre di quelli, che la ra- 
gione poteva comprendere, ed altro culto, ol- 
tre di quello, di cui vedeva il vantaggio . 11 
tempo, che (tende la carriera delle Scienze , e 
fparge la luce, eltingue inceflan temente i prin- 
cipi del Fanatifmo nei Paefi Proteftanti, onde 
vi è nelle Chiefe (eparate dalla Chiefa Cattolica 
ut}a forza , che fpin£e infenfibilmente gli (piriti 
verfo il Socinianifmo. Quefto troncando dalCri- 
ftianefimo tuttociò, che la ragione non compren- 
de, porta gli fpiriti a riguardare la ragione, co- 
me la fola autorità, a cpi l’uomo deve fogget- 
tarfi. 

Mentre quell» principi Teologici facevano tali 
progredì nei Paefi Proteftanti , alcuni Filofofi ce- 
lebri , cioè Bacone , Gaffendo , e Cartefìo facevano 
guerra ai pregiudizi, e alla Fiiofofia delle Scuo- 
le, e fi occupavano a guidare gli uomini alla 
ricerca delie verità naturali, impegnando loro a 
dubitare, e non ammettere come vero, fé non 
quello, che la ragione vede chiaramente (i) . 
Quefto metodo unito ai principi della Riforma, 
doveva condurre gli fpiriti a non ammettere co- 
me rivelate, fe non le cofe, che la ragione com- 
prende , ad efaminare i fondamenti della rive- 
lazione medefima , a cercare in tutti i Dommi 
relativi alla Religione, non i principi luminoft, 
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thè ne provano la certezza, ma leofieurità, che 
c'impedifcono dì avere in queft* oggetto un’evi- 
denza completa (,i ). Il commercio, che Je Let- 
tere hanno (labi Irto tra tutte le Nazioni t che 
coltivano la ragione, ha fatto pattare cotali prin- 
cipi in tutti i Paefi di Europa, e quello é l’ og- 
getto principale, circa il quale fiefercita attual- 
mente una gran parte dell’ attività dello Spiri- 
to umano. 

Così lo Spirito umano dopò avere per dieci- 
otto Secoli efaurite tutte le maniere d* ingannar- 
li lui Dommi e Culla Morale del Crillianefimo, 
è alla fine di 18. Secoli ricondotto dalla conca- 
tenazione medefimZ de’ Cuoi errori a dubitare 
della Tua verità . Noi abbiamo veduto che un 
tal dubbio non è punto fondato Culla compara- 
zione, che fi fa dei principi, che ftabilifcono i 
.Dommi della Religione, e delle difficoltà che la 
combattono; ma falle ofcurità fparle in qualche 
punto della Religione, e nella perfuafione in cui 
fi è, che debba rigettarli come falfo o incerto 
tuttociò , che chiaramente nòn 6 vede . Quello 
dubbio può dunque non avere per principio, che 
I* ignoranza o l’ accidia ; poiché fi vede minor 
numero di cofe, e fi vedono men chiaramente , 
a mifura che fi è più ignorante e più trafcura- 
to. Egli è pure Certo, che il Pirronifmo relr- 
giofo del nollro Secolo, deve fare molti progref- 
fi nelle Nazioni ingegnofe e frivole, incapaci 
dell’attenzione eh’ efige PeCarne; ed imbevute 
delle maffime, che vuole, che non fi debba ri- 
cevere come vero, fé non ciò, che fi vede chia- 
zamenté . 

(* Pare che I* Autore in quell’ultimo palio fi 
contradica, o fia riguardo al volere, che i mo- 
der- 


ai ) Ivi. Tom. I. p 17*. 
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4erni dubbj* fìano fermentati dall' ignoratila, c 
dallà inazione, e poi debbano far maggiori pro- 
gredì nelle Nazioni ingegnofe ; o fia nel cofti- 
tutivo di ciò che produce il profondo delle fcien- 
«, mentre oggidì veggiamo più che mai fami- 
liarizzati i profondi ftudj delle Matematiche ì 
Ballava quel che aveva detto di Copra cori mol- 
ta felicità , cioè, che ì recenti increduli perciò 
errano, perchè cercano nei Dommi Sacri, non 
ì principi latitinoli, che ne provano la certezza, 
ma 1* ofcurìtà degli oggetti particolari * ) . 
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